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IIT vote meco flejfo deliberato avea^ gemdiffmo Sig, 
Marehefiy di far sì^ che nel mentre van fremendo i nojiri Torcbj 
ii fogli delle StoK^t£^ baHay pubblicar potejp qualche aitra pia brieve 
raccolta di cofi^he ndf haka ftejfa prodotte^ gran fatto non fi 
ftofiaffèro dal mio primiero difeffio già palefato nella Prefazione 
\flan^atafk H primo Tomo di effe., perche nètta dura fatica di tpuW 
opera pur troppo grandejèrviffe quefia cotta Jiia varietà c<mu di tipo^ 
jò.a rà^cirtame pia vigorofamevte la ltna\.e epud piacer ne recajjfè^ 
che fiud ^tfiare colui y che avvezzo ^pre ad un cibo ^quantunque 
delicato t prezàofo , pw talvolta de* meno pregievoli nutrito , fi 
£^imema ben graditi al palato . Mi venne adjunque persero M 

^ pepar- 






preparare una nuova edtziofff di materia vflkvpli ad abbellire lo 
ftile iegV Italiam ^ e far così pia comuni le regole della nojha 
felkiffima lingua da moki de^ nojìri Letterati già cbnfommo/luiio\ 
e lunga ojfervazione fondate \ Jperando^ che Jparji di nuovo nel 
popolo libri di cctal forte fodero per d^eatciar tofip in qfiUo dalle 
Segretàrie , da^ Trtbunàlìr^ ddf\Acóademie , e dd Sagri Pulpiti Jìeffi 
quelle firane maniere dì dire , che pur troppo vi fono fiate introdotte^ 
dallo fmoderato ingegno di Romanzieri , e Poetafiri , o dalla 
fervile imitazione di quelle S altre Nazioni^ che trafportate in 
Italia v^ hanno formato moflruoji , anzi ridicoli innefli ; fé pur la 
pia grave ptfìe a noi non fta venuta dd vani concetti degP oztofi 
Cortegianiy che cosi le cofe ^ come le parole han bruttamente 
malmenato . Ma ben fapete Sig. March ef e , che non per ciò , cb^io 
mi doglia della corrotta Italiana eloquenza ni tempi nojìri^ 
ni intendo di torre il pregio a tanti eccellenti Scrittori ^ che 
vivono j e poco avanti lafciarono di vivere coi padri nofiri^ degni 
per la di loro dottrina ^ ed eleganza S effere annoverati fra- i pia 
celebri delt età paffate : vaglia però il vero , fé in tanta copia di 
libri , e tanta diver/ttà dei loro argomenti ^ che a nofiri giorni 
per ogni parte £ Italia fi veggono dar afle flampe^ andarimo 
ricercando quelt umverfaL. candore ^ che riluce in tutti quei del 
felice fecolo di Leon X. » niuno v^ ha\ che pianger non debba in 
(mf effondo lofcadimento appo noi delle buone lettere ^ dèUefcienze^ 
edelfarti^efopra tutto quello della nofira volgar favella cotanto, 
in fuel tempo adorna e gradita . Colpa , io non so , fé de* Maefiri^ 
o deUafeminil delicatezza delfecoh^ cui fembran più che mai dure 
le letter^e fatiche ^ ed moler abili quelle nutturne vigilie in riiJyU, 
gere i preziofi libri de' Grecite Latini Attori , d ónde ^ Italiani 
di quel fecol if aro tr afferò a mi , come da fonti perefini i tàrghif- 
fimi rivi di dottrina , ed eleganza ^per cui fenzacontraflo'delf^tre . 
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Naziom Jt flabiliroiuy allega il principato nette bèlle jfrtié E ptìr 
mn farebbe fiato sì grave il iranno ^ fé aUotaanati dalle far gemi ^ 
fermati ci fq/fimo a gtjfiar f acque da effe* aeriate \ il peggio fi è^ 
)sbe cjorre la mti^itidme (dli torbidi fiaffi\crefciuti in tanta copiai 
che a gran pena fi ràm^ or A il corfi^ deU acque chiare ^^^ voglio 
dire y che in tanto numero di libri gran parte applauditi dal volga^ 
i^en dkfficUmente rawifar poffdno i giovani quei y che debbono ferver 
hrò di ffiida , o che fian degni £ efferpcfii per modello alla di loro 
mirazione ; o»^ è che ancor quei dei nofirì datti maggiori caminr 
ciano al gUfio volgare a parer foco màio che rancidi y e non ben con^ 
venevoli alf ufo modèrno ^reftando loro appena un ofcuro luogo nelle 
Librerie fra f anticaglie ^ Sonàt oramai lutti fono fiati Jptiffonati 
con vergogna nofira dal buon giudizio delf (Atre Nazioni ^ fra h 
fuali hanno effi pia agiato ricovero . E ben voilo fipett apova^ 
dopo che tante volte mi avete narrato ^ avere costgran'copia ^feduto 
Àe^ nofiri libri nella Francia y Germania y ed JnghUterra fra le mani 
di quei Letterati y che penpri;ate y non fi F antico Imperio appo noi 
fi f offe mantenuto y tanti. colà n^averèbbe potuto tràjportare o la 
necefiirà di nofira lingua y o V adulazione y che fuot incaniineiare 
lefue prime hifinghe verfa i potenti dallo fiudio delle lingue y cbt 
figeoreggioHa * Ma per tornare lày £an£ io tti anroeg^o t affermi 
troppo allontanato y finendo il còrfo della mia p^^fione y o per dir 
meglio delf affetto vetfo f Balia y fra le moke cofe ^ che penfai 
poter* effere di gran profitto a chi voglia, correttamente ferir 
vere in lingua nofira y nitma pia mi piacque della raccolta di 
tutte t opeics di Lodovico Cafiehetroy e de^àltriycbe fico furano 
s grave cq^nefa oi.tat matérial e già co'l: confi^io di perfine 
dottiffìme ne avea difpqfió V ordine in fii X<^y incominciando 
iaìla\tèlebre Qinzotte dei Cara^ che fu la pietra delh frondaio 
m Letterati di quel fecok ^ ma ^be fervi, difeme a produrre ottimi 
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frutti neU òpere bèìUffime , che per tal astone daìf ma, è àalt akr'a 
parte furono date alla luce, JUa Canzone aoerei voluto farfeguire 
le poche cole legnate dal CaAelvetro in di efik , ed a tptefie 
l'Apologia de gli Accademici di Bandii, la quaie Jicconf 
ebbe in rtfpofta f altro picciolo Itbro intitolerò Ragione d'alci>* 
ne cole notate &c cost f ordine richiedeva , eh* àlP Jpolops 
faccedeffe, J Girolamo Zoppio , che volle ancor effo entrare per 
terzo nelia contrfa, dato avea dopo il filo luogo ^ mei d dì Ui 
Dilcoiio intorno ad alcune oppofizioni di M. Lodovico 
Cailélvetro alla Canzone: Venite all' ombra de' bei gigli 
'd* oro &C4 , che fi legge ftàmpato nelle fise Rime , e Profe pubbli- 
cate in Bologna mia Patria, hdi al Cataneo del famofo Torquato 
*taffò^ che non poco ivi ragiona del Caflehetroy e del Caro% 

L' Ercoluno Dialogo di M. Benedetto Varchi ioi- 
^à dar principio al fecondo Tomo di quefta raccerta , fendo fimo 
compofio da lui su V occ'ajkne detta deputa occorfa tra '/ Commenda^ 
tor* Jnmbal CarOy e M, Lodovico Cajìehetro'^ e poiché non andò queW 
opera fenza f efame del €afielvetro\ averci voluto farle flampareap- 
preffo la Correzione d'alcune cole <kl Dialogo delle lingue di 
' Benedetto Varchi, ed una Giunta al primo libro delle Prole 
di M. Pietro Bembo ftute dal tante volte nominato Caftelvetro \ 
indi la Varchina del Muzio colle di lui tre lettere al Celano , al 
Cavalcanti, ed al Sig. Renato Tri vulzio uno devoftrinobitiffh' 
mi Antenati , mentre mefchiatofi ancoi il Muzio nella briga^pretef^ 
con fucile operette di correggere alcum errori delf cpm>, e delC altro 
di capii e finalmente avereicbiujò quefto Tomo roi Sonetti del 
Caro con tra il Cailélvetro , e cotta di ha Corona , eh* ebbe la 
rijpofta colf altra finuk dello fteffò Cq/léhetro , 

Il terzo Tomo' farebbe fiato compiuto colf ecUxione delle Profìr 
del Bembo con le Giunte del Cailélvetro accrefc'wta e corretta 
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ìu T oriffnale , che fi confirva ìtella celebre Bibbiohca detSérai^pmé 
Stg. Duca di Modena . 

Il quarto rifirvavo a Ile Rime del Petraxca ipode dal noftro 
in/igne Cafiehetròy • 

' Ed il quinto alla ài lui non mai ahbafimza lodata VoeticA ^ 
ed alle Lezioni di Filippo Maffini Perugino , detto VEfiatic^^ 
Infettato , avendo quefti ancora voluto prendere la penna, contro il 
Caflehetro^ per d^endere H Petrarca dalle oppofiuqm y cbequelh-, 
fatte gf enea nel fao Cotnento della Poetica £ Ariftotile. 
' U fefio , ed ultimo Tomo averebbe coiftenuta, V Elamiììazione 
ibpra la Relòrica a Cajo.firenniò fatta da Lodovico 
CailelvetroY già pubblicata nella Città di Madona^ ed alcune 
altre opere di Ini non più ilampate , ed unite htfieme dal 
nofiro infigne Sig. Lodovico Antonio Muratore i di cui poco, 
^aomti mi aveva generofamente fattqt dono . 

Se tale raccolta foffe fiata per contenere le cofi più utili a. 
penetrare nelle bellezze della fwftra li^^ua^ ne l^cìo il giudizio 
a Foij che tanto di autorità vi fiete.^fuiflato colla profondità 
de^i fiudj\ ^ con quel felice fregna ^ cbefempre regolato a livelb 
fumijlfcofia mai un punto dal vero. lojfb ben^ che mi kifingavo 
^ averne' gradimeitto da^i ftudà^ dieffk] ma quando eragià per 
dw numàXS opera , mi fi oppcfirongrMdijpme di^coltà^ che non ho. 
fotitìtó In dama marnerà fisperare » ^on' < eUeno di diverja natura^ 
perche in quanto a ciì^^^tberigiuirdayper dir, cosi ^ la materiale 
oper^ dfUafiàmpa^ io- mi fono ripeenato in si prtctfo bifoffto .di 
far coMeuamente lavorare tutti li mfiri Torcbj alP edizione delk 
nbminafe. Sk^iey^perfi^disfifreahgenior^di.thimi ya esimiamente 
foUecitaédo ìcjfi' non è ftato-^pcffibdè JT. avere mi miufmo.ripofo , a 
fi^ , 'cbe bo*d^erìatpf].di potpf .itra trattener leè pure un mo^ 
mente quella vohmkoja ediziotte^ nè^^ftur.^qùà/ia Jitrebbe fiat^ 
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fiKtì cofa da pott/. abeaAciare: cq ^Tvakrmi ^ come hòfàm^ S àftri 
Stampatori j e d^ altre flampe. Quella ^ cì/a dir invero, mi. ha 
minto ^/i e \ che a rifiamparé tutte quel f opere ^ ncner(k poffH^ile 
di fcbivare i motti e maldicenze ^ che vi kam> , fp^fe pet 
tntro r fin cantra :f a^ó/qf4eUi jfiutorl^ che gravi quantunque e 
datti y vernerò, geitanto a^ tifcaldarjt nelle qujfitom^ che Aimenìir 
coti detta Criftiana carità e manjtietudine ^ più di quelh^ eh' ad 
effi ccmemùa^ infierirono ^ fenza perdonare ad atrociffhne ingiurie\ 
Penfato aoea di purgarne affètta i di loro belHffimi feritti ; m» 
fi&i parvi la mano y fé $ più franchi Maeflri S eh^uema da\me 
tichiefii ne ahhorrifcotte) t mtraprefa con ragioni tali > ci^ io nei» 
faprei sì facilmcfitk dar kro cowvenevol rijpofta ? E pei comi 
averci mài potuto pexfuadere ^ che mn fodero fiate queW, opere 
ftorpiate con tanti taglj ^ che neceffariamente avrehhono dor 
vuto fojfrire? Oltre a cìà^^ parche lungo tempo mi tra Ufit^atà 
S poter ottenere U rinomato Camento del nófiro Autore fopra la 
Comedia dì Dante ^coH qìtalcoMrei dato compitAento alt edizknte 
difegnata dei libri y venuta mena la mia /peranza^ ne abbandor 
noi tofio U penfieroy rtmottcndomi falda netta memo la fiima di 
quelf aon^ degno certa nente.ieffer comparato per la fixcC ffran 
mente a qualunque fi fia deff. ài^ticbità^ e foiebei:Avev9:il prct 
xiofa dànoy d)e 1/ bo di fapr0i^%arrMày octprrfciutadMA vita 
di lui fcrirra dallo fieffb .dattiffimo S^.. Mutatoti^ mi rifotfi 
pubblicalo colle fiampe^ non così adorno. j come averci, voha 
ma talcy che potràxegìi ctmforiFe infcma^ con gjli altt^y ed . 
pittato di porre qùefte opertM^^non tutte forfè cAbafiama lima 
dalP Autor fita.^ ma icljéip&" qti^ fona a mio. credere, pia 
fre^arfiymQfirwiio.ejgfietpié.vi^ gemó.yevivaciffi 

Jpirito àmmnoratofiio ad vertiby ^equeif à^^ijn» cotanto acutc^ ^cb 
primo volg» ^ de^ pcsbip ;^ picnattraire ni^ iuaghispiik ripofi&i 
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deve altri eonkp^dfT^itaaà^efà^ 
fato^ diffidi 4^ pubblicarle fono il patrocmo de nome vofiro :^\nQH i 
f èrebi fifpa £effer]e^ reputato Jijfai f& la gloria di tanti wtfiri. 
maggtm\ cV homo illibata nelle arti di paee^ e di ^fi^a la 
nojita Italia j e per t ampie facoltà , cF ha piaciuto a; Dio\ di farvi, 
godere ; foicbe tali preff y quantunque, adórnmo la vojirì^jdepuf- 
Jìma perfona^ pur Voi ben fapete^ che non fono ejji affatto vojhiy 
ma comuni alla Famiglia , e più veramente della fortuna , cui 
piacque S arriccbirvene . Quelli , cbe fopr^ ogn* altro vi fanno , 
degno del voftro grado ^ e che veramente fono voflriy quelli fono^ 
cbe ni hanno fpintó a pregarvi S impelare t autorità vofira 
in difefa del Cajlelvetro '^ intendo la vofira dottrina ^ e quella 
mente così felice ^ cbe f apra vendicarlo da qualùnque offefa. Ella 
è j di cui ha bifogno il nofho Autore , ai quale non mattcarono anche 
dopo la morte moltiffimi contradittori^ e forfè non mancano ancora \ 
effendovi chi di troppo minuto e fecco^ per dir così^ lo va tac- 
ciando y chi di troppo ardito , e cbi di facile a pronunciar giudi- 
zio delle cofe» 

E pur tali accufe altro fondamento il più delle volte non hanno y 
cbe la debolezzaflejfa degli Accufatori ^per cui non vagliono afeguire 
gli altijftmi voli di quella mente fublime y cbe nonfeppe lafciar luogo 
non penetrato dalla fua efatta ricerca ; on^ è che può con ragione 
dar poi queigiudizjy cbe tanto Ji dilungano dalla volgar* opinione . 

Niuno certamente meglio di Voi y gentilijjìmo Sig. Mar chefir potrà 
foftenere t impegno , per le vojlre fplendidijjtme qualità , e per la 
fomiglianza degli acuti penfìeri , cbe y fé ancor vivo fojfe il CafieU 
vetro y vi Jlringerebbe feco in indijfolubile amicizia , ed anfiofi 
V uno e V altro S acquifiare le piti profonde dottrine y vi por-^ 
rebbe il comun genio ad uno fleffo partito . Accettate addunque 
con animo generofo y come foktCy qucflo mio picciolo dono in mercè 
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delle fante ohWgazhmt che vìdehho ^e eo'l voflr^ feudo dfeih 
dete U JUo name^ che ritoma di movo atta iuee m fuefli fogli. 
Saranno le cofe di hù lezione degna ,.di mi], e la vofira d^efa 
conveniente a hi •, ed io averò con ciò fodisfaeto atta JHma , t3» 
ho perii Cqftehetroy ed aUa firbìtà , che viffofeffb^ e che mi 
renderà fempre d^fidmr^di ottenere U wfiro cortefe aggradmtmn • 
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VITA 

Dr LODOVICO CASTELVETRO 

COMPOSTA 
DAL SIC. LODOVICO ANTONIO MURATORI 

BIBLIOTECARIO 

DEL SERENISS, SIG. DUCA DI MODENA, 



A nobil Famiglia de' Caftelvetri , 
che tuttavia leguita a fiorire in-. 
Modena nella perfona del Mar- 
chete Ercole, e in altre fchiatte 
della medelìma, ie è rinomata^ 
entro e fuori (f Italia, ne ha r obbli- 
gazione Tpezialmente a Lodovico 
Caftehetro , il quale non meno a 
lei , che alla Patria recò non poca 
gloria nel Secolo XVI. Venne quelli 
alla luce in Modena 1 Anno della noftra Salute 15Ó;. 
nella Cala, che è ora de' Signori Ingoni di rincontro alla 
Chielà delle Monache di Santa Cmara ; e furono l'uoi 
Genitori Jacofo Ciiftclven'o , e Bartohmea dalla Porta, amen- 
due nobili e onoratiUìmi Cittadini , che netl' educazione 
di queflo loto figlinolo non perdonarono a diligenza e 
A Ipelà 
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fpefa veruna . Era un bel vedere , come anche nella pne^ 
tizia moAra{Ie Lodovico vivacità e penetra/ione d' inge- 
gno fòpra gli altri luoi coetanei nelle Scuole della Gra- 
matica , Antitetica , ed altre Ani* minori ,- e come -til 
dirpétto deir ordinaria inclinazione de' fancidlì i*oisc> 
ibllecito allo Audio e paziente aell* imparare: cola che il 
facea ibpra gli altri amare da*^ Tuoi Maeftri , e dava per 
tempoacpnofcere, a qqal'altp grado tli icienza , egli foflè 
per giugnere im giorno. Creiciuto pofcia in età, e sbrigato 
dallo Audio della Lingua Latina , e delle Lettere umane, 
i'econdo l'uib di que' tempi pafsò a provvederfi delle Scienze 
più illnflri nelle principali Univerfìtà d* Italia , cioè in 
Bologna, Ferrara , Padova, e Siena-, e quivi ipezialmente, 
per compiacere al genio del padre , fi applicò allo fhidio 
delle Leggio navigazione d' ordinario più iìcura e rpedim 
al paeiè degli onori e delle ricchezze. Ne fu lieve l'ayan- 
eamento Tuo in sì fatti Andj : ftudj nuUadimeno, che per 
efière, o parere alquanto afciutti, e poco dilettevoli, noia 
poflbno lungamente incatenare certi vigorofi Ingegni ; p 
in eflètto non iùrono bacanti ad innamorare di fé gran 
tempo quello dei Caflelvetro, che ad altri più geniali al 
fine fi rivoliè. 

Trovavafi egli in Siena , Città anche allora feconda dì 
nobili e fpiritofifiìmi Ingegni , dediti alle Scienze, e Spe- 
zialmente a coltivare la Filofbfia , V Erudizione , e Ic^ 
Lettere più amene. L'Accademia degl' Intronati, celebre 
di molto in que' tempi , era quella , che teneva in efèrcizió 
e in nobile emulazione que' valenti pomini , fra^ quali 
ammefib Lodovico , tutto fi diede anch' egli ad imitarli ^ 
iènza piùpenikre a partiriì di quella gentile Città, e ^uafi 

con 
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con dichiarata ribellióne alla profeflìon delle Lèggi. Ma 
il F>adre iuo con tante lettere, e gli amici con tali eior- 
• taziòni il temperarono, che alla perfine ùìsScib conven- 
tàre in quelU Università » con prendere ivi la laurea^ 
Dottorale de' Legiili ; e ciò fatto paisò a dimorare in 
•Rtuiia , così ilimolato da eilb Padre , e da nn fuo Zio 
•materno, che già difegnavano full' ingegno, e valore di 
qoeilo giovane avanzamenti illuftri di fortuna in quella 
Reina oblle Corti . Era quefèo iuo Zio Giovani Maria dalla 
Pondi Nobile Modenefe , che di Segretario d' Alfonfo I. 
•Duca dì Ferrara pafsò a' fervigi di Fremcefco Maria dalla 
Rovere Duca d* Urbino, eilèndofi contentato il Dacic 
noilro di cedergli queAò fuo valente Sùddito , /ìccome 
peribnaggio di gran credito, iàpere, e deprezza, per» 
ciocche n' avea bilògno Y Urbinate per una fua gran cauTa, 
che fi dibatteva in Roma , e n' ebbe poi ancne biibgno 
per cert' altre importanti Ambafcetie. Stavafi dùnque in 
Roma Giovanni Maria Ambaiciatore del Duca d' Urbino 
al Papa , ed ivi maneggiò così bene gli affari a lui com- 
meisi, che nell'Anno 1530, eifo Duca gli donò il Cailello 
di Frontone col titolo di Conte , e col mero , e miilo Im]-)»* 
rio per iè e fuoi Socceflori anche eAranei , fiocome cofla 
dal Privilegio, o fia dall' Inveflitura, che regìAtàta tutta- 
via fi legge nel Libro de' Privilegi de' Nobili e Potenti 
della Città di Modena, efiflente nell'Archivio del noflro 
Comune; al quale Feudo mancando la Linea vivente 
de' Conti dalla Porta , è chiamata la Linea del iudetto Mar- 
chele Ercole Caflel vetro , come cofla dal Teftamento d'efso 
Giovanni Maria dell' Anno 1540,, ch'io ho avuto auten- 
tico lotto gli occhi. L'eisere dunque -il Porta Cortigiano 

A t vecchio 
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TecdiÌQr ben proyyeduto di amiflà e di gran protezioni, 
e ben' introdotto preAo il Papa flefso per cagione del Tuo 
merito , ed impiego , avrebbe a lui renduto facile il con- 
■durre in Roma ben' alto la fortuna del Nipote < da lui 
teneramente amato come figliuolo, anche perchè de' iùoi 
propij non ne aveva alcuno. Anzi andava egli gii ine- 
ditando per follievo della propria vecchiaja , addeilrato 
che 1' avefse alquanto nelle arti della Corte, di icaricare 
ibpra di lui il pelò de i negozj del Duca Tuo Padrone. 
JB perciocché avea riportato dal Papa promessa del Ves- 
covato di Gubbio per un fuo fratello Religiofo Carme- 
litano, {coperto di poi non aflai abile per tanta dignità, 
mifefi il Porta in penfiero di far cadere nella per/bna 
del Nipote più meritevole, mercè delle buone intenzioni 
a lui date dal Pontefice, la mitra di quella Città, allor- 
^chè fofse venuta a vacare. E maniifeflògli ancora corali 
fuoi difègui, a fine di maggiormente incorarlo all'eièr- 
cizio delle Leggi , e de i negozj della Corte. 

Ma non s* accomodava il genio di Lodovico a forni' 
gliante navigazione ; e non vi fi fapea piegare, perchè 
in cuore di lui mancavano que' due gran mobili delle^ 
azioni umane e fbflenitorì d' immenieiatiche , V Intercise, 
e l'Ambizione. E però non andò molto ^ .eh' egli iènza 
ikr motto al Zio,'nafcoiàmente fi partì di Roma, e tor- 
nofsene a Siena , dove ièguendo la forte iìia inclinazione, 
il diede adatto allo Audio delle buone Lettere Greche, 
Latine, e Volgari, fatta perciò lega e compagnia con^ 
Bernardino Mafleo , che m poi Cardinale , con Marcella 
Cervino, che poi iàlì alla Cattedra di San Pietro col. 
Qome di Marcello IL ^ con Alefsandrò Piccolomini , che 

riuicì 
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fiuicj poi infìgne Filoiofo, e con altri yalorofi Ingegni 
o Cittadini , o dimoranti allora in quella illuftre Città . 
Darò la ilanza del CaAelvetro in Siena , fìnattanto che 
gli venne fatto di placare il Padre , altamente (degnato 
contra di Ini , del die aTsicnrato le ne tornò alla Patria ; 
e qui Cenza. mutare tenor di vita continuò il corfb delle 
ine letterarie fatiche con tanto ardore d' animo , che ia 
breve tra per la fbveichia applicazione , e per le fmode- 
rate vigilie , ù tirò addolTo una quartana afl^ai molefla , 
e sì amica di lui , che per due anni non Teppe indurfì ad 
abbandonarlo giammai. Ne qui riflette lo iconcerto 
della iùa iànità. Uno l'puto di iangue 1* aflalì, e fs gli 
rendè famigliare» fgorgando talvolta in sì fatta copia, 
di* e^li ne reilava troppo infievolito, equafiiènza fpirito 
▼itale, di modo die niun più iapea promettergli lunga 
vita in sì fnneilà battaglia . Contuttociò , fé per alcun 
giorno appena facea tregua il flufTo del fangue, nott^ 
potea contenerfì r infervorato Caflelvetro da' iìioi fludi , 
e mafSmamente da quello della Lingua Volgare: laonde 
tornando il fangue\)gni due o tre mefì ad infeflarlo , gli 
convenia languire di quando in quando. Durògli quella 
infermità da cucci in dodici anni , nel qi^al tempo s' aftenne 

3uafì fempre dal mangiar carne, e bere vino, eguardofC 
a altri cibi e liquori, creduti da' Medici più d' altri 
generativi di fàngue, vivendo perciò iblamente di pane, 
erbe , pelei , e frutta , e bevendo acqua pura : per la qual 
maniera di vivere, non meno che per la indifpofizione 
fùddetta , iè gii venne talménte a guaflare la compiei- 
£one del corpo, che non fii di poi mai più fano in vita 
iua, tuttoché V avelie la Natura provveduto .d' una». 

diipo- 
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difpo/ìzione quadrata di membra , e buoni/Iimo tempèrA- 
mento, e vivo colore ne* iùoi primi anni. 

In (^ueilo mentre , e maggiormente da che cominciò s 
refpirare da' iuoi malori , non lafciaya il Càflelvetro di 
coltivare gli fhidj a Ini cari, e di promuovere anche gli 
altrui con tutta Ibllecitudine in Modena Patria iliaca 
coir incitare i giovani ali* amore , e alla coltura dellc> 
Lettere , e sì con pr^cacdar loro quanti commodi potea, 
perchè il addeflrailèro ogni dì più all' Aiti e alle Scienze; 
A lui dunque principalmente fi dee , che il noflro Gomu^ 
ne con puolici Iklarj. conducefTe nomini di gran valore^ 
che in pubbliche Scuole iniègnaifero Ipezialmente le Let<^ 
tere Latine, e Greche, e. la Giurilprudenza . Ne qui è 
da tacere, che circa il 1537. fu a periùafìone di lui, e di 
Giovanni Grilenzone chiamato a leggere Lingua Greca 
in Modena Francefco Porto y Greco nativo di Candia:., 
uomo di rara erudizione , e intendentifEmo deJla iùà ^ 
non meno che della Lingua Latina , fìccome ne fan tut<* 
tavia fède TOpere da lui date alla luce \ e Padre d'Cmilio 
Porto , personaggio anch' egli notiflìmo fra i Letterati ; 
Leggeva quefti parte in privato , parte pubblicamente^ 
nel Palazzo del Pubblico , cioè nella Sala de* Notai ( poi 
appellata della Spelta, e finalmente ridotta in grancùoià 
1 eatro ) Lettere Greche , e con tal credito e concorfò y 
che non f blamente traevano in copia ad udirlo i giovani 
Cittadini , ma anche aflaiflìmi foreflieri vi concorrevano ,' 
3i flette Francelco Porto con tale efèrcizio in Afddeaa^ 
fino all'Anno 154^., in cui diiamato con ricca provvi-- 
fione da Ercole I L Duca , che era tutto intdb ad arric- 
chire d* uomini infigni i* Univerfltàdi Ferrata, egli colla 

fua 
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iùa Famiglia fi portò colà , laiciando la Cattedra- iua^ 
vota in. Modena . Ma Ìx:n toilo fu queAa riempiuta da 
ntt'altfo anche più eccellente Ingegno , cioè da Carlo 
^^ifio , figlinolo di Niccolò Maria Sigone Cittadino Mo- 
denefe , cne poi divenne uno de^ più iamofì , e dotti Let- 
terati non dirò di Modena, ma dell' Italia tutta. Era^ 
ODcili allora giovjane. di circa ventiièi anni , forfè prima 
difi^polo di Franceico Porto \ ma. certamente tornato 
Alldra dì Padova , nella cui Univerfità avea fludiato Fi- 
loTofià , e Lingua Greca ; Salariato anch' egli dal Pub- 
blica noilro , lèguitò ad infegnare in Modena, finché 
deirAnno t55«. invitato a leggere da' Signori Veneziani 
coniàlaTìo di demento Icudi Panno, colà paisò , e quindi 
e Padova -e 4 Bologna, nelle quali Città andò pubbli* 
caindò quell'Opere infigui, die il renderono tanto celebre, 
egli, àiiìctfraronp 1* immortalità del nomie nella Repùb- 
blica de' letterati . Oltre a ciò Ibleva il Ca^lvetrp anc}\' 
egli nel medefimo tempo leggere ed esaminare privata- 
mente in propria caia in una fcelta adunanza di gentc> 
flndiofii alcuno de ~ 

coibzme anche o^g 
Giovan^Gióièppe Orfi, dojtti/Iìmoe xinotnatiflìmo Letr 
terato, ^ohe queilò geniale eièroizio da molti/lìmi anni 
non ha mai interrotto/ Finalmente conièriva non poco 
alla gioventù fludiofà alloiadi Modena ir maraviglioio 
zelo dì GiovamùGriùnzoke Citta(^no e Medico di grén 
credito, perciocché enei/ egli in cafa propria iftituàuna 
raunanza, coltivata parimente dai Caftel vetro, amicifiì^ 
mo fuo^ in Oli ogni dì fi leggevano e diiaminavano due 
degli Antichi Autor) , 1* uno Greco , e ì* altro Latino ,. 

iaipin» 
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ìmpinguandofi e agguzzandofì così le menti degli jdadioii 
nella Erudizione, e nella Critica iàggia.del-rOperealtnK. 
Fa il Grilenzone non iòlamente nonio per lar iìia varia 
Letteratura , pmdenza, e deprezza egualmente amato « 
che riverito allora nella noflra Città , ma anche sì utile 
alla Patria per T incitare eh' eì faceva di continuo allo 
Audio e all' acx:reicimento delle Scienze gli altri Tuoi Con* 
cittadini , che farebbe da defìderare , che; in ogni Città ù 
trovalle almeno una di quelle nobili balie e nutrici; dc^l? 
Ingegni , giacché i Mecenati qaanto è facile il , defidb^ 
xarli , altrettanto lèmpre fu e ièmpre ikrà difficile il ritro* 
varli . Anzi perchè di quello medefìmo .Valentuomo ini 
trnovo avere alcune Memorie icritte per fuo divertimento 
dallo {\éÌIo Cailelvetro, crederò, io di far piacere non^ 
menò alla mia Città, che al Pubblico tutto; coIl^ia&* 
rirle qui > iìil rifleflb ancora , che poilano giovar <:oi^: elèm« 
piaa quei che verranno dopo di noi . Scrive egli adunque 
così: 

„ Io non so , £c altra Patria ila tanto obbligata ad alcun 
^iìio Cittadino privato per efenlìpj e percolò .civili, ben 
„ fatte , quanto Modena. è obbligata a Giovanni Grilen^ 
,,zone , di cui -faremo- alcune parole, acciocché rendiamo 
^ alcune teflimonianze in quefle brievi memorie al fuo 
„ valore. Erano fette Fratelli, tra quali egli non era il 
^tnaggiore d'eHì, ne il. minore, cinque de' quali avevano 
,^ Moglie e Figliuoli; e.alcuAi de' predetti lètte Fratelli 
aerano reputati, & erano. di, natura fieri, e bizzarri, &. 
^incomportabili; « nondimeno tanta fu 1' autorità ioa^ 
^ verfo i Fratelli , che fece , che dopo la morte del Padre- 
„ loro^ che fu dell' Anno di CriAo 1 5 1 8. fletterò tutti con 

la 
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•^ 1a Moglie e ed Figliuoli m una ca(k , vivendq in co- 
,,mune eoa ibmina concordia, lenza pure una parola^ 
\t acerba tra loro avervi infìno ^11' Anno 1 5 5 1. , nel oual' 
^anno morto lui, ch'era il legame, che riteneva i'rra* 
wtelii infleme , fi diviièro , feparando ciafcmio fé dagli 
^, altri • Ciaicima Donna aveva la lua Fante , che lèrviva 
n alla camera, & eranvi le fanti, che fervivano a. tutta 
),la Cafa per iar mangiare e bucato, e fìmili cole^eciai^ 
9, cuna delle Donne prendeva il regfi^imento della Caia 
», la i'ua lèttimaiia a vicenda., comandando alle predette 
>r^ti; e ciaicuna faceva ikr pane, e bucato la foa iètti- 
9,mana. Mangiavano in una Sala capace i lètte Fratelli 
n e le cinque Dorme ad una tavola , & i Figlinoli mag- 
^gipri j ma i minori , che non erano meno di 45. o di 50* 
), in quel tempo medefìmo ad una tavola più baila nel 
9, corpetto de' Padri e delle Madri e de' Zii , & erano ièr- 
^ viti dalle Sorelle più grandicelle. Mangiavano ancora 
„ alla tavola più alta con eilb loro i fbreilieri , i quali 
», erano aliai e continui , concioiìa colà che la predetta^ 
», Caia foflè un pubblico comime alberga de* Letterati , 
9, e d'altre pedone di valore, che pacavano per la*Città 
i,di Modena; e molti s' invitavano da ie, non eiTendo 
»ì chiamati, per vedere queii' ordine e concordia, parendo 
n\oTo cola non mai più viila e miracoloia . Niuno de' 
„ predetti Fratelli era ozioi'o o idoperato . figli era Me- 
9, dico, un'altro era Giudice , un' altro Speziale, un'altro 
», Mercante da panni di lana , un' altro avea la cura della 
9, Cafa, e un' altro attendeva a quella della Villa, & un' 
9» altro era Prete. £ quantunque le facoltà non follerò 
9» molte, nondimeno per l'oidlpe e buon governo baila- 
I» vano a tanta ipefa . B „ Egli 
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^EgH udì P»ifìlo Sailo, che in cala continueùi'eiit^ 
^fponeva un Libro Latino in Modena.'. Udì in Bologna 
M Lodovico Boccadiferro f che leggeva, pubblicamente \% 
nLoica« Udì molti, anni Foretto Pompònaccio , che leg- 
Mgeva pubblicamente la Filolofia , & udillo finché; mori, 
^e ini motto fi diede alla Medicina \ & udì Girolamo 
^ Firenzuola, e fu con lui a vederlo medicare griofernu. 
„ Ora aveva kt mano tanto veloce , che Icriveya ciaioina 
^«parola» la quale il Poóiponacdo diceva 'leggendo, non 
Mlafciando da pane ancorai motti , de^(|uali il Pompo?- 
,,naccio abbondava più che non conveniva a Filoibib. £ 
^perch* egli non ilcriveva nnlla delle fne lettere , per la 
„mano del Grilenzonefi ibno confervate; il quale aven- 
„ done fatta copia a molti, fono al ptelente tanto divulgate» 
M quantunque non fieno ibunpate , che non è.ninn Lettore 
„ pubblico di Filorofia,che non le abtna , e non fé n' abbel- 
„Iirca in leggendo. Fu il primo, che operò, che in Mp- 
M dena s' introduoeflè la Lingua Greca, nella qual Città 
„ prima non fi nominava pure , non che s* intendeii^ o ilur 
„ diaflè . Capitò in Milena un Marco Antonio da Crotona, 
n che eia tinto di Lettere Greche \ e valendo infegnarc^ 
„ quello , che f apevà , fu fàlariato da lui , e da altri ad iflan'i 
^za di lui,& infi^nò alcuni mefi i principj della Lii^a 
„ Greca; e ne diede tanto guflo, che fece venir volontà a 
;t,lui & a gli altri di fàlariarlo privatamente, & operare, 
„che il Comune fàlariaflè Francefco Porto Cretefè, perfòna 
^ profonda in quella Dngua e nella Latina , facendolo 
leggere pubblicamente. Sotto la Dottrina del quals 
„ molti impararono aliai della predetta Linsua. Ma^ 
M perchè Meflef Ercole li. da £ib Duca di I^cara vo- 
leva 
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M leva fare uno Studio fìofittflìaiQ , avendovi condotto 
„ Andrea Aldata iamonfiEoia Legìibi , e Vincenzo Maior 
Irraggio Filosofe di gran grida, vi condàtfe ancora^ 
„JFranceico Porto, per avervi un Greco fbfficiiente e di 
y^nome. Laonde vedendo il Grilenzone la Patria iinu 
M rimanere fènza iniegnatore di Lingua Greca , ordinò 
^die in cara.iixa ogni giorno foiièro lette a certa ora due 
^Lezioni una Latina e 1* altra Goeca per coloro , che* 
>,foflero più iùfficienti , ^ erano Aati diicepoli del Porto, 
^a chiun(]ue vi voleva intervenire* B così furono inrer* 
n pretati i piìi difficili Libci- della Lingua Latina, e fra 

li altri Plinio dai principio al fine, e i più difficili 

ella Lingua Greca. 

„Si leggeva fenxa pompa di parole, di prologo, ne 
n s'interpretavano iè non i pafll piti difficili, ioprai quali 
^ ognuno degli afcoltatorì poteva dir liberamente il parer 
„i'uo-, e fi faceva gindicio delle colè lette, e fpezialménte 
ideile colè de' Poeti, approvandole o riprovandole, li 
ft qual giudicio era di gran giovamento a' giovani , de' 
^qnali alcuni fono riuiciti uomini molto valenti . Fa 
r, egli autore , che s' oidinalfero certe céne a certi tempi 
„ dell' anno, nelle quali interveniva fi>lamente un certo 
„ numero di pedone, che per l'ingegno potelTero ubbidire 
„alla legge delle cene ; e ciaicuno della brigata faceva 
n la iua cena , la quale per legge ordinata e approvata 
n da tutti era limitata e di quantità e di qualità di vivande 
^e di giuochi e di fìmili cole. £t in ciaicnna cena era_ 
„ ptopoflo alcuno elèrcizio ingegnofb , come che ciaicuno 
^dovelle com|x>rre Epigramma Greco, o Latino, o S> 
» netto , o Madrigale iopra alcuna , o alcune vivande* 

B 2 recate 
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„ recate in .tavola; oche niono poteile domandar da ber e* 
„iè non in quella Lingua, che il Signor della cena prima 
„ domandava , ne domandare con qoel modo di parlare , 
„col quale fbffe Aato domandato oda lui o da altri altra 
M volta ; ne gli era dato , fé non ne domandava . Chc> 
„ ciafcimo doveflè dire tutti i proverbj , che erano intomo 
^ ad alcuno animale terreftre , o acquatico , o celefte ; o 
„ tutti i proverbj , che Ìbno intorno ad un Mefe , o ad 
„ alcun Santo, o ad una feuniglia della Città ; o che.^ 
„ciaicuno doveflè dire una novella della Vita di Tom?* 
„ maio dal Forno Vescovo Gieropolitano , o ilmili cofè . 
„ Riformò il Colle£[io de' Medici , e fece gli Statuti del 
„ detto Collegio , oc operò , che foflèro approvati dal 
„Duca Ercole. Non iì faceva pace o parentado niuno 
„ da tenerne conto , che egli non foflè mezzano . Scrifle 
„un Libro per ordine ^Abicì delle Famiglie tutte della 
y, Città di Modena» raccontando in quale flato fodero a' 
M iìioi dì , e quali Uomini notabili avellerò , e quali fb^ 
„rero nobili ovili. Il qual Libro non s'è pubblicato, ma 
yjh rimailo a' figliuoli , potendo per verità fcritta in efib 
„ ])artorire alcun' odio allo Scrittore dal pubblicatore . 

Tali dunque & tanti erano allora in Modena gì' inci« 
tamenti e gli ajuti alia gioventù iludiofà per inoltrare 
nell' Arti e nelle Scienze, efTendone appunto flati prin- 
cipalmente promotori il Grilenzone e il Caflelvetro. Mi 
fìa lecito il dire, che falì ben' alto allora la gloria di 
quefla Città, perciocché Modena da fé fola , e allora^ 
fen^a Corte , e fenza altrui influffo , pròduile tanti e sì 
valenti e celebri Letterati, che poch' altre d' Italia la 
pareggiavano, e non so fé altra le andaife innanzi in 

quello 
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qneilo pregio . Imperciocché neli' Anno 1 540. cioè in uno 
iteflb tempo potè Modena moflrare per gloria fua viventi, 
e iìioi Cittadini, oltre al Cafiehetro e ai Grilrazo»e iuddettr, 
Jacopo Sadohto Cardinale , ano de' più chiari lumi , eh' abbia 
mai avuto quel iàcro Collegio, le cui Opere flampate 
fan tuttavia ampia teAimonianza del raro iùo merito \, e 
T(mmajò Badia parimente. Cardinale , già Maeflro del Sacro 
Palazzo, «periona infigne per iantità e profondo iapere; 
e Gregcrìo Cortefi anch' elfo Cardinale^ prima Abate di San 
Benedetto di Mantova , e degno emulatore del Sadoleto 
nella perizia delle Lingue Greca e Latina , e illuflrc^ 
Poeta , e gran Teologo anch' eflb , come pur' anche lo 
dimoibano i iìioi Libri dati alla luce. A quefli fplendidi 
peiibnaggi credo ben' io di poter aggiugnere anche Gio^ 
vanni Morone Vefcovo di Modena^ creato Cardinale infìeme col 
Badia e col Cortefi nel 1 54^. da Paolo III. cioè uno. de* 
più dotti ed infìgni Porporati , che fbflenefl^ro il decoro 
della Chiefa Romana nel Concilio di Trento e in Roma; 
perciocché quantunque di patria foflè Milanefè , pure.*, 
allevato da fanciullo in Modena , e qui fatti i fuoifludj, 
€ qui col Padre onorato della Cittadinan/a , e poi della 
Mitra di qnefla Città , può con tutta ragione annoverarfi 
fra gl'illuilriModenefì. Fiorirono deipari nelmedefìmo 
tempo Gabriello Falhpia , ■ per la fua f<ngolar icicnza , e 
varj Tuoi trovati celebratiflìmo fra i Medici e Noiomifli, 
e vivo tuttavia nell' Opere iùe •, fìccome ancora il ibpra 
mentovato famofìflìmo Carlo Sigonio^ Letterato d'immor- 
tale memoria , e gloria de'fuoi tempi, il cui folo nome bafla 
per un grande elogio a lui e alla Patria fìia. Non debbo 
però tralafciar di dire , che quefli. due ultimi nobiliflìmi 

Inge- 
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Ingegni , dei pari nelle Latine, che nelle Greche Lettere 
.verlatinimi , ebbero grande obbligazione al noflro CaileU 
vetro , perciocché, da lui iftradaii e ajutati nella .carriera 
degli ihiày pervennero a quella glorioia altezza di dot- 
trina e di ikma y dove' pochi arrivarono : del dbe il in»» 
deilmo Cailelvetro iì pregia nella Riipofta al Varchi , di 
coi parlerò a ino tempo. Aggiungafì a quefti xinomati 
periònaggì FroHfefcQ Maria MUza-, uno de' più felici In^é* 
gniy che aliiio tetnpo aveflè la Poefia Latina e Italiana^ 
e celebrato da tanti per gli luca verfi , noti a diiunone H 
amico delle Mule j fìccome ancora GMcbìfo Porrmoy le cui 
Rime furono e fon tuttavia in gran credito : e 4iitomà 
Fiordibelhy Canonico della noflra Cattedrale nel 1597* 
e quindi Fejcovo di LavHh nel 1558., e iniieme col cele* 
bre Monsignor Giovanni dalla Caia, Segretario di Paolo 
IV. e di San Pio V. Pontefici , uomo che per la fìxaiette^ 
nitura Ebraica, Greca, e Latina j e per P Opere foe dàtq 
in luce , fu in Ibmma riputazione , e perciò appellato dall* 
. Ughelli f^ir emUtione Jìngidaris , omnique fciemianan geture 
Uìufirir. Nello Aeilb grado di Segretario ferri a P^>a^ 
Giallo IIL Pekoh Sadoletù^ Fefcovo^ éU Carpentraffòy e ^^i*j 
nolo d'un cugino dei ibpralodato Jacopo Cardinale^ ^^ 
anch' eflb initgne Filofofo , e Teologo , ed eloqnentìflìmo 
nelle Lingue Greca e Latina . Allievo parimente del 
Ceflei vetro fu Benedetto Maavaoh , che poi fall al Veico- 
lato di Reggio, e che oltre all'eifere fiato ottimo Filo- 
iòfo , e delicato Poeta , avanzò tutti gli altri iuoi condi- ■ 
icepoli nel comporre sì in profà , che in verfi , s\ in Greco» 
che in Latino . £ compagno ne gli fKidj al Caflelvetro 
fp Giavaa-Maria Barhìeri^ che poi fu Cancelliere e Segre> 

cario 
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tariodel noilru Comune, e che oltre all' eflère flato ecceU 
lente Poeta volgare , riuicì intendentiilimo dell' antica 
Liogoa Provenzale , di cui pure diletto/Iì non poco anche 
il Cadelvetro : pregio che forfè in nimi' altra Città d' ha* 
lia y fuorché in Modena , ù potè allora ammirare . Così 
ancora profittò delie fue lezioni ed esempli Jgoftòjo GadaU 
imo , di cai fiorìice la poflerità in Venezia in grado illu» 
ibe,che dal Greco tradurle in Latino varie Opere di 
Galeno, d'Oribafìo, e d'altri Medici Greci: nel qualo 
ihidio io ne gli fteffì t^npi fuo imitatore Niccolo Mofcbeliai 
ben cognito a' Medici eruditi per b fue traduzióni dal 
Greco , e per gli fuoi Libri dì Medicina . 

Non pochi altri eccellenti Letterati potrei ^ì io regi- 
ficare , e tatti; Modenefi , e tinti fioriti nel tempo de} 
Càflielv^tro , e molti per cura indoArioik di lui , e per Io 
ftudio deliei Lettere Greche qui introdotte. Ma bailaj 
henci quanto ho già brevememe accennato, affinchè ù 
òonofca, in quanto pregio fofle allora per Y amore alle 
Lettere , e per la fislidta de* luoi ingegni la Città di Mo* 
dcnà, e quanta obbligazione ella avelfe a Lodovico Ca- 
fielvetio , il quale ninna diligenza ommetteva, e con^ 
pceoiuracoflante vegliava , amiM^è i giovani profittallèro 
ndle Scienze, é ne' buoni cofhimi , elempio lodevoliflìmo 
di ottimo Cittadino , e di Letterato liberale , e ienasa 
invidia , per cui fo riputato un' altro Socrate nella noftra 
Città. JFormoflì pertanto allom in Modena una Raunanza 
d' uomini e giovani Audiofi in numero di trenta, fra'qiiali 
fpezialmente fi contavano loilciro Ca ilei vetro, e. Lodovica 
àel Monti ^ che poi paifato in Polonia lèrvi al Rè Sigiimon- 
do II. e alla Regina Bona in grado di Segretario, e io 

lega- 
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legazioni a varj Papi, e Principi, con fòmmo Alò decorai 
e lode , per cui gli iìi anche ailègnata fui Ducato di Bari 
una peniìone annua di due mila Scudi d' oro con altri 
diflinti onori e profìtti . H per tacere degli altri, riiplen- 
devano in eifa raunanza anche P'tUpfo Vdentìm , e Alejfca^ 
4ro Melano^ due giovani forniti d'acuti/Hmo ingegno, e di 
molte Scienze, e perciò cariffimi ibpra gli altri ad.eflb 
Caflel vetro, il qtiale al giudicio loro credeva aflai.tii^ 
materia di lettere, e commendati non poco da Paolo Ma* 
nuzio , dal Varchi , e da altri. Chiamavafì tal compagnia 
r Accademia^ tutto che non foflè ordinata fatto leggi c^ 
ilatuti , come ibgliouo eiTere fomiglianti Congregazioni 
di gente Audiola . Tra loro iì diiàminavano 1' Opere 
Greche , o Latine de' vecchi Autori , e fi difputava intornò 
alle Scienze, eièrcitandovifi fòpra tutto in varie guife la 
'Critica letteraria. Ma nell* andare degli anni tali con- 
tratempi e ilurbamenti avvennero alla carriera di quefli 
Accademici , che fi videro balzati qua e là da ilrepitoii 
venti, « alcuni ancora oppre/E dalla gagliarda tempefla^. 
e fpezialmente il noflro Caflel vetro , itccome andrò io 
partitameme , e con tutto amore della verità, efpcmendo» 
■ Bollivano allora in Germania , e facevano grair.. 
nimore per tutta la Criilianità le novità di Martino 
Lutero, che fotte lo fpeziofb titolo , di Riformatore iì di- 
chiarò capital nemico della Cattolica Religione fua^ 
madre; alle quali póicia tennero dietro quelle d' altri 
Srefìarchi e Novatori , . e maflìmamente di Giovanni Cal- 
vino. Ne fu icon volta la Germania tutta, l'Inghilterra» 
e la Francia-, anzi all' Italia flefla minacciò queAo fiero 
incendio d' appiccarfi in varj flci j e iarebbegli forfè riu- 
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fcitOjfe la vigilanza de* Sommi Pontefici, e de* Tribu- 
nali deirinquifìzione noiì l'avellerò ioppredb pei; tempo 
-in varie Cittài Allora fa, che in Modena ibribiblnetto di 
maligni nmori per cagione, appunto deli* Accademia.. , 
-che ho teilè mentoxatp. Se avelie sì o ilo :buon fonda- 
.mento un tale. ioi petto , non ardirei di facilmente deci- 
derlo io. Ben so , die in que' tempi erano in bocca dei 
volgo ileffo le &ene nuove , che tutto Hi s' udivano per 
cagione delle fette di Lutero, e degli altri iiioi pari-, m^ 
■più he doveano parlare i Letterati . £ fjccòme in tempo 
di guerra , di ièdizioni , e tiùnulti , ogni movimento fa 
.paura , e ingenera fdpezioni': così e' più accadeva iii_. 

3 nella deplorabil ribellione e guerra di Religione, di mor 
o che poco ci voleva ad elfere ibipettato fautore di per- 
derle opinioni) è il lolo ragionarne paifava talvolta per 
delitto. Né iì può ienza ingiuria del vero nej^are , che 
allora anche nella> parte piii riièrbata dei CrilTianéfimo, 
cioè nell' Italia , non avelfero prelb piede vizj , e difètti 
negli Ecclefìailici, abufì aella Diiciplina, e opinioni fra 
il volgo, chic non s'accordavano colla dottrina lèmpre 
incorrotta e cofl^ite dèlia vera Chiefa di Dio , cioè 
della Cattolica Romatia ^ perciocché per levare appimto 
quella ruggine faticò per tanti anni il Sacro Concilio di 
Trento. Facile è, che i Letterati Modenèfl d' allora.. , 
iìccome pedone, che iapeano diflinguere il nero dal 
bianco , né iì voleano lalciar menare pel naib da certi 
Dottorelli , che iì contentano della Ibperfìcie delle coiè, 
talvolta iè la prendeilero contra de i fuddetti popolari 
abuiì ; ne di più occorreva per tirarli addoUb 1* odio e i 
rimprocci di molti, e il iìniilro concetto di aderenti alle- 
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follie degli Eretici . Tommafiho Lancellotto, ottingi® Gat- 
stoHcd * che laiciò uà Diario Icritto a penna delle co&s 
«wenute in Modena per molti anni a' tempi (ìiol, e con- 
ièfyatò nella Biblioteca Bilenlè, notò £ra l'altre colèi» 
air Anno if 384 che i Letierati appellati qiuUi delt Accjch 
4entàa ^ fra' qoali annovera un far^ftiete , cbe legge il Grec&.^ 
(cioè Francdco Vono)offimtaomio ogni pamh d^ Predica' 
toTì^ 9 le interpreravana in mala parte ^ e ban fatto /tendere di 
pergola varj Predicatori per.quejh^ Aggiiigne al ièguente 
Anna^ che y' era Jcifma fra i ReUgiqfi e Modena ^ perchè nofi 
vorriano , cbe nijjhno parlaffe di taro Rel^iofì : e pare affcù ce m 
fono , cbe damo mai efempio nel vivere , vefiire , conaerfare &t. 
Per quelle cagioni adunque , e per altre fimili fi iòllevò 
una voce ingiurioik da chi era punto, e fi lenti va con* 
tradiate , die in Modena poiléggiofliero francamente per- 
ibne di Dottrina mal lana , e poteriène temete gravi 
^riglj ] e chi mal Ibfièriva sì fatti Cenlbri , ne portava 
i'peUe doglianze ed accufe a Roma , incitando quel facto 
Tribunale a gaflighi e ttpari . Per tedimonianza del fiidr 
detto Lancellotto nell'anno 1541. citato all' Inqnifizioné 
di Modena Dcmi Giovanni Poliziano , detto altramente 
de' Berettari , Sacerdote , & uno dell' Accademia , eccel- 
lenti/Cmo nella Poefia volgare, e commendato perciò dal 
Giraldi nel Dialogo II. oe' Poeti del fno tempo, perchè 
non comparve, fu icomunicato. Ma egli le n' andò toAo 
a Roma a trovare il celebre Francelco Maria Molza , che 
il:ava a' l'ervigi del Cardinale Farnelè Nipote del Papa , 
e fatto chiamare i* JufJtfitore a Roma , fi giuflifìcò à 
felicem^ite, che dopo ix)chi mefi iene tornò con tutto Tuo 
onore alla Patria . .< .. i. 
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Ciò non oflante non ircemafooo > anzi di mano in^ 
mano andarono creicendò gli occulci e palefi fcbiainaz^i 
contro a gli Aadiofi Secolari di Modena « di modo che 
Roma nel 1 542. cominciò a Arepitare di molto,«e a tem- 
perare con lettere forti Ercole II. Duca di Ferrara, e del 
pari il VeicoYo di Modena, acciocché toglieiTero yia i mali 
iemi, che la fama attribuiva a quefta Citià, e che por 
troppo in altre d' Italia aveano gittate alte radici , e pro« 
dotto non poche apoftafie , come è noto per le Storie . 
Increbbe forte al Duca noilro, e a tutti i buoni Citta- 
dini di Modena, che nna Città fin da' primi Secoli dellg 
Cbiefà diCriflo tenaci/lima e gelofifHma della purità della 
Fede Cattolica Romana , e più che mai coflantiilìma nella 
Tera credenza, tenide ora dipinta eoa colori al tutto con- 
trarj nella mente del Sommo Pontefice , e della làcriu 
Corte di Roma; e però allora fu che divampò lo zelo 
d' alcuni de' più illuAri personàggi , de' quali, allora a 
maraviglia abbondava la Città di Modena, a fine di 
atteilare al Papa e al ì4ando l' inviolabile attaccamento 
di queili Citmdint a i' dogmi della : CKieià dd Roma^ -, 
Vennero dunque a Modena appofta per quefto nel 1 542. 
il: Ibpralodato Cardinale Carufi^ e Monfignor Pietro Bertano 
dell' Ordine de' Predicatori, allora Velcovo di Fano, e 
Modenefè anch' egli, che già diicepolo del noAro Cardi* 
naie Badia cotanto nelle Scienze , e Ipeseialmente nella 
Teologia s' avanzò, die rinicì uno, de' più dotti e tnfigni 
Prelati del Concilio di Trento, e Nunzio a Carla V. e 
pdcia nell* Anno 1 5 5 1. fi vide pet gli emmenti fuoi meriti 
Scorato della Porpora Cardinalizia da Giulio II|. Unitili 
pertanto que/H due luminofi Cittadini di Modena col 
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Cardinale Morom Veicovo Aoilro di lèmpre glorìofà ricor- 
danza , fi diedero a trattare de* mezzi proprj per calaiare 
iibrpetti iùicitati nella Corte di Roma , e liberare i loro 
Concitadini dalla taccia ad e/lì impoila o dalla malignità 
o dalla ignoranza di taluno. E perciocché flava forte a 
cuore queilo intereflè anche al Cardinale Jacopo SadoUto per 
V amore eh' ei portava alla Patria fiia , fi pcevaUè. deli' 
occafione eh' egli ebbe allora di pafifare per Modena Le^ 
giatoa Latere del Papa al Rè di Francia; e applicatofi 
anch' egli co' Indetti perfi^naggi nel medefimo Anno i 541. 
die l'ultima mano all' affare. Non apparve, che alcuno 
ììo{[c veramente infetto di ièntimenti biafimevoli; e però 
fi ricorfe al ripiego praticato fin da' primi fecoli dell«j^ 
Chieia in sì fatte congiunture, cioè dell'.accettazione e 
fottoicrÌ7Ìone di un Formolario, o fia di quaranta e più 
Articoli di Fede, mandati da Roma a tale eflètto. Fece 
ad efiì la Prefazione col fiio eleganti/lìmo flile il Sadoleto, 
e poi quefl-i furono di buona voglia fbttolcritti da i Con- 
lèrvatori della Citta di Modena , e da cadauu Letterato, 
onde era compoflar l' Accademia , fra' quali uno fii Lodovico 
Caftehetro , Leggefi tuttavia l'. originale di queflo Atto 
nell* Archivio della noflra Città , e T ho avuto anch' io 
lòtto gli occhi. Ma' perchè Ibpra Francelco Porto Lettore 
del Greco , cadeva il maggiore fofpetto , e quefli in oltre 
8* èra in quei tempi allontanato da Modena , fi credette 
ciò inali'/ioiamente operato per eièniarfi dal Ibttofcrivere 
gli Articoli; ma ritornato egli dopo la parterLza del Sa* 
doleto , e rigettato dal Morone, benché fi efibiilè pronto 
alla fottofcrizione , fi adoperarono cotanto gli Amici, e 
fpezialmente Mejfer Lodovico Cafiehetro Dottore (^per quanto 

ne 
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ne Tcrive il Laacellotro) che fu drafneflb', e per conie- 
guente continuò a leggere pubblicamente come prima . 
Si godè tregua da lì innanzi in Modena, finché nel 
1545. fì tornarono di nuovo a icompigiiare non poco le 
colè de* Letterati, e ciò per colpa di VtUe^rìm degli Etri^ 
imo degli Accademici ileflì , e peribna quanto nobile e 
dotta, altrettanto piccofa e fuggetta a fiere pa/ììoni^ 
Abbiamo di quefk> Letterato alle Stampe i Salmi di David; 
tradotti per lui 4alkf Ungua Ebrea nella Volgare , e dff lui cok 
mentati. Una beÀa, come ù Tuoi tra Amici, a lui fatta 
da uno degli Accademici , ma non ricevuta da fui fecon- 
do le leggi, o uianze dell'amicizia, accdè cofèui di tal 
luoco , che portatofi a Roma, e divenuto accufàtore de' 
fiioi propj compagni , ritornò nell' Anno iìiddetto a Mo-' 
dena con titolo di CommelTario Apoflolico, e andofliène 
col braccio della Giufìizia Secolare una notte per ibr- 
prendere Filippo Valentino Nobile e Dottore , cioè uno de' 
più valorofi , che s' avelTe allora T Accademia di Modena. 
Attèsa' il Caflielvetro in alcune nnemorie , ch'egli laiciò 
icrittea mano, che wntfa forfè mai niuno nella nofira Città, 
ve ft^fit' mai farà ,.cbe dejfe dia^ tnagg^re Jperofàa in puernùa 
M dovere rìufcire pia Ietteremo , e trapaffbre in dottrina tutti gU 
altri y di Filippo VaUtaiao. Cominciò^ effendo S- anni fette {coik. 
die non fì crederebbe , le non la raccontalTè un' nomo di 
tanto credito „ e à pratico di q\iamo Ibi^iveva ) afarf Eph', 
jhie Latine \ e Ver^, e Sermoni tatna kmgbì0mi , compoftì foik 
^arole.^Cieeròmane , ^ afar*)Sonetti e d^nz&ni affai regolate ^ è\ 
eonfèn/hnemi lodevoli , ium da- fanciullq , ma da «0»». {'lodato* 
perciò dal Giraldi , e da* Giulio Arioflo ne' loR>i«Lìbri^ 
ilampati ). Se udiva Predicq 0. Lezione , ^a dotato di tanto Jlnr. 
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goìar memoria e hwma , €he h recitava tutia a mfttf» fitAa la- 
fciamt fuutarm farcia» I libri, eh» leggeva un* fola veka^ 
aveva, fempre a memi \ e non gàiamente quamo d, fe^fi , mia di 
molti ancora fuanto è alle parole , E H certi fé. li teme a niente^ 
finche viffì , come di Firgitìo , tf Orazio f dà CofitUo , del Petrat' 
cay e A J>astt, Udà ni frimi anni in Modtm Pai^h St^o , H 
quale Offa & contpmamente in cafa per wH ora iuterprétav» o ^ 
Petrarca y o Dante.y o alcud altro Autore ad jflanza delle perfone^ 
the il corteggiavano . Fu uno il Saffo degli eccellenti Poeti 
Latini e Volgari, che s' avelie allora Modena, e maravi- 
glioio improvilktore in veri!, e per tale encomiato dal 
Giraldi, dall' Arìoflo nel Fnrìolb, daBatifta Mantovano,- 
e da altri i^lìgni Letterati d'allora. Seguita appteflo il- 
CaAelvetro a narrare altre mirabili pmoye deir Ingegno 
pronto e penetrante del Valentino, ejaia^aiamenferave^ 
egli fanciullo in una pubblica difpma di Legge £iutta fa» 
in Bologna da Alberto Berò Lettore di quella Univerfit^v: 
icavalcato, e {Vergognato conventi fottili/Hmiiargòmenti, 
imo Scolare attempato. e barbuto, iniìeme col ina Maen 
^o: eciò alla preiènza de* Dottori pai fjamifi ^iioUtraìi 
cioè di Carlo Rtùno , Lodovico Gozzadino , Agofiino $erOy\lJùróizos 
dei Pino , e de gli Scolari GiovannzzAngeh Ai Mtdici « ebf fkpài. 
Papa Pio IK , Marcello Crejjcemo , che fa poi Cìtrdinah^ e.^àbio^ 
Mignanelloy che fu Cardatile , e Giacopo del PoxstOy che. fa Carr 
dinaie, e GiroUano Grati, e Fabio Acorambom,, che furano por 
in Lettere fatnofi % e mcki altri , i quali rimafìro.flt^efattiy k ff»-- 
dicarono quefia effere pie toflo eofa nùracolffit che nàtwtde , 
Carlo kuinofu di natura fivero , e guardingo mbko in Udori ^ e 
fpe7iabnente gli Scolari , né pare che lodaffì maiyjè non duéScO' 
lari i r ano Ji fu Giacopo del Pozzo Jitddetto ycF altro fu FiBppo 
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Vdemino ^ iti yuaU diceva Jpeffò : Piramaké fuei f^alentino'i 
vaiate, KtLCcoDta di poi ii «Ca Ad vetro, come, e perchè 
egli non prodncellè qiie' frutti, che il i'uo mirAbil' ingegno 
avrebbe potuto, .reflando di lui Solamente alcuni vecfi 
Latini', e Italiani , e la Poetica d^. Orazio txadotta ia^t 
Tfer?e Rime. - ' 
' Ma^ ritornando al propofito noflro , non venne fatto a 
Pellegrino degli Erri di cògliere in caia il, Valentino, 
petch* egli pxelentita probabilmente la caccia meditata fé 
fi'era andato con Dio, eilèndogli •}x>i fra qualche tempo 
rinicito di eilère eletto Podeflàdi Trento- Ma bea potè 
ibrprendere tutti i. Libri di lui , parte de* quali queilo 
principale Amore degl' imbroglj : de' noAri Letterati por- 
tò Icco a Roma , Seguitando , finche ebbe fiato , a iuicitare 
de' torbidi contila de' fuoi' Concittadini , e già. intimi 
Ainici. Non truovo io nulladimeoo, che in ^ iàtte tue- 
bolenae fòfle fino allora involto il noflro-Caélelvetro) 
anzi so, ch'egli con tutta fua quiete nel 1543;, e rei 
1 5 5 1. iìi uno . de* Conièrvatori , cioè uno de' dodici Prefi- 
denti dd Comune di Modena ; e il Lancellotto all' ann^ 
1 543. icrive, che f ignori ConfìrvMùn ietta Città homo eletut 
Mtjftf Eatifta Marefcotto \ Meffìar Lodovico Cafielvetro > e Mtp- 
fere Anttmo fu di Gicfuon-Francefco VaUntìm fìpraftanti aÙa 
fabbrica dì Modena ^ cioè di Terra nuova ) e alf abhellimmé 
della Città in comfaffùa del Signore Governatore, £ in oltro 
dell'Anno i55'5. ftandoEgu in Patria , fece per pubblico 
Rogito, in compagnia di Giovan-Maria lì» Fratelli^ 
P aitoluzioae della Dote gii coitituita da Filippo Marìa^ 
e Francesco Maria juniore Gentiluomini a Madonna 
Giovanna della Mokd iloro 6orcUa>. e Moglie. del iudr 
- : dett» 
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detto Giovan-Maria Caflel vetro. Nel 1553. avveime^ 
coia , bensì di lieve momento iiille prime , ma che andè 
-poi per sì fatto modo crescendo , che in -fine traOe il Cà- 
iliel vetro in una gran rete! di faflidj, incpmmodi , e diiàwr 
venture. Ciò fa la biiga ietteraxia^ di'jeglir pre(& coiu^ 
jìrmibàl Caro y e che convien qui fporre, lìccome il piìiril^ 
vante paflb della Vita di qoeflo Letterato , e origine di 
gravi guai per lui, e per la iua Caia. . . 

Ndr Arno di/lì- 1555. o in quel torno, .Ambal Caroj^ 
Poeta di gran grido, e penna veramente ifeiiad, Jiato ia 
Civitanova Terra della Marca d'Ancona, se tdiorà Séf 
gretario del Cardinale Aleilàndro Farnelè^ cioè d' un m/Ir 
gne Porporato, nipote ancora di Papa Paolo III. com- 
pofe una Canzone in lode della Cala Farneiè; e in dei« 
fìcar/ione (Poeticamente parlando) della Real Caik'di 
Francia. Fu queflo Componimento da gli ainici.del 
Caro immantinente fpacciato per un capo d.' Opera , é 
commendato fino a dire , che. il Petrarca non avreUbcA 
potuto far di meglio, e né pure altrettanto. Fra i molti 
Modene/ì , che allora uiavano in Corte di Roma , uno fi 
era Aurelio Bellincini Gentiluomo a/Tai dot^o ; e queAi \ 
venutagli alle mani la Canzone del Caro , e ièntendond 
fare tante maraviglie, volle, non fidandoli del iuo giù* 
dicio , udir quello del Caflel vetro, e mandandogliela il 
pregò del ilio parere. Liberamente , come s'ufa con gli 
Amici , fcriile il Caflelvetro ciò , ch'egli fenti va, di quei 
Componimento in venti parole o poco piii , con pregare 
il Bellincini nel medefimo tempo , che non dicefse quelle 
ciaiice, o non le moilraile come colà fua ad alcuno: non 
perchè non legiudicalfe ben dette, e vere >.e atte ade/Fece 

fofte- 
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fcftenute in dirputa, ma perchè ibipettando, che il Caro, 
Siccome periona di povero e ba/Ib ilato montata in alto 
Jaogo pel favore di potente Signore , e f^er cagione. del 
£vLo poetare, troppo fi turberebbe contra chiunque olaise 
di mettere in dubbio la bellezza e il merito de luoiverfì, 
e non voleva dargli pretedo o motivo di fare o di dir(L« 
contra di lui fuori di ragione quello, che pofcia fece. 
Laiciò il Bellincini vedere le oppofìzioni , ma fènza ico- 
prirne i' Autore, e adiratoi'ene [altamente il Caro, andò 
tanto lavorando iòtt' acqua, e i'piando, che alla fine riia- 
puto per mezzo di Gaiparo Calori Gentiluomo Modenefe, 
onde veniva il colpo , lafciò icorrere la rabbia iìia dentro 
e fuori di Roma, in mille improperi, villaneggiando il 
Caflelvetco, ipezialmente co' nomi difpettoiì e indecenti 
di Pedantuccio e Gramaticucch y e non ommettendo da lì 
innanzi occafìone alcuna di nuocergli co' detti e co' fatti. 
iSono i Letterati lionFiloiofì, e mafiìmamente i Poeti, ed 
Umaniili, una certa razza di gente f chi vizinola e feroce, 
che tendono con quante for e hanno, e talvolta con quante 
ftrtiiiinno, a conquifèarfì una provincia nell' ampio Regno 
della Fama e della Gloria . Se alcuno per avventura , e 
peggio fé a bello fludioy loro fi oppone nel viaggio-, e 
peggio di lunga mano. Se nel già confeguito pofseffo d» 
^uefro ideal Principato li vuol turbare : eccoli bene fpeflò 
venire all' armi , e farfì tra loro una guerra piìi afpra e 
cieca, che i Principi del Mondo non fanno per temporali 
Regni ed Imperj , adoperando armi di ragioni , armi 
d' ingiurie , armi di dileggi , in una parola quanto mai 
fanno e vien loro alle mani , per iicreditare e atterrar 
pare, fé pofsono qualunque loro aweciario. Per quefla 

D - via 
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TÌa appunto prefe il Caro folto titolo di difefà a gner- 
teggiare coi CalMvetro*, e quelli dal ibo canto franca* 
mente ibllcnne il cimento; ne io (onquì per decidere, chi 
^avefse la ragionerò il torto ^ amando più toflo di laiciar- 
ne il giudi.'io intero a i Lettori . Dirò Densi , che il Caro 
lece la guerra da Umaniila con tutto quel corredo di furore^ 
che ho accennato di (opra; laddove il Caflelvetro ièppe 
farla da FiloibCb, tenendoti mai fempre fui ièno, e lulle 
ragioni , fenza Icendere al vile uiò delle ingiurie e de gli 
ichemi . 

Ora avendo eflb Caflelvetro inteib, iìus il Parere àtu 
lui in confidenza fcritto , era flato pubblicato come ino % 
e ièmbrandogli (concio e diibneilo il procedete del Caro, 
da che in luoffo di ragioni combatteva con villanie , t 
trattava lui da ignorante e vilet ùicl fuori con altre* 
Oppq/tzimi contra il Cementa fatto dal Caro medefimo 
alia Canzone ihddetta^ alle quali poi laiciò cSo Caro di 
rii potidere , eflèndogh baftato di negare » che {offe ino 
quel cooiento. Sotto il nome di Cramatìcucm fcrifle^ 
ancora una Dkbiarazìont chiedagli da un amico iuo in- 
tomo ad alcune coiè> che pattano per troppti brevità 
icure nel ibo primo Parere : alla quale Dichiarazione il 
Caro diede, poi nome di RepUca^ quafì che già foflè pre- 
ceduta qualche Rifpoila d* elfo Caro « £ fin qui la batta- 
glia coniìflè in ioli ibff Ij icritti a penna > Meditava in- 
tanto il Caro, per qua! via pote/Te egli abbattere 6Ì pode- 
rc^b avverfario , e due ne iceliè : 1* una di mifùrar le iìie 
Ibrze con efìb lui impugnando la penna ; e Taltra aiTai 
più efficace e fpeditiva di imgnerli addogò un rigoroib 
proccHb della Sacra Inquilìzione« £ quanto al primo 

ripiego 
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ripiego, fi diede il Caro a compilare na Libro in difefà 
-della iua Canzone, e biafìmo dèi Caflei vetro, fàcendoiì 
in ciò ajntaiie da molti de i tanti Letterati , che allora^ 
fiorivano in Roma amici della Cala Farndè , e Tuoi , e 
ipezialmente da Benedetto Varchi » e da Giovan-Fran- 
ceico Commendone , che iu poi Cardinale , amendne per^ 
Iòne di gran yaloie nella lingua Volgare , e Latina e 
/nelle cole Poetiche, ed Oratorie. Q^ vi introdotti a par- 
lare Pafqnìna, un Predella, on Buratto, e im Fedocco, 
£ ingegnarono que' begl*^ Ingegni di riipondere a tutte le 
oppofizioni dei Caflelvetro, mordendolo in qnante forme 
ièppero, e caricandolo con vaij fcherni ,e motti anche ple- 
bei, e ufcendo infino fuori delle quiftioni letterarie, a fine 
di icreditaxlo in tutto. Aggmnièro eziandio al Libro 
anolti Sonetti , alcuni con titolo di Mattacò» codati , ed 
altri di Corona^ pieni d' ogni maledicenza e amarei^za. 
Non if pelerò poco tempo dietro a, quefV Opera, o fla^ 
Libello infamatorio, il Caro e i iìioi £ftutod *, e fattene 
poi fare Yarie copie icritte a mano, le fidò egli a' fìioi 
parziali non meno in Roma, che in altre Citta d' Italia, 
ìaccioochè le andaflèrò iègretamente leggendo nelle con- 
seriazioni a i loro divoti , ma con guardarfì , che tra gli 
aicoltatori ninno aveiTe v 4^ cni poteilé il Caflelvetro rica- 
yate la dottrina e gli argomenti ivi contenuti. Sparièfi 
dunque da per tutto , e ben toflo , la fama , che non fbflè 
mai flato sì pienamente e fortemente riipoflo ad oppo- 
frzioni di qualunque Cenfbre*, e intanto il Caflel vetro era 
coftretto a udire tutta quefla univeriàle finfonia , lènza 
poterfì egli clnarire, fé £oiTc con fondamento o nò, e 
ienza potere liipondeie ne pure una parola . \ 

D a Die- 
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Diedefi in que* medefimi tempi fìioco air altra tàor 
china di accufare ciTo Caflelvetro alla Sacra Inquifìzione 
di Roma , llccome appreflb dirò : e allorché il videro i iuoi 
avverl'arj ben' involto in quefta grave tem^^fta , e spa- 
ventato , e fuggiaico , prdb il tempo , lalciarono oicire 
in pubblico V Jpotogia^ verifìmilmente Sperando , eh' egli 
aveife d' avere altro in cuore e in teAa fra qnegli sbatti- 
menti di fortuna , che la voglia , e la quiete , e la forza 
dì fèguitare a combattere. Fu ))ertanto nel l' anno 1558» 
cioè dopo cinque anni dal principio della controverfia^ 
pubblicato colle Aampe del Viotti in Parma il Libello 
del Caro col titolo di w^ofogù degli accademici di Banchi 
di Roma cantra Lodovico Caftehetro in difefa delia fegueme 
Canzone del Commendatore Anmbal Caro, Venuta alle mani 
del Caflelvetro quefla Apologia , s* applicò egli tofto a 
flenderne la Rifpofta, la quale fix da lui terminata in 
poco fpazio di tempo , quantunque per le iìie traverAe^ 
non £offe poi data alle ilampe , fé non l' anno 1 5^0. in 
Venezia preflb Andrea Arrivabene con qneflo modeAo 
titolo : Di Lodovico Caflelvetro Ragione di cdcune cofefefftatt 
nella Canzone di Annihal Caro : Venite alt ombra de* gran Gi^ 
dt oro. In quella occafìone il prenominato Jlejfandro Me* 
lano Poeta della noilra Città , e intendenti{rtmo delie^ 
Lingue Greca , Latina , e Volgare ', o più toflo Gicvanni 
Barbieri ibpra da me lodato ( fìccome ha la lìia Vira^ 
icritta da Lodovico iuo figliuolo , che è preiTo di me ) 
compoiè varj Sonetti) appellati Mattacitti ^ e Marmotte^ 
con ritorcere contra il Caro le Rime de' pubblicati nell' 
Apologia ; e a gli altri Sonetti d' elfo Caro intitolati 
Csrona rifpoiè ancora con tre Sonetti per cadaun Sonetto 

col 
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col titolo di TripermO' Ma il Caflel vetro , che non amava 
le baje, e fi farebbe vergognato d' adoperare armi, che 
fanno del plebeo i non iolo non curò , ma anche rifiutò 
un ibmigliante ibccorfo ( e però ibiamente dopo la fua 
mone ne furono dati in luce alcuni) a lui baflando di 
avere rifpoflo alle cofè eilènziali , e d' aver difeib il ibo 
onore,. e la ina dottrina , nelle fórme convenienti a Let- 
terato oneilo e favio. A qnefla opera del Caflel vetro o 
non ardì , o non credette bene il Caro di dover repli* 
care eeli . Si riv<^iè dunque a Benedetto forchi Fioren- 
tino , ino ilretti/Iìmo Amicu > e Letterato di gran polio e 
credito di que' tempi , ma Satirico , e di penna molto ar* 
dita, che gli tirò anche le coltellate di taluno addoflb, 
inducendolo a pigliare lo feudo per lui . Conienti il Var- 
^ , e in occafìone di flendere il ino Dialogo delle Lin* 
gne, s'ingegnò di rifpondere a molti capi della Cenfùra 
del CafleTvetro , ma lènza volere mai permettere , infin 
dì'ei viflè, che fi deflè alle Aanipe efTa fua fatica, non 
ad fé per diffidenza delle iue ragioni, o per apprenfìone 
della valentia di un tale avverlario, o pure per altro a 
né ignoto motivo. Ben so, che fblamente alcuni anni 
dopo la ina morte ( che fèguì nel 1^66. ) cioè nell'Anno 
157Q. piacque agli Amici fiioi, meno flrupolofì per lui, 
di pubblicare tal' Opera , fìccome fecero in Firenze per 
Filippo Giunti col feguent e titolo : VErcolatto DiaLgo ii 
Benedeno farebiinel quale J$ ragiona generalmente delle Lingue ^c, 
eomfofio da lui falit pecione della di/puta occorfa tra *l Commenda" 
tor Caro^ e Lodovico Cafielvetro, Trovavafl in que* tempi 
eflb Caflelvetro, fìccome dirò apprefTo, e fuori di iìiii^ 
Patria ramingo, e vA. paefc;» dove infin gli mancavano 

i 
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i Libri , che comonemente lì iogliono da per tutto tro> 
vare, e aggravato da varj mali» per gli quali noa ifèec te 
molto a mancare di vita . Nulìadioieno capitatagli ibtto 
gli occhi Queda fattura del Varchi , noa potè riteneriì dall' 
intrapreiiaernè la riipoila , ièrvendofì in tal congiuaturai 
unicamente del Libro della ina nxemof ia , e avendo iiLa 
animo di poter moArare , come eflò Dialogo peccava in 
tutto , o nella maggior parte delle colè ib£binziali. 
£ certo queilo argomento delle Lingue era coik da iui^ 
e potevagli dare gran lume un Letterato sì provetto, e 
penetrante in sì fatti Audj . Ma non gli. penoilè la mocte, 
a lui iòpragiunta nel Febbrajo dell' Aeno Seguente 157U 
il continuare, e molto meno il compiere ta oieditata^ 
impreia. Ne reAò iblamente un' atòozzo, cioè alcimi 
pezzi, non riletti, né corretti da luì, i quali nondimeùo 
Giovan-Maria Cafìe-lvetro Tuo fratello giudicò , e co«k^ 
ragione , non indegni della luce ; e perà pubblicollc itel 
fèguente anno 1572. in Baillea col titolo di Carreiùàiiù 
dìalcuM cofe del Didogo ieìh Lingae dei Farcbi per- ladof^ 
vico Ca/iehetro , Fu ancora, vivente eilb Caflel vetro» cioè 
nell'Anno 15^7' dato alla luce in' Bologna neUaiAaoiK 
peria di Aleflandro Benacci un D'^orfo di Giraiamb JSpp^ 
pio intorno ad akune oppo/lziotù di Loàùvieo Ct^dwprp v (dia 
Canone de* Gigli d'oro compoflà d^AMmÒalCaro in.hÀt dell a 
Red Cafa di Francia . Ma il Cailelvetro » o da perchè 
non cura/Iè quefla Operetta , o perche non la vedelfe. 
mai ( che allora ^li era fuori d' Italia: ) certo non. appfr*« 
rifce , che le deilè tifpoùa , 

E tale fu il corib della controverfìa letteraria fifa il 
Caro > e il Cgilelvetro , a quietar la quale e a raippat-^ 

tumare 
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uunaie gli animi de' litiganti (ì maneggiarono indarirài 
varie peribne , e fra i' altre Madorma Lucia àcAV Oro moglie 
di Garone Bertano> Gentiluomo Modeneiè, e fratello 
del Cardinale fepra mentovato , Donna di molto cre- 
dito anche in Poefìa , che fenza fàputa del Cailelvetro 
nel 1 55^. ne trattò pervia di lettere col Caro , ma kazet 
i^ofitto per la durezza e alteriggia di quel Letterato. 
Tentò il medefimo Donno Alfonfó Principe Bfienfi , uno de 
figlinoli delle terze Nozze d' Alibnfb JL Duca di Ferrara » 
con aTere pregato il Cailelvetro di conièntire » per fax 
piacere a lui, che provaOè di riconciliarlo col Caro con 
quelle condizioni , che Misero oneile : al che fi moHrò piena- 
mente pronto elso Caftelvetro , tuttoché fi riputalse egli 
V oflèib \ rìiérbatofi iblamente di potere riipondere « ic» 
mai eli capiiàise alle mani Scrittura alcuna oel Carpcon* 
tra di lai, giacche non era per anche fuori tJipohglUy di 
cui parlammo di fbpra . \la non precedette più oltre^ 
si buon genio di queAo valorofb Principe , risaputo di^ 
ebbe , quanto fofse in tale materia intrattabile ed alpeflro 
il Caro . E in eflètto ad altro che a pape; intendpva^ 
aik>m il Coro , che ièntendofi molto in fòrze per V au^o> 
fica dici Cacdtoal^ Farodè fuo padrone, e pet le tante:* 
ine amiflii in Corte di Koma , non altro andava medi- 
tando, che di atterrare aflatto P odiato awerfario, e più 
coir arti poderoiè delia potenza , che con iinauracchi di 
Scritture facili ad eiàere confutate dal CaflelvetroJ ui^ 
defi dunque ti fKidtafe > eomp il poteiJe trarre al Triba- 
nole della Sacra Inquifiziooe » e fatta trama con qualche 
Modeneiè ( che mai non inanca in qualunque Città , chi 
per livore, o per intereOè » o per altri motivi è da gli 

altri 
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filtri Cittadini dilcorde) cercava ogni via di farlo pnro 
accniare per ibflenitore di per veriè , ed ereticali opinioni . 
E ben gli cadde in acconcio, che circa 1' Anno 155^.- 
nacque mala ibddisfa '.ione fra il Caièelvetro, e un ibo 
fratello chiamato Paolo ^ il quale perchè icialacquava il 
patrimonio, e menava vita poco onefla, fu ripreib più 
volte , e fraternamente ammonito da Lodovico , ma iènzft 
vederfène mai emendazione veruna. 11 peluche già d trat- 
tava paleièmente di metterlo in dovete col braccio della 
Giuilizia,e con fargli levare ramminiflrazione<ie'beni. 
Un SI fatto diiègno irritò ù. vivamente T animo di Paolo, 
che fpirando iòlo vendetta , collego/Iì col Caro ; e ani- 
mato e ajutato da lui paisòa denunziare il fratello , -come 
macchiato di cattiva credenza , all' Inquifizione di Roma • 
Che il Caro tentaflfè di far levare di vita il Caflel vetro ,^ 
fu allora detto e fcritto ; ma di un sì nero penderò, giac- 
che ne mancano le pruove , io ben volentieri vò crederlo 
innocente : ma non ofb già crederlo tale per ciò , chcL» 
riguarda il tentativo d' opprimerlo colle accuiè ad uno de' 
più riveriti e temuti Tribunali di Roma . 

Pertanto fu citato colà il CaAelvetro ; ma egli non crè^ 
dette ben fatto di comparire per non efporre- aggravi peri' 
coli iè AeflTo in un paeiè , dove quantunque non avefib^ 
egli da temere del retto animo e iapere de i Sacri Gin». 
dici , pure gli dava non poco da peni'are la prepotenza del 
Caro nimico ^ e de Jiuù fautori y e in oltre, un -fiero influflby 
che correva in que' tempi , e di cui parlerò fra pocov 
Altro non v' ha , che il Tribunale di Dio , in cui mai non 
ha hiogo accettazion di peribne , ne mai elitra ignoran-! 
za, frode, o paf£one a perturbare la rettitudine de'giudizj, 

Tennefl 
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• Teonefi dunque il Caflelvctro occulto qùà e là negli 
Stati del Dtieg di Fecmrat finché, durò il Pomi fica tq di 
■Papà Paolo Quarto diCaiè Carafia^ Dopodi Juiiaifunto 
al iòtnnìo Ponteficatò .Pio Qpartd , alleila con/ìgliato il 
Cafleivetro dagli amici , e paventi , e maHlmamente da 
. JMbnAgnore Bgidio Foicherari Vefcovo di Modena , che 
'vòleife andare a Roma a purgarli delle calunnie contrae, 
di lui pròpofle ,! penò mólto adacrenderfi; ma itiiì0ei|do 
«glino- filila conòiceassi delle mioffiùcnxì acculè , e- con 
' promettergli da buona ' parte , che non gli iatebbeikttn 
preifura alcuna , poiché òuH' altro fi efìggeva in Róma^., 
iuoichè r ubbidienza, eia cònfeffione della ina retta ere- 
denza, talmente ifi diede per Vinto. L'Anno dunque 
15 tfo. in .compagnia «di GJoTanrMaria Tuo aindmiflimo 
fratello, cioè dèi ftiavolq del.MaxcheTe £rcolc CaAeK 
«vetro oggidì vivente ^che^nel Marcheiè Lodovico iìio 
. figliuolo ì e ne'figìivioHidi lui, mira bene labilità iaiìia 
nobil pttofapia , le n'andò a Róma con fiilvocondotco ; 
e prelèntbm davanti a i Cardinali della, iacea Congre* 
gaaione. Dopo molte dii'pnte fu a lui conceduto come 
per carcere il Convento di Saàta -Maria in Via * ml^ 
lenza aver dato niàllevmdcure, e. con Jibertà di praticare 
tion cbionauè a lui piacoflè: cóla che' attrafTe a lui vili te 
continoedi GentilaorainiA, e dì ' peribnéi letterate , brar 
moie di conoiòere di vifla un petiènaggio di tanto cre«- 
dito e fiipere'. .Furono molte le eiaminazioni fiitte allora 
id Caileìvetr» da Frate Tcnnmàiò dà Vigevano, depa* 
tato ibpra il foo pniccfiotiii quale col Cancelliere della 
Sacra , Inquiiì^iome aon^afciò aefisorper» iicoprir piimin lui 
deilcfeità^ ma -«00 tr«^aadò oicio «^ JiodbvJcò., ienoa 
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buoni cofhimi , e icienza pTofbada » venne iiaftLcaeitte alle 
batterìe più fonti , incatendo timore d' afpri trattamenti 
>òra a lui , ora a Gio?aiii^Maria i(ìio feardlò ,* o^e egÙ< yioh 
•confèfla/Iè i delitti a lui ^appoili». Stette coflante i\ Ca- 
ilelvetro, affidato Teriiìmilmente iiili' innocenza ina V ma 
all' adire in fine, che il Cardinale Aleflandrino, o fia^ 
OKìslieri, il quale fu poi Papa Pio V, venerato oggidì 
fugli Altari , Porporato per gli coiHimi e per. le virtù 
veramente 6nto • ma in concetto di fèvero oootraM 
<^nnque fi trovata allora ( e non pochi ve n' avea .) .o 
•maochiata o iòipetto d' Eidìa , minacoiava di voler pori^e 
-in Rfpetta nel Palagio dell' Inauifizione qualimque iaqui- 
fito) é che nitmo potria più loro parlar da lì innanzi; 
e die «ontfo a t pertinaci in negare fi fiirebbe >anche pai^ 
iato a i martocj : allò^ fu , aie ài Càiflelvetro i venne 
meno- il coraggio, e ^>ezialmente in riiieuére a quanti 
e qaali nemici .egli avea in 'Roma, rè alla fiìperchienà, 
che ne potoa temere , di maniera che cadde. in tànù^ 
malinconia, che gli pareva ' ognora d'atere; il Bargello 
alle/fpaliè, che il confinafièira le flretteaze e miièrie 
ci' una ^Hgicine." Laonde rivoltofi al Fratello v non *c^ 
iàvadi-qucvelaffi di lui « accagionandolos olae iulledueintt- 
ittiazioni egliffi fof&! ccoìdotto Jt 6« dori pafii; e per iooli) 
e qbantvnque; GioVan^Maria con forti 'uagiodi tenta/Te di 
levargli di cuore la paura , rappiefèntaadoglr., quanta;^» 
fofie r integrità di quel, facto Tribunale, e inoà dovece 
chi è innocente abbandonarfi giamròfli; alla: dii'pérazioae 
fi^' non per .altro .'fnlla . fperanaa ' dai; ibcoorfb dè^ Ciel«r; 
tuittaviaiiion mancaaano altte^ta^ioaii e:ailiii:MiÌs;itatd6, 
a I:>odovico-dA.dppérce^ Fiaie^4 c:.dai.mc|/k^j£aó- 

datifiìmi 
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,<2«tJ/Cmi i Tuoi timori, iionoftante 4 olìircgU non /èmiife 
neir iatemo Tuo tìmojcio alcuno .4i ^Ip4« li perdièpotè 
■ più io lui r. imina^if^^ioae de' iP4Ìi minacciati . che il 
coaibno deUa coicienzn , 4i miQd<>.c^ in.- tanta «gita^ 
none df animo ptelè- pattilo idi fuggirfenei Hccoms in iàtti 
.fece » con nicire di bel mezzo dt del Moniilerp » e di 
-Roma , aTTJandoiì alla yplta di Lombardia in compa- 
gnia del Fratello,.' Fu il loc>'via^ij9( tratto a buon fine, 
jna ittUcfxiau>idagrayì/£inipeiii^Qli.t;diiàgi, perchè loro 
•c^ùvcone gittadì per vie iconoTciutee icabbrole^ torcendo 
da' caminini, nlàti per ncw cadeire nelle mai^i degli Uffi- 
.siali e Governatori dello Suto Poi^jificio, a' quali, fìc- 
€ome.'bttn il Avviiarono, furono immediatamente icrit te let- 
•cere (KAi ondino. di cercale ed arreilafe.i fuggitivi, 
..t lojiQii kmtfù per difenderemmo IcMp^re il, CaUelvetro^, 
fiercioccliè cgua^ent« ignoro didl* m Ointo li accuiè t 
i lor £[>iidamohti , e. dall' altro le ginftificazioni; e ragioni 
favorevoli a qnefto mio ioiìgne Concittadino . Tuttavia 
yoglio ben qui ricordare , che il Timore e la Fuga preiJò i 
.CriminaliAi l'on di voro forti indjzj di reità , ma cho 
cottavia non lòno écffiki ficnri di cauia cattiva ; perciocr 
ckè fanno t/£ accordarfi » e $' accordano anche non di 
fadù , .coir innocenza e colla retta cofcienza . A troppi 
abbagli, e a troppe lègrete . poderale pa/Honi è lùggettp 
e^ni Giudice, che fia uomo<, perchè' appunto per eifer' 
uomo, non può penetrare nell* interno >iltnii, ie non per 
quelle vie, che inventate alla fooperta.del Vero, poilor 
no facilaKnte condurre anche alla cftuàemjsk de) Fallò , 9 
•..recar igravi afiànni, e 1' ultimo aniy>ra degli afianni 
ali' Innocenza^ Che che. &fle. dei C^ilelvetro.^ certo è ^ 

£ a che 
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' che pud iènrire eli icudo o icdk allo sbigottimento 

alla- biga di lui V appreafìone, eh* egli ebbe della 
i pfepotenza de' fuoi avverìarj , e la coftituzione rigi- 
*<ii{£fna de* tempi d' allora, ben diveifa dalla iàvia e 
mite de' uoflri . Poco ci voleva' allora per. tirairfi 
'addoHb il ioi'petto d* eflère miicredente , e dilcorde da t 
dògmi della Chiei'a Cattolica ; e per poco die folle op- 
• polla da qualche celante o maleiràla, le carceri e i tor- 
menti èrano pronti. Per i\on addome altri , baflesanno 
qui due Arepitofi dèmpli , che pollo dire ne diede Mo- 
-dèaa ilelTa , e in quegli ileflìflìffii tempi , perchè accad- 
-dero nella pedona di due rinomati/Emi Veicovi d^-edìu. 
-Città, da me Ibpra mentovati , cioè del Cardmale. Gk^ 
ijanm Mùrùtte^ e di Moaiìgnore^iMUbFi^ì^arf, Dall' A» 
dìo 1 5i>. empiè il Morone con lommo plaolò la Sedia.. 
£pilcopal« di Modena lino all'Anno 1550. in ctki rinuiK 
zioUa al Foicherari con riièrbarfi una peflfìoue, il liegrel» 
io } e la collazione de Benefizj) e mancato di vita nei 
15^4. il Foicherari, tornò egli a queAa Chida con averla 
^nefìcata di molto, e governata fino all' Anno 1 57^. 
Porporato in£gne,uno d^ primi lumi <del Sacro Senato 
de' Cardinali , e memorabile per la iua rara pietà, ranu 
pmdèh^fl, rara letteratura, e per le nobilifitme fìie impreca 
fatte non meno in Modena, die in Icrvigio della Santa 
Sede, e della Fede Cattolica , eifendo ilato Legato Pon« 
liccio In vaHe occafioni , ed anche Prendente dell' Bah 
fnenico Concilio di Tiento, con aver* anche- avuta laj 
gloria di tefnvinarlo. Ora un perionaggio sì Cattolico, 
disi alto aliare, lòtto Papa Paodo IV. Carafia , Pontefici 
diaselo ftraatdinario , ma forici noa realmente - diicieto 9 

.fi» 
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fo .per. fofpetti di Religione poflo prigione in Cailello 
Sftnt' Angdo, ed ivi circa doe anni, o più detenuto, c# 
«oa graviiliniQ pericolo d'eiTere Spogliato della Porpora^ 
e del? altre fue dignità, Xe la ntorte di quel ièveriffimo 
Pontefice nell'Anno 1,559. non falvava lui e Rome da^* 
trattamenti pe^iori : dopo di che conosciuta l'innocenzA 
foa > e. impiegato nelle piii corpicoe cariche e ipedìzioni 
della Sedia Apoflolioa ^ moti gloriofb in Roma , Vefcpvò 
d'Oftia, e Decano del Sacro Collegio l'Anno 1580. 
• Pailore altresì piidimo, e ibmmamente benefico della^ 
Chieik di Modena fu Bffàio Fofcbera-i dell' > Ordine de' 
Pkedicatori , jgià Maeilro del Sacro Palazzo . Chiamato 
anch' egli a Koma da Paolo IV. venne al pari del Cardi- 
Aal Mofone fiio amiciiCmo , e per te medefime faliè accufc 
di aderite a i Novatori nella Fede , rinfènrato nelle car- 
ceri , e lungamente ivi laiciato in preda alle mtfèrio • 
dalle quali finalmente il traile la morte del iuddetta. 
Fontence. AH' illibatezza del ino credere fatta in appreffo 
•iena giuilizia, paisò quello Prelato al Concilio dì 
Trento, dove diede <ai fa^i dell'Hncomparabil Tuo làpeie 
aella dottrina Teologica e Cattolica , che comunemente 
tra*|enuto per pnmo mobile di quel maeflolo Conièfib , 
e un' arca di Se ieivea , per sì fatta maniera, che oltre alb 
ofTere di poi flato icelto. con altri a formare il Catechismo 
Romano, il Mef&le, e. il Breviario , e venuto finalmente 
A morte in Roma l'Anno 15^4. fi potè nel fiio £pitaifi<^ 
(tuttavia efiflente in. marmo, nel la Minerva;) pubblìcar<^ 
ad eterna iuà lode, eh' egli fu lodatiflìmo religioiù , imo^ 
enaifly liberaUéate.^ fraftantia , frudemia , ac fcieiaia divwaruvi 
mum tanta^ ut J» fublieo Tridoaino Cwcilio Patres in ejm 

juditÌ9 
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Sudicio conqfdefcerent. In proova di quanto ho fin qui detto 
icrvirà ciò^ che icrive d' elfo Paolo 1V« un celeMe/Sczit^ 
tore ) cioè Onofrio Panvino : Per iw^ dice «gli^ diis.^^bìm^ 
mm Moronum Cardmalcm tmuquam imfiaatii rmm m Hadriam 
fuùlem emjeceraty oc Re^ndàmn Pokan^ eidsm vàeri ammarum 
conjunfti(me ^ ,ut Purpura dignitafc etmjmShnn ^ primo ah An^k» 
tcgatione dejeeerat^ deindi ob findem jufpicianem Roma adcji^ 
oc fé fé purgare jufferat^ cunSHs rei novitatem^ odmiraMibuT^ 
quum duo ClariJJima facri Ordinis lumina feveriffima omnium 
cerjitra Jùbjìcerentur ^ nec tanti Collegu dignitas , fpeSfatafue tot 
annis talium Firorum doShrina , fides^ ae pietas ad eam natam 
diìuendam fufficerent. Eamdem fortunam Jubiere Mgidius Fuf^ 
chararius Epifcopus Mutineufis , ^ Alayfius Ptiolus Patrttius 
Venetiis ad Ecelejiam Brixienfem ekfhUj viri - doóhffimi ^ atfue^ ^ 
integerrimi^ bie perpetuus itinerum ^ leginimmm ^ laborum y a^o^ 
mmfae Poli cornee ae particeps ] iHe a, Marem ob fingdarem 
inter Domiaicani inftituti profejfores praftantiam ad Pi^oralcm^ 
dignitatem elatusy fui {utmultorum trae ofinio) non aba^qnanà 
concepto in Moronum oc Polum odio^ vexabantur cauffa . £ qn^ * 
merita d'avet luogo un pezzo d' una Pillola ictitta al 
Maeftfo del Sacro Palazzo da quel msdeCmo Reginaldo 
^ì'olo. Cardinale d'inclita memoria^ che fo compagno 
delle diiaTTcntnre del Morone : Ragiona egli dd Pontifi* 
cato di Paolo IV. e dice fra 1' altre cofe: Erat fuidmi 
earmn^ qui Romm operam navone iis^ qui inquiptioni Heerefis 
pKétfimty^m quafi Mt^ JbMrì^pma Theopih nomen erat ; quippo 
qui O'imia buie nomini Contraria agebat..Nam ut audiri^ quan- 
tum qtiidem in ipfo fuity curavìty ut qiu maxime cari Dea ò" 
bominibus in Eccle/ìa Romana omnium opinione haberentur ^ cor 
^fi Romana Ecclejiw Jufpeihs atque mÀfos redderet. Quo itfe. 

tamdem 



rttA DEL CASTELVBTRO %9 

(4tmdem ajffquufar eji^ uh fé ipftm merito Deo & hominibuf 
inoifia^ Ktddider^ • Hoc ^jmtem Uh tentavit ,: quum opimum 
fUffnque y atfué fos ^in\ plimif^ quos xonfiahat virtutis er^ 
w Cottegjkim Cardmtiìkm effe cooptatos , palam di£litatet i» 
US » Afuce^ai ReUgianem pertinerenf^ cwn adverfariis Romanie 
Ecclffia' femire . In quikts primo loco Cantarenum nomina^ 
tar^qm quum ingommi atate &vita curJU itiSgfie quoddampro^ 
bitatis^ doghine ^ ne re&c^ fidei fpecimep.femper dedijfet^ tum 
ver^ Cardààafis fa^hts ^ qju^.fig^tfer pieiùtis & auQor conjilm 
€fud Summwn PbmifiGem mfiautmtda Bccltfia in vera pie tot e & 
fimUls morilms^ afque affiduus, bortatw: Ut erat^ Jk utb cmmbm 
hùtehatur. Huhcergp quum itte pròno hco nominaffèt y cm\cuM 
adverfariis Catbolic^ pietatis convemre dkeret , tum addidk e* 
<tf i qui jorn vita jUfce^ant i jfui. pietose , tt do&rina in m/ir» 
érdirn omriiwf vpfimkf pn^aìfantystx Hs vero^ qtd adbucviviàaX 
Cardinalem Mot^nm » quo, nemt jex <mmhus , qui nofira memwin 
fi Qtrmamam nù0fimt^ mofori àttegritofe & au£lttr itati de fot 
(^ dignitat:^ Sedit ApQJhlicce tmàtm tfl % verno mojorem Umdem 
^et$tU ^ fiipmw % vhrtMtit mde reportavit^ tdque ipjka Stmmi 
PoittifictS'judicicitipé etm ob egregie tiauatam Eeclefia operàm m 
(^dinaiim CùUe^biiit efcksit, Huic igirw fimm(e pietatis vko\ 
p w>fiiy optimeq^e de fide femiemt'^fàmamJHe pietatis. detrdlrefe 
^ondtm 'ejff & b^imn, CatboUctf •■ Refiff^me ttùmero a^iberg^» 
Idem me pofirjgmo ,• qutfp cum Os fenttrem in d^gmatibus Fideì\ 
0ui me pk kanc cauffam ìfqftiUter oppugnabant ,' fUM ufideRa*' 
t/$ana 4iftidere nol^bam * fifpe&mit Bcd^. Ramante redder^ 

fiudiuit é^f», r ■ ' . ' ^" 

4i^iò cho. r.ttOiAd piiò.atf)6tULrfi t}aU'*uoflBD« ed anche \ 

Boooi dft'iBvQ^i, iè.Àl iselo immcreto/. uoa che r«icfe 

Paflìoni 
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Paiiioni polsenti a corrompere V uoiano diicerni mento ^ 
ion quelle che fignoreggtaau : quelli eièmpli, di(Iì, poi- 
fono fare impreifìpne' nel cuore di noi, benché sì lontani 
da que' tempi , ma ficuramente più la fecero nel cuore 
del Caflelvetro , che gli avea pielènti, e vivi , e l'otto 
jgli occhi ilici proprj aella Patria Ina. Il perchè non è 
Sa maravigliare, ie finche viifè Paolo IV. non fi lènti 
egli coraggio per correre a giuflilìcarlì in Roma , e lè^ 
anche dopo elìetCì ponato colà a tal line , invilito « e 
vinto dal timore i« ne fuggì ; peràoccbè chi nuoce ad une fa 
paura a moki. Ora , fapmali la fuga di lui, non fu lento 
il Caro a far giocare qoella carta , e coli' appoggio da* 
lùoi protettori tanto u adoperò , che il Caibl vétro fu 
condennato e Icomunicato, a cagione nondimeno dell%« 
loia contumacia , come preliinto reo delle colpe a lui ap* 
•polle , e fu pubblicata la* ièmenza co' lòliti riti . B Gioi^ 
van-Maria iùo fratello, per avergli tenuta compagnra..^ 
iu rigorofàmente citato a Roma lotto pena di Icomunicas 
alla qnal citatone non eflèndofi egli lentito voglia di 
«bbidire , gli convenne di poi andare ramingo col Fra-^ 
zello, ron lènza gravi danni lùòi e della fua famiglia; 
Allora fu , che parve al Caro di poter cantare il trionfò; 
tà nitran; sV deprellb da i fulmini , non già delle fncL» 
lifpàfteletmariej ma della fortuna, il luo avverlàrio. 
Konydimeno pochi anni ù godè egli delle lue vittorie; 
perciocché avendo richieda al Cardinale Pamele antico 
iko Signore fa grazia di potere rinunziare ed un luo 
Kipote una Comenda di Malta di rendita di mille Icudi, 
già ottenuta- non oAante la ballif^za de' fuoi natali pet 
opera d' cflò Cardinale , ed clTcnd^li fiata negata tal 

grazia» 
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grasfa, cotanto ih ne adirò, che chiefè licenza darfuò 
lèrvigio. CaccioUo il Farnele con al'pre parole, e eoa 
avergli pnma rinfacciato i tanti favori , diceva egli, 
iinmeritamente a lui fatti , e f^^zialmente dell' avere^ 
disfavorito per ina cagione il maggior Letterato , ebe fojji 
in queir età , fìccome atteilò di poi il Conte Jacopo Boi* 
jcbettj nobile Modenefe, che allora lèrviva ai Cardinale 
iùddetto , e trovoni preienìe a sì fatta battaglia . Per le 
quali parole il miièro vecchio accorato, veggendo anche 
di avere perduto oltre alla fperanza di accomodare il Ni- 



pote , la grazia dèi Padrone , al quale per tanti anni nell' 
«i6zio della Segreteria avea iè^vito, fé ae morì il dì 28, 
idi Novembre del 1 5 tf ^. 

Giunto adunque il fuggialco-CaAelvetro in Lombar- 
■ditf, di nafcoflo lì ricoverò per tutto quel verno in villa 
nel Contado, di Modena ; e qualche tempo fu, benigna- 
mente ricoverato dal Conte Ercole Contrario nella fua 
Terra di Vignola , ed anche iègretamente in Ferrara nel. 
|uo palagio , comune albergo allora a tutti i Letterati .. 
Ma udita poi la fua condanna , e in oltre uicendo tutto 
jdì ièveriflìmi .Editt j contro a 1 maccjiiati, confa jsevoli , o 
•iautori d' Ereda , deliberò in fine di dar luogo alla £ùtr 
tiifla,e di ritira rfì fuori d'Italia infieme con Giovan-Ma* 
jia lùo fratello. Venato pertanto il primo buon tecqpo 
del 1 561. fi rifuggiò a Cbiavenna dì là dal Lago di Comoi, 
.Terra fpettante alla Repubblica.de* Grigioni , dove trovò 
Franceico Porto , il Greco Ibpra mentovato , e fuo vec* 
•duo Amico , che amorevolmente quivi il raccolib in iìia 
compagnia . Er^i quella Terra non molto grande., e di 
tenitoiio poco &coado> abitata per io più dà gente ìòIqi 

F intenta 
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Intenta al traffico e ai guadagno { e però cominciò il 
CaAel vetro a trattare d'andarlène in Francia, dove non 
gli mancavano amici , i qaali anche udite le Tue diiàv* 
venture i* invitavano coU , ed anche con larghe pronse/se. 
Doveva il Porto appunto palTare a Parigi per propij 
alTari , laonde preie anche T incumhbnza di proccorar 
anelli dell' Amico : e in (atti iT incamminò alla volta di 
1/ione ; ma nel paflare per Genevra , avendogli fittta^ 
iftanza la Repubblica dì quella Città, che volefse ivi 
fermarli a leggere pubblicamente Lettera Greche, accettò 
ti buon Greco l' oiièna , ed ivi iT adagiò colla iiia &mi- 
glia. Non lalciavano in tanto gli amici Franzefi di (bl* 
Jecitare il Caflelvetro , die paisafse in loro contrada ,' e 
gì' inviarono anche danai) pel viaggio; ma ièntendofi e^li 
pefkre addenso gli anni , ed efìendolegli accre£:iuto uno ibi- 
licidio d* orina , che iieriflìmamente il tomoentava , in^ 
vece d* andar* egli , vi mandò il fratello si per riportare i 
danari , e sì per fare le fcv^ convenevoli , le impedito 
da' 4ùoi malori non accettava le generoiè efibizioni a lui 
&tte. 

Un' altro motivo ancora pen(ò io , die non laiciafse^ 
dilungare dalla Terra di Chiavenna il CaAelvetro, cioè 
il trovarfi egli colà in bnona vicinan7a di Trento, ovfc 
il facro famolò Concilio ivi ragunato , e allora pih che^ 
mai vigonoib , porgeva a lui motivo di fperare im' uTcita 
pici facile dal laberinto, in cui egli fi ritrovava. Infatti 
in fin l'Anno 15^1. fece far varie pratiche ed iflanze a 
quel venerando conielso, rapprefèntanie la Qiieia nni^ 
«eriale , affinchè gli fòfse conceduto di poter/r preléntare 
colà a rendereragione di ^ua credenza , e a ùtrù cono! cere 

jfHfnfr* 
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irìtevole delle ner? t«ocie a lui date , e della ièntenzt 
cootra di lui fulfiiiiiata in Roma . Ciò che ne avveni/se , 
lo intenderanno piò Tolentieri i Lettori dalla celebre^ 
penna del Cardinale Sforza Pallavicino, il quale citando 
una Lettera del Cardinale Borromeo , cioè di San Carici^ 
al Cardinale di Mantova , in data del dì «o. di Settembre 
Anno iìiddetto , così ne Scrive 1^) Lib. XV. Capi X. delia 
iua Storia del Concilio di Trenti : Pr/t g& altri inqu^^ 
che iefiàeraoam 4i comparire al esilio ^ mmfer i^tttan^ 
come i ptuonmnaH^ ma per i^c^^Jl^ «on voglio tacerò ilwomt 
duno^ che rkmm celebre negli eruditi compotumenti , i fttaU ìuh 
rebhem meritato al loro jtìóore if» pia onorato e projpero JSne , 
Era fuefii l/oiovico Cafiéhetro fuggito ne^ Terre de* Prate^ 
ftantii intomo a cuip rifpondfre U Pé^a al Cardinale di Man» 
tona « cV effèndo introdotta la Jìnkcm^ nella bfuifizione di Roma, 
fiàe non altrove convemay che fi.p'efemaffe \ mabm ^facea 
prom e ttere off» pia amorevole trattazione, sì che y fé t ameffe 
conofcnuo imucente, non pur fbarebbe a/ptluto , ma graziato ; fi 
anche baveffè trovato , ^er lui caduto in qualche errore , fixebbefi 
eontemato S una ritrattasùone in fegreto . Ma ciò non valfe ad 
a^ior/b.' Aggiungo ora io, che Tè non vallerò così bello 
promeilè ad affidare il Caflelvetro, vagliono bene le di 
lui premure moftrate a fine di poteri! ghiflificare davanti- 
ni Concilio, e vagliono le. parole del rinomati/fimo Palla- 
Ticino , per aflicurar noi ora viventi , e i poderi noilri , 
die qneAo Letterato non dovea eilère poi cuore, e dirò an- 
cona ne pure coli' intelletto , Separato dalla Chiefa Ro- 
mana , uè contrario a' iànti fuoi dogmi \ e ceno non iì sa , 
cfa^^li mai dèlie il.fìio nome a ietta alcuna di Novatori 
e miicredenti: e però non fapea dò, che iì ieri vefle, chi 
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fermò la TaVoU alla fuddetta Storia del Pallaticiiio, 
allorché al nome di Lodovico Caftelvetiro aggiuafè per 
i'ua cortefia il brutto titolo di Apoftata dalla Cattolica^. 
'Religione. E scegli al ibono delle ibavi {>romefleaoa^ 
corìé di nuovo a ilooia , fu perchè egli paventava troppo 
la potenza de* luoi arverfàrj tuttavia vivi, e {mù che mai 
«rgògliofii còntra di \M. f^uUadiineno non laiciò per 
quèiU ripulia il Cafliei vetro dì feguitai' a battere alic^ 
porte della 'Qiiefa iìia Madre; e ir ho io mia ficura tefH- 
mpniànza in una Lettera di Monfignose Egidio Foiche- 
Tari Veicovo di Modena mentovato di fòpra , il quale di 
queilo medefimo aflare icriflè due anni dono da Trento a 
Mon/ìgnòre Lodovico Beccadello Arciveicovo di Ragufa, 
e Nunzio per la Santa Sède ptefso il Duca di Firenze. 
Le fùe parole fpettanti all' argomento noftib fon quefte e 

Reverendiff, Motiftgner mio Offirvandiffimo , 

La carità y dice San Paolo ^ non qtUBntf que fiia fimf ^ ma frt^ 
fsm femfre le cofe comune alle proprie . Per quefto mi pare <f ej^ 
fere obbligato a dir prima a F, S, RevereneUfs, le nqfire eojè ptdr^ 
hkcbe , poi li mìei bìfopn particolari . Quanto alle ctfe pubblicbé &ei 
Ora vengo , Mot^ffior mio , atte cofe mìe proprie . P', S, Revere»' 
àifs. fa quanto mifia a cuore la caufa del Caftéhetro , t n^ primi 
raponamenti , cl^ ebbi con Mottfign. Ilkiflrijs, Morone , mi sforzai 
<f inclinarlo , che fojfe mezzo ad ottenere quanto era di bifoffio . 
Ma elfo negò di poterlo fare , jbufandqfi , che ejfendo comejòfpett0 
s Roma : tutto quello , che facejfe , ftrebbe interpretato a mala 
parte . Ma mi configliò bene di far quello , che ora io faccio , di 
ricorrere aV,S, Rfverend^s. perfiiqfò ^cbe miglior mezzo in quifio 
fia f autorità del Signor Duca di Firenze, Off» poco di racco» 

Lui fatta a Sua Santità potrebbe ottenere quanto 

fi 
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Ji d^/derai il che none molto, Cioèy che la caufa fita J$a veduta 
da tutti fucili y che parejfe agV UU^fi, hipùfitori , i quali fi 
fotrehhcno scntemare almeno , cb* egli veìùffe e fi coflkmffè qtà in 
Trento , e fi ffudkajfe per quelli , che le loro Vhtftr^s, SUffurie 
^iuéUcaffh'o bene , in guipi che e^i non fojfe cofiretto di andare 
s Roma , • Moi^gnore di Monteptdciano mi promife di fame t^ci§ 
con f^,S» Reverendifs, e mi perfitado^ che f abbia f tato. Ora con 
ìa venuta di Meff, Cometìo ho voluto ricordarle , ^ umilmente 
jappliecirla di v(dere Jpendere ì autorità fiia m opera così fanta , 
ia quale prima pur natura fita è molto onefta , e poi libera uno da 
(Oii gran, pericolo y come della faktte delt anima ^ anzi pui d'uno : 
il cbe è uno de' maggiori Jàcr^cj , che fi poffa fare a noftro Si- 
gnore ^ perchè non folamente fi libera quefi* animai ma ì apre la 
firada a molte altre di riconciliarfi alla Cbiefi . Per quefie io la 
frego Monfignor mio Reverendifs. a volere Sbracciare quefta 
imprefa *, e con quefto defiderio umilmente le bacio la mano , 
in Trento Uià j. di luglio 1 5^3. 

. Dì V, S, Reverendifs, jfffezionatifs. Servitore 

H T^efcovo di Modena 
; Ma con tatti qnefli moviflieiiti , che ffleritavgno foriè 
più dolce acoc^lienaa , nulla potè impetrare .il Caf^ehre? 
xto \ e intanto col terminarfi del Concilio di Trento i^enne 
iniìenie a leccare c^ni fperanza fiia di ricuperar ia quiete, 
e di Teder poflo mie alle fùe difàvventure . Per quefta^ 
cagione adunque» o pure perchè foifero troppo forti e 
leplicati gì' inviti d^Franzeiì, e fors' anche pel defiderio, 
ch'egli aveadi trovare altrove ària, cibi, e vini più conface* 
voli alla iìia infievolita e malconcia compleiCone: dopo più 
di due anni di dimora in Chiavenna, egli fé ne palsò in 
Lione di Frimcia, e qidvi ilabili la.iua ilanza . Qpanto 

tempo 
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tempo egli fi fermafle in Lione , è a me ignoto ; certo tt(m 
fu poco , perciocché ivi compoiè il iùo Cimento alla Poe- 
tica d' Arinotele , e la> copiò anche di ina mano ben tre 
volte; e io uno dì quefti originali, efifleil te pteflb il Mar- 
cheiè Ercole Cailel vetro, in fine è Icritto aàll' Autore^ 
ileOo; In Lione fipra U Rodano il Jì XX, di Gemuto t Anuò di 
Cbrifio MDLXVll Ejgli è ben» fuor di dubbio, chenieii- 
tré iè ne flava il Caftelvetro quietamente godendo il to^ 
giorno in quella nobil Città , ivi fi riaocelè la guernu 
civile fra i Cattolici e li Ugonotti; e in tale occafione 
andarono a ruba lecondo il iòlito della Militare licenza 
le caie de gì' innocenti , e non ne andò efèntè quella dell' 
infislice Cailelvetro. Due appunto o tre giórni innanzi 
era giunto in quella Qttà a ritrovarlo Gióvan-Maria fiio> 
fratello, che oieflinava d' andarièoe alla Cone del Rè 
Criilianifijmo per impetrare affiflenza #nche da quel 
Monarca prefi^ il Sommo Pontefice perle òccorienze 
proprie e del fratello . Veggendofi i due Modenefi contra 
la loto ipettazione involti in sì ihepitofà e pericolosa 
bnrafca , altro ripiego non avendo , fi dièdeio alla fuga • 
e impetrata con gran fiitica dal Governatore di quella 
Citta la £rorta di due alabardieri, che per iipazio a una 
iega gli accompagnarono fuori di Lione, «tteièro poi efit 
come ièppero il meglio , in compagnia d' altri fuggitivi 
allo firampo delle loro persone. Ma iìccome una diigra^ 
sóa non fuole andar fola, eccoti fui cammino fgherrì armatr 
▼enir loro addoflb, e fpogliarli , con e/fère mancato poéo^ 
che non levaflèro loro anche la vita, Reflò allora sì per- 
duto d' animo, e Sk fiacco di forze il Cailelvetro , che non 
làpca^ né potea più mover piede : e poie a voler telcire 

di 
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di pericolo conveniva camminare anche tre leghe , e a* 
piedi : coià per lui affatto impofltbile. Non volle lidia 
abbandonarlo in si fatta iciagura , perciocché iòpragiunto: 
per via un Gentiluomo Ferrarelè , che a cagione de' fad- 
detti rumori ^ era anch' egli partito di Lione , e ricpno*: 
Iciuto Lodovico, fece icendere immantinente da cavallo, 
due de' iùói ièrvitori, e adagiati {u i lor cavalli i duCd» 
Modenefi , li^tràflè con ièco in parte iicura . Andarono m 
Tacco. in quella congiuntura oltre agli ame/i e cavalli del 
Cailelvetro, anche molti fuoi Libri flampati de' migliori 
die fi trovaiSèro , e quel die è peggio , gli Scritti iuoi « 
fra' quali era una Grammatica VÒlgart da lui difiufàmenta 
compoilà, e un Cùmmf da lui Catto ibpra la maggie^ parte 
de' Dialoghi di Piatone ; e un Giudicio fifra h Commedit ii 
flauto e TertH^i tutte cole in Lingua Italiana , e delle 
quali réfta folamente qualche frammento fcritto dt lìta^ 
ìnaao in mio potere . Vennero meno del pari le Cbv^e , 
ch'egli àvea fatto alla Commedia di Dame , e che tentò poi 
di rifare, ma fenza condurle più oltre cbl Cap. XXIX 
dell' Inferno . Cos^ allora fi iniarrì il Tefiamewto mimjQ volt 
cariziato da lui , cfièndone nondimeno per bixma vea** 
tura limàila còpia in mano d' un' Amico , che poco dianzi 
fé l' era procacciata . Diede allora il CaAelvetiD a teseta 
un* efèmplaie del ^o Ccmeàto /opra la Poetica i Ariftotde 
già compiuto a Girolamo Araolfino mercatante Lnccheièt 
acciochè non periflè in quella tcmpefèa , e poteflè poi 
riaverla ^ ma n disbalé, per qnanie ifl^aaze e diligenze fi 
laceilèro di poi, mai non fi volle induroe a icft}tuirla*,'à 
faremmo fòrle tuttavia privi di quella fìut letteraria ftricav 
fé non ic ne fofle confervata altra copia da lui icritta e 

man* 
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mandata a Modena alquanti mefi prima. Marra il Me- 
nagio nel ino Libro iutitoiato Menagiana , Tomo II. pag; 
8 2. che eirendofi attaccato il fuoco in caia del Caiieive*. 
tro, egli nuir altro gridava, iè non la Poetica^ la Poetica^ 
perchè queflo Tuo nobil parto era quello, che più di tutto 
a lui premeva di ialvar dalle fiamme. Niuna memoria 
o Contezza io io dare di quello incendio ; e più verifìmil- 
mente mi fo a penfare , che tal ibllecitudine gli accadeilè 
nella ièdizione e Iciagnra già accennata di Lione. 

Uicitò in quella guiia de' pericoli il Caf^lvetro, ih 
ne andò a Genevra, dove fu raccolto graziolàmente dai 
fopra mentovato Francelco Porto; e dimorato ivi per 
qualche dì , tanto che lì rimile in amelè di velli , e di 
Ganarì , fé ne tornò al primiero nido di Chiavenna , eòa- 
fermarfi colà per più d'un' anno. 11 fuo maggior conforto 
e rìdoro in quella iblitndine in \* amicizia , e dìmeili- 
chezza da lui prelà con Ridolfo Salice Gentiluomo d^una* 
delle più nobili , e facoltoiè Famiglie de* Grigioni , e^ 
Colonnello allora dell' Imperadore Maifimiliano Secondo* 
che r amò grandemente, e gli lì moArò benefico e cor* 
teiè in ogni Iona d'ufizj. £ perciocché la fìimadel rato 
fàpere del Caflelvetro colà attraile alcuni giovani Imimofi 
d' imparar Lettere Greche, egli ogni dì li comptaoeva di 
iar loro in privato una Lezione ibpra Omero , e W altra 
fopra la Kettorica ad Erennio . Ma perchè ne* tempi 
aadietro ellèndofi ponato Giovan*Maria iuo fratello ali* 
Cone Celàrea di Vienna , n' avea riportato non iblamente^ 
la protezione del inddetto Imperadore Mallìmiliano , ma 
anche molti favori di quel Monarca apprelFo diverfi 
Signori : credette l' uno , e V altro Fratello meglio (atto 

il 



TITA DEL C^STBlfTETRO 49 

il trasfèrirfi colà-, come ih porto ptìi nobile ne' lòroforra- 
Hkiù tempi ; Fu nella iù& aimora.inyienha d' Auilria Lo- 
dovico sì benignamente accolto da MaiSmilianò , che 
confìgliato poi dagli Amici a dare in luce ia iuddetta 
•fua Sfofizione della Poetica £ Arinotele ., determinò di dedi- 
carla a queir Auguilifllmo Tuo Protettore; e la fece in 
latti ilampare in quella Città. Inibriè di pòi in Vienna 
/ofpetto di pefte; e il Calle 1 vetro v die non /ì farebbe^ 
trovato Tolentierì a queH' altra sì iunefla Tragedia, 
■amò meglio di ritomarfene a Chiàvenna , dove allorché 
a Dio piacque finì di vivere, ficcome racconterò , dappoi- 
ché auro ipofte alcune altre particolarità della' Tua Vita, e 
'de' coilumi lìioi , parte dèlie anali fu a noi tramandata 
-da un Ì\\(y Nipote, cioè( dà Lodovico figliuòlo di Giovan- 
• Maria ftto fratello, :•.•/." i « 

Falsò il Caflelveitro la iìia igiòventù { ed è egli , che ce 
^e a/Iìcnra) in compagnia di. nòbili^ coflumate, e lette- 
rate pedóne r e apparò di armeggiare con elfo loro, e fi 
"dercitò^n faltare, lanciare il pàio di ferro ^ é il mattone, 
Is in nuotare, e in'fìmili òndì:e iàtiche, per mantenere 
fano , e ¥obuflo il corj^o i ièbbene lo iìnoderato fludio 
ideile Lettere il ridtìfleai buon' ora a tale, che non godè 
mài più perfetta falute,' e fu poi tormentato da vàrj 
continui malori, e fpezialmente da. quello dell' orina. 
Avvezzodi per tempo a non defìderare, e a non curare 
ne dignità, ne ricchezze, ne piaceri, dietro alle quàH 
cofè corrono inceffantemente con tanta foga i piii degli 
nomini», e tnttocchè foflè più volte invitato con utili, ed 
onorevoli impieghi al fervizio di gran Signori , non però 
di meno non potè mai l' aipetto delle terrene grandezze 

G iìnuo- 
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finooverfo dal lane ino abborrimsnta à <)Qelle catene « 
die fona bensì d'oro', ma pare iba catìentei. Frar gli t^trt 
BemarOno Maffto Caré&udty di cui egli giovane era' flato 
compagno n^Ii Aodj , oonoiceodo il (bo valore , s' inger 
ph di tirarlo alla Corte di Roma » cioè all' emporio pili 
ire^ntato e proprio de' migliori Ingegni'^ e per ii'pror 
narlo maggiormente aggingneva le promefle, non che 
le rperanze , di ipianavgli le irie la lamino/e fortuneL». 
Altrettanto lece più volte Fi^elhzzo VittUi ^Caréinale auà{ 
egli e Camerlengo della Romana Chicfat che già eoa 
lui in Padova ^rcttiffima dimefticheaza avea preik, e 
£>lea dire df avere imparato più da i ragionamenti fami- 
gliari di Idi , che dalle pompolè Lezioni de* pubblici Let- 
tori delle -Univ^tà. Ma laido il CaAelvetro più che^ 
torre nel tener fotto piedi l'Ambizione^ mai non li laiciò 
iìnuovereda fuoi proponiinenti* Era bcKist in bii alquanto 
vigorolk la vaghèsza del mutar Cielo « e del viaggiare, e 
non già per una vana cnriofità di dar palcolo agli occl^ 
nel vedere il aiateriale delle Città, ma A bene per pror 
fittale della converfàzione de i Letterati , che lungi dalla 
iba Patria fiorivano allora in Italia . Il perchè morta che 
fa iìia madre., la ouale non gli iòfirìi mai il cuore di 
abbandonare, efièndoreflatoloTo in cafa, p>eFchè Giovaor 
Maria fuo fratello , con cui {smfoe vi (le in comunione , 
efercitava allora nella Marca d'Ancona la facoltà legale 
Podeilà di Macerata , raccomandò ia cura de' proprj 
afiàri sid un' altra lino fratello, ièparato da iui, e fé ne 
andò a Pila . Colà il traOe la brama di conc/ccre perfor 
Aalmente Ftancefca RoborteUay che ccùi gran faasia leggeva. 
Lettere umane ia. quello Studio. Il cot^obbe anche liuTèr 
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gaeatemente • ed ebbe eoa eflò lui Aretta (^miltàxìtà in 
Venesia e in Padova » e ne fa sì amato, che il Robortello 
voleva a tutte te maniere jotereiTarfi in ioo ajuto contr(^ 
del Caro ; ma e^H non acoettèi ^ofièrta , perchè non gU 
iparre d' aYerhiiogno di /ti/fidiafi in quella guerra. Pa£sò 
parimente il Caflel vetro alla. Città ai Firenze per quivi 
trattare di perfona con Pier VUtorto , o per. dir meglio 
Fettorii ano. de' più dotti e accf editati personaggi* che 
allora »' aveiTe l'itiaUa! iieUa icieaza, delle Lettere Qreche e 
Latine . Liughi ragioBamenti ,.ie ^liiichevoli difpute con 
qae*due vakaiituomiiuebbe,pìii'^òlte« e in più luoghi, il 
Cailelvetro, e trovj&^^ezialfiiente il Vettori aflai guarr 
dingo e pelato nelle iùe ttlpatìe* Un gtoroo fra gli altri, 
non lo fé in Firenze « o a Koma^ invitato Lodovico alla 
menfà da ^c^l^&ndm Famdlè.Cardiihale e Vìcecan^lliere 
deila Romana 'Qudlìi. 4 èbt>e per ftiói eommeuiàli eiìo 

Vettori y e Benedetto VarjehLy e Jhtofih- Bernardo daUa Mirandola^ 
e un Gentiluomo Vcjaeziano di Calia Cc^ptUo : e dopo 
il pranzo metìkin Campo dal dotti/Cmo Cardinale una 
•qdiilionc letteraria , -fu cui. ognuno di que' valenti Lette^ 
2att dille il ibo parere ; il CaiklveuD anch' e^i proppiè, 
e con moiha focza di ragioni ló/lenne il fuo; e perciocché 

flr fi .opposero il Viiiicni , t. ti Miraixdolaoo , richieflg iX 
ettóri (kl iuolèntimento,cflutamenterirpole,che quelle 
erano colè nuove e trovate dal Cailel vetro con lungo 
ilndio, e perciò da peoiarvi bene iòpra : laonde cou^ 
gran lisde (lei Caflelmetro finì la controversa fenz:a darfi 
adegua ta fi^pofta a gli argomenti di lui. Un' altra diir 
putfl ebbe egli in que' teoipi col Varchi intorno alla Lin- 
gua Volgare, per cui fu molto commendato dal Cardi naie 
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in prefènza di tatti , e ifempre più coooicinto , qtuuito ^U 
corril'pondeile alla fama, che correrà del iìio rato' iàpere. 
Da Firenze pafsò a Padova, Uni verfità anche alloraj^ 
«bbondanfe di ?fo£cffoti & ìoomini d* infigne Letteratura^ 
neir-amicizia de' qnaii s^ introdoflè ,• e concilio^ anche^ 
giran riputazione preilb di varj Gentiloomini amatori 
delle buone Lettere , che ibggiomavano in quella Città* 
£ fra gli altri grande amicizia flriniè con e/lo lui il fopra- 
detto Fitellozzo Viteììi^ànt fixpof Cardinale, endnfapea 
partirfegli da' fianchi^ e 11 Signor Girokmo della. Rovere^ 
miracolo di natura Jieir adoidceiiza lua,- per la lòmmaj» 
cognizione e pratica di' egli avea delle Lettere Greche 
e Latine ; e il Signore -Mejpmàro Sanufiore , e Ma^gmr 
Gambara, cheam^due per mèrito furono poi ornati della 
Porpora Romana. Nella -converiàzione di qneili Signori, 
e d' altra gente icieiiziata , rifplendeva V erudizione e il 
giudizio del Caflel vétro nelle quiflioni , che Ci propone- 
vano , e nello /piegare i pa/Iì più difficili degli antichi 
Autori Latini o Greci : nel che moArava egli una incom- 
parabile felicità e prontezza . In Ferrara eziandio con- 
tralTe amicizia ilretti/Iìma con Silvio Antoniano^ che fu poi 
Cardinale t maraviglioib improviiktore in ver/ì Italiani, 
e miracoloib Ingegno di que* tempi ^ e con Ercole di Còrir 
trarj^nno de' principali Gentiluomini di quella.Città,cor- 
tefiÀìmo e liberali/lìmo, nella cui cefà il CaAelvetro ù 
ricoverava come in fua propia ; e con Ghvan-Batifia Pigna^ 
e con Lilio Gregorio Giraldi , i quali ne' lor Libri lanciarono 
poi degna memoria di quello iniìgnc Modeneiè. 

Fh il Caflel vetro d'oneAi, e buonitìlmi coilumi, e da 
lui niiino ebbe mai, fé non coniìglio buono ed utile. 
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Aidemiflìmo nel fenrire gli amici e parenti, non }x:rdo- 
nava a fatiche per ajutare gli oppre/H , e coniblare gli 
afflitti. Oltre air infegnare, eh' egli faceva con tanta 
amorevòle2za e corte/ìd alla gioventn della iiia Patria , 
«' ingegnava di far piacere e ièryigio a chiunque a Itù 
ricorreva*, ne e' era diiTeniìone^o rotttua fra' Cittadini, 
che non ù commetteilè a lui il comporlat còfa che gli 
veniva anche fatta per lo più a cagione del credito iùo, 
e della' prudenza e deprezza i eh' egli vi adoperava . 11 
perchè miravafì là cafa ^a frequentata fempre da nobili 
C onorati/lìmi Cittadini , ed egli nella fua Città univer- 
falmeme amato da tutti; e fra i Nobili fpezialmente fi 
diilinièil Cotae Alejfandro Rangone valoròfi/Smo Cavaliere, 
che il venerava come padre, ne lafciava giorno, che noi 
vifitaflè, finché flètte in patria; e nell' efìlio fuo ancora 
cercò ièmpre di giovargli in qualunque maniera ch'egli 
potè. B in fatti óltre all' eflcre iempre fiata la conver- 
iazione fua di gran- profìtto a chi era amante della Let- 
teratura, riufciva anche amena, avendo egli faputoràlle- 
grarfì, quando occorreva, e dimoflrarfì anche &cetò,con 
raccontare a tempo le novelle e i caiì avvenuti a diveriè 
tterlbne, maflìmameiite allorché egli era allo fludio in^ 
Koma i Per altro il cofhime iuo fu di ragionar poco , e 
con bafTa voce, e non con molte parole 9 o fìa con poca 
facondia: il qual cofhime trafpare ancora negli fcritti iìioi, 
i quali quantunque abbondino di fèn/ì e penfìeri, pure 
talvolta non fi mirano {!ìg£\ con quella chiarezza , che è uno 
^e' più bei pregi dello fli le. Così era egli diligentiflìmo 
in iscrivere a gli Amici lontani, e più in dar loro rifpoflà. 
La fua parfìmonia nel vitto, parte per Virtù, e parte per 

cagione 
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cagione de' /uoi mali abituali, fu ièmpre coAante: clie 
non mangiava iè non una Tolta il dì, e <|iiell* una la ièra » 
e con cibi ordinarj , e in poca i}uanticà , l\ iòntìo lie^ie- 
xiffimo, e quefló non nuu in in^teraffi di lana , ma ièq%- 
pre iu pagliaoci alla goijk de' -Ciavftrali più au/èerì. £ 
iè la madre^ o i ìxmh di CA& jioq fi ioS&to preik la curg 
di provvederlo di panni Aiiovi e decenti, egli iècoadoil 
privilegio de' Filcdofì aftnatti nelle contemplazioai , da iè 
ao<i avrebbe peniato a Tpogliarfi de i vecchj » e uà pine 
de i lepori. Sprezzante poi al maggior lègOQddUroba^ 
«c(mtentodi iqaanto gli occorreva per comperare 4e. a 
Libri, laiciava tutto il rimanoqte in mano di Giovao- 
Xlaria iuo fratello. Mai non voile Moglie, b piue il 
ofTervò ièmpre in lui Ja continenza , e un CriAiaiio abboi;- 
rimento a tutte le laiciezze del ioi^o. Ne potè n^ai periè- 
dizione o avverata aicùna atterrare la ertezza dell' anifPP 
fìio^ baAando a ini di vederfi in libetxat; -e|per-ò:lb^<enoe 
l'eijlio^ che dnrò circa qnijidtci aatii , con iflirepide^;za , è 
pazienza , e ocm ricordare « iè iflredb, die all' uooia £>rce 
ogni paefè è patcìa . Avea famigliari alcuni fìioi detti pro- 
verbiali e Òa gli altri : Dio mi guarii, 'dintorno^ che dicia é^^effere 
Gentiluomo , e giuria fé di Gentikmm -, t da chiaro , che fon rìahi.àji 
farmi . Meglio è vjffère firetto in cn^^ e Jarff> in camf^na^ 
Meglio è anàffire^he imfci&dirt . Di molto -è gtieJla Doma ttcbf 
non è canofciutafi non da fochi., B vile qadìP-uomo , che wm è <c<mo-' 
[àuto fé non fer rijfetto delia Mo^Ue , Ria:o è^ieonchtba mòk9 , m§ 
chi fi cotaenta di foco» Ogni Cafa ha un fyrzo : e firn ili. F.xl 
il ino aatnraJe collerico , ma iàpea bene colla Ragione s 
colla Virtb moderar quefio iuoco; eiaciimente pefdoiaav:^ 
a chi r oficndeva , eccetto che neUrf dii'pute letieraric^ 

nelle 
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tttWc qaalk'fegiiaTVeiiarj non cedevano, non iàpevaegli 
certa cedere; e ^oanto più qneili erano icienziati e accre- 
ditati , tanto più s* accendeva a far loro fronte . Perciò 
ebbe delle diipute con diverfì, benché ninna ioHk né piti 
acerba , né pivi pregiudiziale alla fba ouiete di aneila » 
chf egli ebbe col Caro ;, e fin* alP otticoo nato la Ritenne » 
come dicemtnp y contea del Vardii. Scieva per aluo dire , 
che non entrava in tenzone co* valentuomini, iè non per 
giovare al Mondo col. cercare e trovare la verità del^lc^ 
coiè , o per Y addietro mai' inteiè , o da loro non retta- 
mente Spiegate ; uè vi correva egli per paiEooe alcnna, 
perciocdiè lo ihidio ^ nion era né per ambizione , né per 
ntiie ptcf>fo r ma iblo per ricreazione oneAa dell' animo 
fao, f per iiiiègn«re agU.altci ci^ ^ di' egli credeva o vero 
o migliore. . ; 

£ ^uì fìvoc^^bene onoratamente oonfidffiire ^ xìié H 
genio di quefto Letterato io. più che altro ceiiiòrioe crì- 
tico .- Non può certq chi jcfie ila Tali re a gran fama di 
Lcréttrafnni'y .ib' non fi* avvezza per tempo a iòopriie e 
ièofg«rtf(il Bratto, il Fa1£», e altri difetti nell' Opere e 
fiifitiHV alimi j od anche, ic ve n'ha, in qnellc de jna^^ 
glori Maeflri si antichi che moderni. Mae da guardare, 
che uno i^dio sì fatto non conduca agli ecceiH , quati 
ìVmio fanfia di trovare in tutto e in tutti mancanze, ed 
efrori., e rivolgere ogni colà, in hiailmo alrmi , cercando 
ibk> che' rtnceaiderc ed im pianare- nell' Opere k>ro per 
vaghezza ài comparire noi ioli ocdùuid ,. e iair jcreckre gU 
altri itaì«i-o> ciccni o loéchi. .Fin dove aifcirvàflè in ci^ 
il ' Ca^lvétTo , noi faprei ben' io determinare. Sola- 
mente dirò, eh' egli inclinava forte al meflicre del cen- 

• * furare, 
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furare , e alle gare letterarie ; e queAo ino naturai 
movimento fi Teorie ancora nelle fattezze, che la di:? 
pintura, ci ha conieryato del ilio volto,. non molto libe- 
rale, ma rabbii6ato elcnro. Lo ileflb Torquato Taflb , 
che pure lodò e ilimò affai^Iìmo quello Letterato , 
in una lettera a Luca Scalabrino, trovava ne* libri di lui 
xin certo riirofo e faiitaflico, che non gli piacea, e uiiui 
ce^to prurìto di abbattere chiunque gii veniva ^òtto mano, 
che gli difpiacea. Enonè già, che il Caflelvetro folfeiìn 
Cinico di profe/Iìòne, ne pedona propriamente Satirica^ 
.o di modo canino *, egli la volea per lo più lòlamente^ 
contea, le Opinioni, e contra i Componimenti altrui, fot? 
tilizzando ai molto, e talora di troppo, col fuo raziocif 
«io , a fine di far pure comparire, di&ttofi i loro p9rt|, 
E a queAo fi era alFuefattp anche ne' più verdi anni* 
Refiano prèfid dr me alcune fue oppofizìbni fatte à yarj 
Autori, forfè in quella età, che mancano talvolta di Itifll* 
flente fondamento; è di leggieri: fi pofibnO idoglier^ Isi^ 
fumò. Vero è, che crefciuto col? età il giudicio ^ ; i ifudi 
ièntimehti divennero più giiffli e mifnrati: rha.nQn pec-^ 
tanto non laiciavà egli d' efiert talvolta act^o di j(òvcrchiò« 
.e troppofacileatrovar delle malghe „dovie non erano* 
Capitommi alle mani un Sonetto compoflò da Ànnibal 
Caro, in tempo die fi ièntiva andare mancando là vita, 
poflillato e cenlurato di man propria del Caflelvetro , eh' io 
TÒ qu^ aggiugnere , acciochè vegga il Lettore , come ad 
alcune giudiziofe riflelsioni s'imticano altre, che non reg- 
gono a martello, non potendoglifi fra T altre . cii^Te^^nar 
tuono quel rifiutare una parola in vérfi , perchè in verQ 
non r usò prima il Petrarca . .... 

Di 
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, . ,>Di.M. Annib^l Caro. 
M Giunta, o vicinate V hora (hutnana (i) vita 
„ Come ten voli ! ) & l' hora {^)h giunta , ond' io 
^ Pur ida voi mi dip&rta , Amici * (?) a I^io : 
.„£ccò r Angelo Tuo , eh' a lui m'invita. 
A Mia gran ventura « e tua grazia infinita 
■,>Dì tal mi tragge affanno. £ in tanto oblio 
„ Viflì qui di me fte/Fo ? O Signor mio 
„ Dnnque teco ikr^ quefl' Alma (4) unita? 
„ S' intc rilbrge eterno & ( y )Juminoiò 

„11 mio (tf) di, che tramonta ol'curo & corto: 
„Hor che iìx)gliehaa di me- le Parche irate ^ 

>»Voi, 
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( t ) Humana tuta , tome ten voli I Opera contrario ^Fetto 

„ air intentioné dell' Autore . , 
(2) £f fhora é ^amf*. Se voleva reiterafc Iccofe dette, 

yt doveva dire : Giunta vicina . Se voleva ammenda- 
, >. v'c, doveva dire: Anù è giunta f bora. Benché né 

„ reiterazione , n'è ammendazione iàceile di biibgno 

M ili queflo luogo . 
J^^) Juùci a Di(>, Nalce quinci dubbio « iè Jmici a Dio 

„fìgnifìchì dMfivfr, o. Valete^ La prima iìgnificatione 

„non fi conviene 9 ^è altro. non fi diceilè. £ la^ 

n feconda non conviene , detta coii , a Sonetto 

ngrave. 
,(4) Unita. ^ Non è voce Petrarchefca . 
( 5 ) Ijuminofo, Non è voce Petrarchelca . 
( tf ) il «I/o St . Forlè efiendofi detto in tè riforge , conve- 

-„niva., che fi dicefle , che al Mondo, o in queiln^ 

„ Valle tramonta . H 
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„ Voi , qnanda ( 7 ) fèotirete il Caro è morto» 
„ Rivolgete in gioir del mio ripoib 
„Quant' avete d' amor, & di ptetate. 
Ora queflo graa pofléiTo del CaAelvetro di contradire, 
e fare la cefifara a gli altri , e di trovare ò far naicere^ 
difetti nelle altrui fatture, ficcome per lo più portava de' 
bei lumi e delle ragioni fode o almeno plausìbili , perdi* 
egli era dotato d' Ingegno Filofofico > e penetrava , e 
rifletteva fottilmente iòprà qualunque argomento, che gli 
veniva alle mani *. così er^i cagione ^ che lèbbene iion era 
.•.••.:' ■;•:•.. ! ' • egli 
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( 7 ) Sentirete il Caro è morto . Due colè non laudevoli fi 

„ commettono tjiA , i'una , che non faceva meftiere, 

„ che fi diceilè •: J^anio fentheUy faavendo detto , che 

M ^ bora è giunta^ e che 1^ Angelo lo invitava, & Jmici a 

„Òid. Ma^^ doveva preiùppòrre, che al prefente Icn- 

„ tifièro delia iba mone quél dolore fCne potevano 

„ maggiore, elTendo difperata la fua ialute. L'altra, 

), che il parlare così : femirete U Caro è morto , ha del 

„ plebeo, & del fuperbo, quafi di lui fi debba dire^ 

„ira gli huomini , conie fu detto di Philippo Re'tra 

iy gii* Atheniefi :• Morto è PbUippo. 

■ • ' „ Arspmtnto , 

„Io muojo, e me ne vo al Cielo: Amici , non vi dolete. 

„Non fi pruova per infermità o per altra via ,0 per 

„ bontà di vita pafiara , o per pentimento.. Non fi mofcrà, 

„ che gli Amici traelfero utilità della iua vita , acci^ che 

j^per morte, cioè per privatione deli* utilità fi dovefléro 

„ dolere. Adunque l'Argomento npuèloflenutodaniuno 

„ argomento. 
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egli ftniAto da molti iuoj pari, fofTei nondimeno da i pivi 
veoecato, e riceìrcato il i'uo parere, maflìmameiité in ma- 
terie di Ret lorica , Poetica , e Gramatica, nelle quali piìi 
che in altro valev^i , ed era comunemente riputato ecceU 
lente Maeflro , e fbpra tutto per la Tua fingolar perizia dello 
Lingue. B giacché di queue ho fc^tta menzipue» debbo 
fira dii^er, ch'egli H procacciò una buona intelligeqzg dellf 
Bbrùea'^ eiTendogli riuicitp< d' ayefQ per M^c^lro tin certo 
Davide Giudeo Modenese i» uiopttf^r^he Aon iòlo pofledeT<l» 
ben quella Lingua, ma eoi aocfa^.Filòlbfo.i e Teologo 
da non irprezzace. In oltte gran perizia acquisito dell' an- 
tka Litica ProvettzaU , aveudogU iervito di gi^da Qipvaft- 
Maria Msrfneri Modendè ,»• fopra d(^ noi ntei^tiovato „ il 
quale iè non fu unico, certQÌOpra.ogui«Àtrp di que! t^mpi 
sf innalzò: a : igpere i perfei:tameiit« X» detta Lii^g^a . In^ 
\ compagnia duoqiiè di jui tradui& molt^ Can2K>ni d'Ar- 
naldo Daniello, ei di moliti altri PoetiProvenssali^ efbriè 
é quelli due valentuomini era iq mano il, :preaioio, ed 
àntichiflìma téAo fcrltto a penna .delle. Rime de' Proven- 
sali, conieryato oggi hella Biblioteca Hilenfe. Tralpqr* 
tarono accora in Lìngua Italiana le Vite d' eHì Poeti, e 
in oltre tuia iGoauiàtica Provenzale di buono Autore, con 
altre cole aiFai l'pettanti a quella Lingua in utilità della 
noftra Volgare , con animo di dar tutto alle flainpe, 
iìccome n' erano conijgl iati, ed eiòrtati da varie peribne,: 
« ma^Cmàmente da Mooiìgnore .Alelfandto Beqc^delli 
Arciveicovo di Raguià , che no facevii grandi ifUn^e, 
M» per . le pes^nziotti "jnlbrte conitra del Caftelvetro 
e, per altaLAiirbi ibptiavcuuti,.iVam queflo loro diléguo , 
e furono diiperie le lor fatiche , delle quali civrebbono 

H 2 -potuto 



6ó FITJ DEL CASTELVETRÒ 

fiotuto profittare noa poco il Oiiari/Iìmo Arciprete Gài* 
nyan-Marìo d^ Crefcmbeni Cuùode generale deirArcadia, e il 
Canonico Antonio Baftero Barcelloneiè , che in qne/li ultimi 
tempi hanno faticato nOn poco in Roma per illuflrar 
quella Lingua, e gli antichi Poeti, che in ella fiorirono. 

Senza paragone però fo il Cailelvetro veriàti/Iìmo nella 
Lingua Latina , e nella Greca , Qtianto alla prima , à in 
prola <:he in veriì egli icriveva , e com}x>neva con parità 
ed eleganza non ordinaria , imitando per quanto potea^ 
la dicitura di Cefare, e di- Cicerone, credendo egli non^» 
dimeno fuperiore in purità eflo Celare a Tullio ; e amando 
di molto la dovizia d' Ovidio , ma più il lodo e grande 
^i Virgilio , benché queA' ultimo (bUè da lui tenuto nell' 
invenzione e in altre doti inferiore ad Omero . Ed ap 
pimto iiella Poefia Latina era il Tuo- forte, e per queiro 
F ebbero fbmmamènte in pregio , e il commendarona 
Giovanni -GméUccioni , Marco Antonio Flaminio , il vecchio Gì- 
taldiy il Pigna y ed altri ^ e il Cardinal Bembo , pochi anni 
prima che moriflè, e^ndogli recati inadzi alcuni verfl 
a efso Caflelvetro lènza nome dell' Autore , difse anzi 
maravigliando che nò ^ ellere ben corfi venti anni , che noni 
avea veduto verfi Latini moderni migliori di quelli. Di. 
queili Aioi Latini Componimenti alcuni videro la luce, 
ma i più fi fono fmarriti \ laonde io acciocché i Lettori, 
n' abbiano qui un faggio , rapporterò la defcrizipne delle'» 
pitture, ditegli volea fatte nella fala' di quel Giovanni> 
Grilenzone , di cui facemmo > menzione fui principio di. 
quefle memorie , acciocché fi rappreiemaflè con éùh il pre^ 
gio della Concordia & Unione coli' e&mpio 'di Sertoda 
e d* altri antichir . r 

Ludo' 



PlTADBLCJSrELrBTRO €x 

Ludovici Cc^ehitrei 
t ■ 'Ad lobamem Grilenfotittm IHShtrn . 

n QltA 'l&òdo conftnidos poififi ornare penates 
ytFicliiiì'a, unde tibi foboles ntifflero^a nepotuip» 
y, Q^iantom fraternae valeat cdocoi'dia pacis, 
„ Lummibus legat ìntentis , piinìtuic|ue recondat 
yy Interiore animo , pànds , adverte, docebo . 

» Principio iè ie vilèndam pariete in ampio 
„Ofierat aulai, latis Hifpania tetris. 
^Bsetis oliviféro fluat hac velatus amichi,- , 

„ At Tagns auriferis iilac decurrat areni». 
„Arcea*t bine Gallosgenus infìiperabile bello, 
„Quse nubes inter condit caput alta Pyrene. 
yyA/fidnisillinc mngitibus Amphitrite 
« Yt Infonet , Hefperiam longis amplexa lacertis . 

y, Heic ilet confpicuis Sertorius acer in armis, 

n £t tnmulum capiat magna Aipante cate;rva , * .'tt 

„Oextram attbllenti iìmilis , iìmiliique loquenti; ., 

y^ Cujos ab óre manos fàcundo pendeat omnis , . ^ 

^ Incumbens icntis , longiique ha Ailibus haerens. 

,, Et juxtala^Iìdèat venturi confcia Cera 

M Infìgnis forma pr^anti , & imagine Itmse . < 

),Non procul hinc ionipes ipumanti ipiret ab ore. 
„ Horrii'onum hinnitum , haud equitem perpeflus iaertem, 
„ Luxurians , cui cauda pedes decurrat ad* in^os . 
„ £a iènior tamen invalidi» , cui iarda frementi 
^Genua labant, tacita fìgens vefl;igia paiTu, 
„Pone iubit, laetasque admovit braphià caudievi 
„ Evellenique jubas paulatim , haud deiìnet ante 

• „ Inccepto , quàm illam teto ipoliarit. Iionore.. 

' .■••;_-•..'.■•• ,i Pane '• 
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„ Parte alia egregius juveois , cui. vivida membra 
,, Et calidQs ieJtvet proceco in corpor< i^guis , 
„ Quadrypedem mfi rmum., 6^ vix o^thus inBij^ca^tcm . . 
„In qualcamquecupic.part^trftbit impeto yailo, 
,, Apprep^'a.ambabos mambus esuda Oipul oai|)i, 
„QpAm axarceicentQ9 raro ornane 9gmlQe kf«* 
xRupta tamcQ nuUa eA, ^u.t <]krdipe robore t^to . 
Mota : adeò yaiidas veniuiit ad pro^lift vire^ 
ParvXf quas ftabili jungit (^o^cordia vìhqIq. 
„His quondam exemplis uius Mayortius HeroSt 
„Qpa poflem rettone acie^ inilruxit Ib^ras 
M Hoitibus e vi6lis laudem 2c Tpcllia ampia refèrre « 
„ Haec eadem , clara artificis modo pinxeris arte , 
M Dum pueromm inhians animis i^upet inlcia lurba , 
M Mitatorque urbes , fluvioioue , babitd^ie virorum » 
yy Stillabunt animis iènHm docutnóotà tenellis < 
^Proderit & magni facinus pinxilTe Siluri, < .. 

M Qiii vita sBgrotans Jong^va , «e vjribos hauAis ,^ 
n >£gei , in eztremae poiìtus diicrÙDÌiie lueis 
„Natorom turbam jubet acciri So9}{us bmnem» i . 
„ ( Oéloginta illi fuer^nt ) qnibvs oife yerendq • . . 
„ Dicitur , . & Jolanda pdc^m^ rvaitife loqueìla , . i . . 
«Oettqne virgàrum frag^iém .nipii&.tremeoti . ■ . : , 
» Uaamqoamque manu ; omiie$: qua* CmxA arte ncqui vit 
„ Rumpeire de numero juvenis pr^eAaotior omni « 
„Sint iàtis.baee vBam me.meditanitei» ac pltiro. paramem 
„ Scribere parpiuèo manantes ikfligqifus fauc«8 ; . 
wlmpediunt, & jam diicedeep imniiiM ^rdet. ,. 
EiTenaomi anche Tenuti alieoMn^alsitof ihoi Epigrammi 
non perancbe Campati, qui gU..ii^gtttgaefg>» che bcfi-« 
ièl xDctitano per la loro eleganza • Ludo^ 
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Lodovici Cafiehitref 
In obitum Pàoli BeUÌKettd ». . 
wQuum fibì pr^^atam' PmiÌo:iCyUieiea ^ùiferraoì 

„ Judice , cui dordi ièria <ièaiper'^,eranc , : ! 
„ Senfìt : inops anioii Tubitas exàiiìt in iràs , 
. „ Et iècum hsBc iàsvi mater; Axnorìs ait : 
„Ergo mota loco Paridis rententia ju(U,! 

„Qai vi6lam prasfèrs, PalJada Paole mihi? 
^Illa licet caput angnicomtun geràt segideV noni jam. 

n Judice te vivo Iseta futura dio eil. 
„Noii tamen-auratìs nati dignabere telis, 

n Nec tibi tam magnus.faneris aoélor erit. 
M Quadra pedis- lèd<^alce cades> ^uo re<^or aquacom 

„ A viaa aobis ^aUade vi6lu& abit ■. 
„ Nil vobifi à.vtex' cnsàdìm , Irrìdi :qùx non < : ' ' ' 
„ Ferre cito h^ec rapidis verba 'dediilis^aqcni. . 

E^dtm'^^^iuìam>, quod Gelatina, iiàtur. ') 
uQpse prittióm nervii^ue fui, viminiqne,,piperqnei ■ 

„Mox flammi in rpifTum jus li(juéia<àa abii^: 
.;)Niuic còiitnvd^a ^^elu > nribi Utemen drciiur uadey 
*' • ,)Suin vei^ris niiidom- lumtnibu9fpeculum> : 
-jjNòn fbrmas iktis, eft variafle. iìibinde fìguras,!. 
< - ^, Bica etiam iàturas iìm nifi grata guise; 

Ejtfdem Lac-md . 
„.lllofìs non lévlter cobors. amata, 

',» ^uj^ i<^G<^ba fluunt ab ore iempér ,, 
^ ^HybJeo quoque melle^ulalora, ^< 
,> Nec fìon candidiora la£^e puro: < • ),, 
-;, Siveexcmia fames , amorque cdendi -1 ..'•> 
.^CompreiTus tibi, fi ve adhiic Toraresj •>' . 
*w Mellita pete ladeiique verbù > , . ,- .>:-Mel- 
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„ Mellitiim quo<^ue laó^eumqjoe rorem : 

y, Multo candidius dulciul(|Ue ■ < 

mFìcc mellè meo> addìtuod.tmm mei,- . {^ 

„Fiet laó^e meo , additanti tuum lac * : .. 

Ejufdem ad Maràtm Tc^onum, ■.. 
„ Lejgìbus ìnrudant iocii Docleiqué. dieique » 

111 pr^terleges difcerediicùpìunt. 
„ Hlos , care Klari y-mitari deiìae , Datnc|tie . . * . • . , 

„ NòQ eft hoc Librìs , ibd ilnduillè lucro ^ j r. J 

Ejufìem Epifafbifim Blanc0\ -. .■,,.? ., 
„ Illa ego Bianca meo conjux juconda marito , 

„DeIìciìs matris, deliciasque pati!»* 
pVix Thas ter quinquer mese volYcmibus aiinis : t. . 

^ i£termim hoc .mmuìi rapta ja^bo iblo, * „ 

„ At Deus o plttres t^bi |^«b^at «qaicurasftos: ; . ' . ; „ 

„Filia ipc$<noAri fòla puerperii. • „ i . . \, 

„Qu£e fi noapoteras: sitili matris iuAefe jadlcì,» 

„Iam miht, vii^ nùnts mors citai lenta fuit. , 
Piacemi anche d* aggic^iero Y £pixapbio dia lui compof^o 
a Tomafino LancelTotto allora vivènte 4. ditoni fi conlè^^, 
come già diifi , mia Cronioa;, o (la Diario; di moki/Hopi anni 
MSto nel)a Bibliotèca Mlenfe , e a }àoop«no iuo-J^U-* 
uolo morto iiel 15541 «?/ Af<agÌM/?w i><tf«)rf. .( ^q^t feriye elfo 
Tomafìno all' Anno, iìidetto al di 51. di Maggio) Mejfer 
Lodovico Figliuolo del quondam Mefftr yacom^dd qutmdi^ • Mfjf. 
Nicolò Cafiehetro ^ Cittadkto Modenefe , uoma doftjiffimo ,fò^ fiotto 
io eptajio del quondam ,Ser ^accfinò mio fi^moh ptprto [ ^llf 4. 
del pr e/ente y & in nomtmq da mettne nella C;afffllfh 4i.^San 
lorenzo &c. £ coù in tal congiuntura fece.ancotA piTo 
7 omaiìno comporre e intagliare il proprio, fìccome appa- 
rirà dalle parole ièguenti; »|Thomfi- 
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,t l^iiotnafinùs Jacobini 61. Thomaiìni nep. Lanceloti pro- 
t, nep. Blancus , qui item Laacelotus , Civis Mutinen: clarq 
4,oitii9 genere, primo lepUnarhis , deiiide argentarius, 
M a. Maximiliano Rom. Imp. ob merita ejm in Rom. lm« 
M perium Comes Imperìalis ConiUlx)rii creatus , ac nobi*^ 
alitate & infì|^ibas bis, quaB/icolpta vjdes, donatus una 
^cum poAeris ejus onmibus; a rLeone X Ponr. Max. No» 
^ tarins Apofl. oc Imper. ac Vicécomes declaratbs , decreto 
^ poAea Clementis VIL Pont. Max. tantas dignitates coiìi- 
^ probante ; eqneilri ordini ab Àlphonlo A&eilino Ferra-^ 
^rienil Mutinen. & Regien. Dóce' adicriptas^, immuni- 
M tate ab eodem i quo ad vixtrit , publicaram omnium^ 
„ exa(Slionum:donatas ^ honotibus & numeribus fere cuh<SiÌ9 
M ReipuK peri'unólns , Scriptor diligens rerum ivi tem- 
nPoris,& rationis.framenurids^ Anxium agens LXXXV; 
^ libi monumentum hoc lècit . .* , 

Seffuita appreflb V licri?ione del ^Haolo . 
^ Et Jacobino fil. unico , iuavitate & fanéiitate momni 
„ ìnfìgni , Latina & Etruica Lingua erudito , Orationum « 
„ Eiegiarum , Comoediarum , & varioium onmi fere mH 
^mero. Poematam< conditori, Litteràrum facranim ùvt* 
^4i(^9 Aftrologo, Muiìco, Muficorumque inilnimento» 
^.rmn opifici , pkSlori, elegantià tomi , & amabilitate 
9 mairaB in figunùidis literis cdebri , ac iumnne peritij& 
M & integritatiy Notano . Felix mique pater & iua & Filii 
yiConnna & vinme, ù aat iìbi brevior, aut filio longior 
«vit^^^oniigtflèt. :. . 

„ Qpi V. A. XLvaM.iiLaxxvi. . :> 

^Annopoft natnm Chriihim MDLiy. 
„IV, Nosiat Manu. 

1 fofTc 



tftf rtTJ DEL CASTELVETRO 

Poflédevft in oltre il Cailelvetró a maraviglia fa Lm» 
pia Greca ^ allora da tanti. Italiani, cma/nmamente dagl' 
Ingegni Mpdenefi , iìqcome già dinvsArat ,-0(mi fbmitia^ 
applicazione coltÌTata <, ed ora da sì pochi conosciuta 
curata < $i leggevano componi da liui in queKa Lingua 
molti Epigrammi ) e tuttavia fi legge preitb il Marcheiè 
£rcole CaAelvetro, che. ne conferva l'originale, la Tro' 
attuane da lui fatta in Volgare della Sfa/lzkme ir* Van^ 
M QrifoflaiM abbreviata. da. Teofilatto ArcivefSòvo di Bu^beria^ 
avendone avolo dalla Libaerìa Vaticana un teilo antico 
icritto a^ pcaina , e un'. alt4x> dalla Librer» di S, Marco 
di Venezia. Non era allora petancbe dato alle ilampo 
Quel Greco Comento ; e la Aima , che ne moilrò il Ca- 
itelwtro, fa cagione , che per opera di Marcello Corvino 
Càrdinidfe, poco £ Aette tu. paÌx>licarlo ; e perciocché u(ct 
di poi anche l' interpretazione Lbtina , depofe egli allora 
il penfiero di dare, alla luce il Tuo Volgarizzamento. 
Pregato di poi .dà Egidio Foicheiàri Veicovo di Modena > 
che volefle fivederk) , per defiderio di farlo Aampare ad 
utilità del iìio Clero e de gJi altri , per compiacerlo iì mifò 
al>F.impiefà;.nia dtflornatone da* iìioi-penofi accidenti^ 
laiiciò i' Opera imperfetta • .In dSd originale al line del 
Cap. XV. di À Liica ù legge : in.Jnio aqtàbo feguimn « 
v^garitBizaudo. t rfen^io Greco delta ■■ Libreria P^le\ M quàU 
ini fece cefia Mejf, A^fiim Steuca f^efirovò di Geraphtra , guatf 
diano di. detta LUareria U (R 24. d* Ottobre: ddf atmo di Cri/h- 
1540. (nel qual* Anno fegno è, eh' egli . dimorava » 6 ilu- 
diava in Roma ^i me la fktìlfi Ù ÌiV, di Dicembre del me- 
df/mo Anno fitto Jj^isdff che h vokffvfttfe ftamfare. ,' Nel fine 

... . « . • - * • poi 
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poi di San Luca ù leggost»' qiieAe altre parole.: Trathr 
tato in Folgore dal tefto del. Calamai Hido^, B nel prìnci'^ 
pio del Vangelo di SL Giovanni : D/d teflo detta Libreria 
di S. Marco. Olue ancóra alla flimatiflìma fisa Ft^garìzr- 
zaziom e Sfofizione della Poetica ,di ArifioteU ilampata ìtL^ 
Vienna t Anno 1570. e poicia riAgmpata in Baiìlea 
PAnno i^jó.con. correzioni ( credendo nulUdimeno' il 
Menagio , che iìa da anteporre alla feconda la prima cxlh- 
zionc) intraprefe egli xm.Comemo ibpra,ki maggior parte 
de X Dialoghi di Pltatme^ chepoi il petdétté iielle.dilavTen' 
ture occoriègli in Lione , eflendone rimaili vivi (blamente 
alcuni frammenti ori^naH,c!he confenranfi in mano miai, 
e i quali foli potrebbonoi>aflare a fitr toccate con mano , 
Ottante e^ììoSk Filofb^^iaciuàf^terjiòictile» quafe egli il. 
dimoftrava ancora in trattando di Gràmaticav ^ ragio- 
nando di tntte ahre xxilc ; Eontai.'poffitflb.dt Lìngue,®: 
l'acutezza del ino ingegno il rendea poi quali ^ mi raco-: 
loiò in dedcM're le .Etimologie delle paiole Italiane dalla 
Lingua. Ebraica,. Greca « è La^iihat ^lla'-qbal ricerca^ 
dopo* lui G. £o^D .'iègnalati il Eerjr'mi, il MmaffOs.^ ei Y. Abate ■• 
Auton-Marià tSalvini , Scrittori chiatifliml . . Gli guadagnò 
Ancom.quefta rara perizia del GrecQ Linguàggio lailima ' 
.de' priit|i Letterati di quell'età, e Ipezialmente del cele-1 
bre Arrigo Stefano Franzefe , ch'era o fi credba , che £offc il 
più intendente della Greca favella a' fuoi giorni, in_k« 
gmià che queili in legno del concetto, ed amore, cb'e^li;. 
portava ! al noftro^ Modenelèv, ^li dedicò il Libto di.» 
Giano Pasraiìo derepusfer Bf^laèt. qaefitìsi ^eipoi viìi.. 
riAampato da Giano Gnttero <nel Tomo! L del. fno fé^.' 
foto Critico. Chiamai! detto SefìuM)'a^la«Dedicatoria.«. 

la il 
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il Caftelvètro ìc^im^mw, &■ *«i«riM^r«nr , cìoè gran Critico y 
e òttendpttiffimo delle c<^e Pbetkbe , 

Sopra tutto' nondimeno fi fece largo il Caflelvetro 
nella cognizione della linffut ìtaUmia . intomo a quefla 
fu il maggiore foo Audio , e la più continuata applica- 
zione s eisendone egli~flato , qnafi diffi , perdutamente^ 
innamorato , e al certo ibmmamaite benemerito . Abi-i' 
tava il famolb Ctfrima/ Saàoìet9 m Carpentrafso luo Ve^ 
covato in Francia, e con t&o\\3Ì Paolo Sadoteto^ e Antonio 
Fiordiheìlo , ùxmÌì eflì! Modenefi , die tutti 6 due riuicirono 
poi Letterati di gxanTaloreve Vefcovi, iìccome accennai 
di iòpra. Capitarono fòtto gH oochj di '<pieir infigne Por- 
porato , gloria de' Modenefi , alcune Lettere volgari del 
Caflelvetro, di Filippo Vakiitino, e d' altri loro compa- 
gni; e parendo a Itnì die^mecteflèro nella Lingua Italia-, 
na {MÙ iKidiò, die noni fi conveniva, fece, die il Fiordi- 
bello fcrifle un Itmgo Ragionamento Latino in biafimo 
della Linffulfi Volgare, e de' iìioi Autori, e in commenda- 
zione .,<lellk Latina 4 e (dn^'iuoi Autori, ccmfixrtando gli 
ikidiofiiiiioi Concittadini, die , fpiezzata ^adla, atten- 
deflolo a quéftfl. ■ Paolo Sadoleto .anch' egli: Aeiè un' altra 
fimile diceria VolgaiSe, ove -ìntendea di provate veflètc^ 
folo da adoneraiis la noAra lingua in cofe- famigliari, e 
doverfi poi la Latina uiare nelle materie gravi ^ e dògne 
di ffliemoria . Furono indirizzati queili due Ragionamenti 
§1 Cafiehitro f al repentino , a Giovanni Fattoppi»^ Aàjtteffioh 
irò iettano ^ e a Praneefco Camonma^ ingegai feliciflìaii 
aUora di quefia Citti. Ritiraronfi per tanto, in Villa il 
Caf^elvenò, e 'il Valentino, e quivi con vaiàs ragioni e 
molta trodiziaae. compilarono una KiipoAa caJzantdrfy 

: ^ pr»* 
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provando, che a* tempi noflri s'avea' |^r gl'Italiani <la^ 
icriveie più toAo nella viva noftra iLingaà « cbe nella^ 
Latina : argomento felicemente trattato in qnefti ultimi 
anni anche <lair infigne Medico e chiariflìmo Filofofb il 
Signore AnoiS f^aìli^ùeri^ Lettore primario nell' Uniyerfit 
tà di Padova in nn ragionamento, pubblicato già , ma lènza 
nomedeir Atttore. L'Opexietta di que'due valentuomini 
più non fi trùova; tale nondin^no fu, die fé ammutire 
) Modenefi di Francia; Similmente nell' età i'ua più vi-: 
gioooùt fcriilè il Caftelvetro un Cometitù Jòpra le Rime di 
Frmctfco Petrarca ^ ma a cui non diede l'ultima mano , & 
tilènra de I tre primi Sonetti , eh' egli gareggiando con 
.Giulio Cammillo Delminio Comentatore d'e/fi prima di 
kii , lavorò con più attenzione. Queft' Opera che conft- 
ifieva in private Lezioni da lui fatte alla gioventù flu- 
diofà« ulcì alla luce alcuni anni, dappoiché egli fu man? 
csio'di vita, avendola ilampatain Bafilea l'Anno 1582. 
Pietro. d^ Sadabuoni , ma con que' difètti, che non potè 
levarne l'Autore ; il r quale non fi dovea avvifàre , chc^ 
aveiVo daxli venir colà pubblica . Nel fine d' efla Spojtzione, 
diir'di ixiano4Ìell' Autoreti confèrva preflb il Marchete 
fincobCailel vetro, il legge il tempo, in cui fu terminata, 
cioè iHDXU^. ^ di B. éf Ottobre ìidla Staggia^ ove tuttavia 
hanno i Signori Caflelvetri un corpo confìderabile di 
poderi. 

- 7 Qua^ttroò cinque anni appreflb ponato medeilmamenté 
il- Coilelvetro da. qufel l'uo gènio critico, fenile- tin grofTò 
Volpaie contro alile Profr del celebre Cardinal Pietro Bembo i 
Qve minotameiite trattò tuue le parti della; Gramàticau 
4eU«' Lingua ^Volgare, approvknldo talvolta, t talvolta 
- ripro- 
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tiprovando , e fopplendo , Qvanque occorreva , f pfecetti 
e le colè Icriite dal Bembo. Làiciò egli ufcire alla luce 
ùoa particella < di <^aeAa itia Opera, in Modena l'Annd 
15^3. aia lenza il ino nome:; ed eflèiidoné venuti alconi 
frammenti alle mani d^Gioraii-Maria lùa fratello ^ qoefti 
furono da Ini aggiùnti alla CorreTòone del Dialogo did Farchii 
e Aampati in Bafilea un'anno dopo la mone del. Cailel'' 
vetro, cioè nel 1573. Altri firanunenti finalmeniie ne:còn*f 
fervava Icritti di mano dell' Autore la Libreria Bilenfb^ 
che io ad iftanza del Chiari/Iìmo Signor D< Qunfimùnfk. 
Grimaldi Regio Conigliere in Napoli inviai: al Signore 
Ottofoio Ignazio FitalUano Letterato Napolitano» il qualie 
tanto e/fi inediti , quanto gli antecedenti già editi tin)^ 
iniìeme colle Prole indette del Bembo, e formò di tuttoi 
una bella ed utile. edizione in Nàpoli T Anno i7i4.tDcl 
pari compilò il Caflelyetru. a iilànza dt.'MonfignoEau» 
Egidio Foicherari Veicovo di Modena un, 'XiatcateUoi 
concernente la Dichiarazione del Pàttr Nofiery é>àsLìtiJ 
maniera d* alcoltare la Santa Meffa , ove eziandio coni 
molti argomenti provò T. antichità di qiwl. làoioratMot 
£ìgfiiicio. Chà^quefta. Opetetta £a di lui. Io ùl cono»; 
Jcere non tanto Io flile, eoe è lo (hOo. dell' alttellbé hH 
ture, quanto ,l' Imprelà da lui ulkta del .Gi£ò' ccd^ iftottò* 
Dhtaut . E Qoncorce bene uii tal Libricciqola a fathl 
pre più indicare, eh' egli non fu già quell* Eretico i .chc^ 
volle farlo xfedere la brtfatp|de':Lctt0au^fnoiiAvvér- 
làrj,;e la iènten2;a contrai di'loi prò&rita in.oonttunacJla*: 
£ a ptopoiìto della iìiddetta linpcefìi £rò tii pafTaggio/ 
avej^ellk avuto origine^; da i ineaófiim.iBoi eompetiootif 
che per dileggiamento il iàÙAiqiKwmGffofoBarbaggian^^, 

imper- 
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impeitlocdiè fò pendo ben' egli , che il famoib Popolò 
li' Aten^ non fi ceco mai ad- onta:, 'anzi ad' onore, 1* àdo^ 
penurb per<iùa Imprefa la NottoìcHytì fìa la,Cn«rr<s, che^ 
Teglia e;vede «ndìe di notte* d ficcome fitiibdlo di Sit- 
pienzBy er» perdo conièìnrata a N&ierra : credette ^nché 
il CaAely«tco ben latto di rivolgere in ibo ulò il titolo 
per altra ingiuriofQ dt^ Gt^o . Prelelo dunque per Iinpre/à« 
mettendolo ibpra un Vafb di larga pancia, che rover* 
iciato fi veniva a riconofii^re per vuoto, e nulla contenente 
di buono, col motto •h^Mm cioè Joo giudicato:, volendo ^ 
])er. quanto ÌD kn' avvilo, fignificdre:, eh' égli , tuttoché 
tenuto sì a- vile. dal fiio awerlarìo, avea Catto conoicere^ 
idtro non eflere eflb awerlario fuo , ih non un Vaio gon» 
fio perla tropfutiiliaia di fé Aeflb « ma vuoto di fapere é 

gluaicio . . Fa. p(^tai[tei for& per '>atte' degli emuli- iiior| 
tta qiialche gicinta ad efi!a Imprèl'a(^Dpo.lA fua morte» 
ma ciò nulla importgu . ■ < i.-. ^ '> : . :•: :' 

i più càci al Caflelvetro nella lingua Volgare, come 
ogaun può figurarfi , forono^ il Petrarca e il Boccaccio *, e 
ficdome intorno', «iqoella fiat iòò colia iSpofizioné • liiento^ 
Tata \di fofìra ^SiCfei.in, ifuai giòvemà fece nti' incredibihi^ 
fhid^ filli' (OpcR(K|eU! akro,. e ijpezialmente iì^le novelle; 
ankii quante: Toitt ile leggea(e ben parecchie- fé lefI(L>| 
dfcera egli) d'avervi fempre . trovato colè nuove , e non 
piii corifiderate V ttd aTeane anche ridotto In ordine tuttt 
le parole e ifi«filper valerfène ad uia' 0)>era, che farebbe 
auìcìta idiiiBÌQlta utilità alia - Lingua Vo4gare . Sc^ra le 
medefime ;ancQra laido ^knni.&oi Giàdhj ^ <éd o^pofi^ 
zfooi, i firafflaaenti.d^llie qiiali fi oòntetviuio pìeflb di a^ 
Ictitti a peana. Co»ì ; a Dumtél^ da Ini a1tatn0&t<ef fiimato, 

fece 
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hce di gran carezze , e ibprn quàfi tutta la iìia Coniitie* 

dia ( giacche vuoUè cost nomarla ) aveva iegii compofla 

una Spo/tTÙotUt che dovette periibcol naufragio dell'altra 

lue letterarie fatiche in Lipue.. Ne fcatnpà.' nondimeno 

la parte prima , che eiponeva l' Infisrnò fino< s tutto il 

Canto XXIX. e tal volume MSto trovavaiì nna vòlta fra 

i Dbri del Cardinale Àleflandro d'Elle.- Paiìò^ eifo di 

poi) non io, come, ih mano di* Dai» L^dmèfo Pedriam Sa* 

cerdote della Congregatone piHBma e dottiffima>di San 

(Ilario di Modena « & Storiograiodella noflra Città v chi» 

ne fece menzione nella Vita di ^ueiló Letterato.. Mah» 

lem pò fa pveAato a Jacopo Orarne Medico Modeaefe dotr 

tiffimo » e chiaro per varie Capere date alla kice» abitante 

in Vepezia, era£ dopo la moxte di ini ikaarrito;,. e quaii 

fperdnta la fnerahza diriaverla» Tanto aoa^nlenoiiLadio^ 

«mi «ocb'. k>.die il ricoperà. . e T «bb> pH. «dite ìp mia:. 

balia ; ma lattane indueAa da me., v»r^ che '. fio compir 

landqqoeflie ii)emoriie»peir qoaate diligenze fi fieno fette» 

aon:»'è pia ritrovato »: forfè cadmo.neUe reti dt cpu^xac^*^ 

aatofiicne .vftfmo ipogliando i* Italia dc'lvoi miglion MStl * 

CtìlF 4Jtito eisiandio . d' amidu te£ti ^ de'^^paji tvàt y eoon 

feaisA gravi fpeiè y ben ibrmt^y ftvèa pm^^ato» t fiipplitd 

le Storifii Oicvamù f7(l«8Ìdifetcc^8menteibuBpatef>9i*«d^ 

dietro» e. tuttavia biibgnoiè d'^ajutoi (ficdomè %cm dt 

dai' io lóro un giorno)^ e xneditava di àmie unnconetQi 

ed utile edizione: mo ancor queftafnftjfìitka nel tcmpa 

de^fuoi difailri tutta peli. Diradi piti: osediaaTa egbf s 

già la. delil^asJooe era lòtta ^ di fare fiampair tnttt 

gif oHtkhi lÀri^ 9 mttt ìe Memorie iiÙa Ungu baNana,com^ 

pelle fitto alla molte del Petiatca^ e iòpra tatti qvnfJH 

pómi 
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primi Pffdrì della nojQ:ra Favella aveva egli fano di 
inolte fatiche, eilèndoiì a tal fine procacciato tin buon 
corredo di- vÌKk:hi teiHvraccolti da varie parti d'Italia, 
e avendo fl»bilita nn' Ortografìa coAatite/e ben rego- 
lata fecondò il parlare de' Secoli d' allora. Ma fopra_ 
tutto impiegò egli gran tempo intorno al Novelliere aitrico , 
cCm averne raccolto e spiegato le parole tutte , o fcure , 
o'non ifitefè da altri, e aggiunte le loro Etimologie: 
f àjttfire tutte , che in un momento gli vennero meno nel 
Ikcco di Lione. Abbiamo ancheaJui obbligazione della 
prima flampa fatta in Venezia da 1 Giunti della Cro- 
nica di Matteo Villani , perch' egli , fjccome ne fa fede il 
Porcacchi , loro ne inviò un TeAo antichidìmo , di cui fi 
tiferò : e forfè egli feòe- quefVo ad iflanza di Paolo Ma- 
fwrc/'o: perciocché nel lib» I. delle fue Lettere Volgari, 
ieri vendo quefto valentuomo al Cailel vetro , gli dice^- 
d' avere intefo', che in Tua mano erano le Ifforie del fud- 
detto Matteo^ le quali per queflo egli ilimava più, fìc' 
come perfuafo, che fra' fuoi Libri cofa vile non poied 
eflère; e però il pregava di volergliele lafóar vedere, e 
di contentarli ; che fi defièro alle Aampe . Parimente^ 
Gompo/e egli un Trattatello intitolato Parere /opra f ajuto ,' 
tèe domandano i Poeti- alle. MaJ^t f ponendo in tal congiun-* 
tura alcuni fuoi penfamenti intorno a certi pafE de'vec- 
dii Scrittori , e moflrando , che alcuni di qnefn gli erano 
flati robbati da Atterto Acat\fio , da Bartolomeo Riccio , e 
da Giooam'Batfifla Pi^, PrelTo di me fi ooni<;tvà fcritta 
a penna quella fua Operetta. Finalmente «spegli ultimi' 
anni della fua vita lafciò. fcritte alcune -fue Lezioni e 
S^JìZlóni JùUa Rettvica ai Erennio , intorno al cui Autore 

K tutta- 
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tuttavia fi dirpatft fra gli Bxuditi \ e qùefU (ìia Opera • 
quantunque iixifterfetta , t icerto noa limata da lui,:iii 
creduto .pòi intef^Fe òt\ Pc^blico ih darla aUa kcice a(2àii*. 
fimi anoi dopo la morte ion , cioè iiel 1 4^5 5. in Modena • 
Se poi come in Pro! a, cost in verfi Volgari 8* eièrcitafiè > 
e con egual fortuna , T ingegno del Cauel vetro , io noi 
io dirCi Di vero alcuni Sonetti anche anticamente por- 
tarono il Aio nome,. e il -celebre Abate Ciovan-MarJo de 
Crtfc'tmbem nella ; fiia. Ifloria della Volgar Poefia ne j'ap- 
porta uno; pxa io non olerei entrare mallevadore, cHcl* 
fofiero parti Tuoi . Quello eh* io ib , è , che avendo Adelmo 
Gixcaretto nel 15 51. iensa faputa del CaAelvetro, Cam- 
pata in Bologna Un Sonetto ibttonome di lui in rii'poila 
ad un' altro dt Madonna Lucia Bertana Gentildonna Mo- 
denese e Poetefia , egli il coilriniè a cancellarne il i'w^ 
nome. Né già fiioi furono que' Sonetti, che iòtto nome 
di Lorenzo d* Jcqueria fi leggono nel Lib. IV. delle Rime 
di diverfi Autori ìmprefiò nella Città di Bolina , e neli' 
Anno luddetto , fi(x;ome volea far credere il Caro nella^ 
iua Aipologta i iBd è poi fuor di dubbio , che non al 
Ca0elvetro, ma ad Jlejfandro Metano ^ o pure n.^Oùraan-Ma- 
r/a Barhkfi^ ficcomé. è .detto. di fopra^ fon da attribuirei 
Sonetti fatti, in rirpoiU a;i Mattacini e.^lla Corona: dei 
Caro, e fiam f iati, iol amente :dopo la morte d'efibCaileK 
vetro; e però non poterfi da.vecfi tali dedurre^ fin dovè^. 
aibeiideHeil valore di quefló Letterato nellaPoefia Italiana. 

.Trattò egli inoltre co i Giunti , Stampatori rinomati 
di quel tempo « configliandogli di voler dare alla luce, il 
vailo Comento -Latino di Etawmf da ìméla ibpra la Com* 
inedia di Dante» che tC àvea uovatoim buono ed antico 

tcfto 
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icRo preflb ì Canonici di Reggio di Lombardia , parendo 
a Ini , che cpsCt' Opera , iìccome ripiena di Filosofìa e 
Teologia e dintiohe Storie 4 non meritailè di peri't fra le 
tenebre:. Faticò ancora fòpra le Commedie di nomo e Terefk» 
zio, con fkr loro varie Annotazioni , e daime il iìio Giù- 
dicio e i frammenti di tal fua :&tfca intomo al folo Te- 
renzio:, MSti ù truovauo tuttavia in mio potere . Oltre a 
ciò gli era nato penderò di icrivere filila Rettorieo' diArifio' 
rWf , al quale effetto ayearag<unato alfa» materiali v cavati 
dn diverfì Autori Greci e Latini , e maflìmamente da^ 
Platone-, con pretendere d* ater ivi trovato non pochi di- 
fètti . In ibmma , foife che Dbro fi >rolefiè , eh* egli leg- 
geiTe , in tutti, per cosi dire , a ogni <]iianro ri^ie trovava 
€^i , o parea a lui di. trovare, erròxii , 6 cobtradizioni , o 
colè che meglio fi poteanodire; e tuttoandava notando. 
Ma nulla di quéilo e ansi pervenuto ,■ perchè perito ogni 
colà nel naufragio di Lione. Le quali cofe confiderate^ 
tutte, non è maraviglia ,< le tanti e tanti- han fatta ono» 
levol menzione ed elogi di queAo Letterato , e mafiìmà- 
mente il RoboneUo , il Sigamo y il Ri^cdli , e Gitdio Cefare 
Ctipàecio ne^Jtioi £logi!Latinlii.e Loremo-Craffù parimente* 
ne' iùoi Elogi, ti^kman*Màtteó 'tofcaiio mX Libro intito- 
lato •ifì^/!(ii'-/r«2f»; óve mette Un' Epigramma in lode del 
CaAelvetro, e fra 1* 'altre -colè afièriicev-che ItaM bune Cri' 
tieorum J*rmc^em jureifibi vendicata. Del pari non poco il 
commendarono T'arcuato '■ Tt^o nel le lue fìx>f è , e : il . Piffu» 
ne' faoivei£< Latini, e il Titano nelle fbe Storie, e^il Gaddi 
nel' Librò degli Scrittori non EoclefiaAicf, e ìV:CakitiHàlr 
Mkmckn nel fiio^' Trattato .dèlio Stile^y e- ll-'Msori 
nelle fùe Lettre» e la Jt/Mòntiir; . sella 'prefazione allsùr 

K 2 Poe- 
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Poetica , e il Te^er negli Elogi de i Letterati , e il Baé 
nel fuoLeilìcOf.e il MJmagio,, tÀ\ Bentleio nella Tua Apo- 
logia alla^ Diflertazione iòpra le Lettere di Falaride, e 
Giovann-Alberto Fttbricio 'nella faa Biblioteca Greca, chia* 
mando eruditi/fimo Commemarìo quello del Caflelvetro lo- 
pra la Poetica d' Arinotele , e il ibpra mentovato Jbaté 
Crefcimbm nella lua Iftoria della Volgar Poefia. Tralo* 
icio infiniti altri, che con onoce parlarono di quello va- 
lentuomo, e {blamente dico, che il Mover $ nel i'uo Di zio* 
nario lilorico , ove parla del Caflel vetro , a man larga 
fpaccia delle favole , che non meritano d' edere ne rap-^ 
portate qui ne concitate. 

Ma è tempo oramai, ch'io narri la morte di quello 
infìgne mio Concittadino . £ra egli tornato da Vienna 
in Chiavenna , e quivi afpettava il primo buon tempo 
della primavera per andarlène a Bafilea , dove era invitato 
da alcuni Italiani amici Tuoi , e forfè penlava di fermare 
i-fiioi pa/H; qua nd' ecco aflalirlo con più vig^ore che mai 
i -dolori dell' orina , e pofcìauna doglia nel hancodeAro» 
mali che ù. tirarono dietro una gagliarda febbre, e fecero 
difperar toAo i Medici della fua falute, e nello fpazioin: 
fatti di quattro giorni il traf&ro di vita. Aveva egli fitti 
l'Anno 1553. il dì 18. di Novembre fatto in Modena il' 
iùo te/lamento , da me veduto in autentica forma , in ciii^ 
jflituì fùoi eredi Giovan-Maria , e Niccolò fuoi fratelli, 
con lafciare al primo per titolo^ di legato tutti i fuoi 
Libri, con obbligo nondimeno, che poteflero liberamente, 
vaìeriene : Mejftr TiUfpo Falemino j Mtffn Giovami FigSi^hì 
che fu. di Girolafw Faìhfpia^ MejfiTA Akffhnàro MHaw* , # 
Mtffer Francefeo Cambrma , <a nàoiò de juali , pondo U demtOÈ^ 
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àeramo , non fi negheramo, L'Anno feguente poi 1554. piìi 
A&biltnente fece a i fudetti Tuoi due Fratelli una dona- 
zione inter vivos di otto mila Scudi d' oro : tutti preludj 
d* afpettata pedècuzione , che in fatti arrivò . In Ghia- 
venna poi il dì ai. di Febbrajo Mercoledì l'Anno 157^* 
Teggendc^ dalla vemenza del male ridotto all'e^hemo, 
fece un Codicillo , in cui confermò il teflamento fuddetto, 
e dopo alcuni laiciti airofpite fuo, raccomandò al iud^ 
detto Giovan*Maria le fue Scritture , fra le quali fpezial- 
mente £1 trovò la Riffofta , eh' egli andava facendo all' 
Brcoìimo del Varchi . Aggravatoti poi il male , da lì a 
poche ore nel medeHmo giorno lalciò egli di vivere nella 
fnddetta Terra di Chiavenna , e non già in BaHlea , né 
in Modena, come altri ha icritto. Fu la Tua morte ono- 
nta dall' univerfale pianto del Popolo Chiavennafco » 
dal quale era amato e tenuto in grande flìma e riputa- 
zione \ e portato alla Sepoltura , fu con pubblica Orazione 
funebre lodato, e al ièpolcro fuo pofta la ièfmente Ilcri- 
zione in tavola di marmo, riferita anche da Girolamo 
QbOini nel Teatro degli Uomini Letterati par. L pag* 147. 

D. a M. 

MEMORIiE LUDOUICI CASTELVITREI MUTINENSIS , 

VIRI SCIENTIiE,JUDICn,MORUM, AC VIT-* INCX5MPARAWU$, 

QVI DUM PATRIAM OB IMPROBORUM HOMINUM SìEVITIAM FUGIT, 

POST DECENNALEM PEREGRINATIONEM , 
TAMDEM IN LIBERO SOLO UBER MORIENS LIBERE QyiESClT 

ANNO ìETATIS SU-* LXVI. 
SALUnS VERO NOSTRiE MDLXXI. DIE XXI. FEBR. 

F. M M. P. 

Così 
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Così finì di vivere nell' Anno ieflantefimo ieAo di iùà 
età, e infìeme poiè fine all'Iliade de'fìioi difaièri Lodo- 
vico Caflelvetro , Letterato d' acati£Kmo ingegno , e di 
faro fa pere, Filolòfi) e Critico di gran nome, ma vivotò 
in tempi icabrofi , e degno al certo di migliore fortuna . 
£ra egli di ilatura gialla , di corpo quadrato, di pel 
nero , e di capo quau tutto calvo. Avea barbanera , e di 
lunghezza onefla , iècoudo V uiò de' fuoi giorni , il nàfo 
aquilino , e gli occhi aifai grandi e neri , ma che accom- 
]Siagaavano con decoro il refto della fàccia. A mqplio 
nondimeno conoicere i lineamenti del iùo Tolto pouono 
ièrvire i Ritratti fuoi intela,cheficon(èrvanoin\lodènav 
£ccome ferviran lèmpre i Libri da lui compoili , che fon 
vivi ritratti delle doti interne di lui , a éar n\eglio coao' 
fpere , quanta foilè la i'ua dottrina , la fiia acutezza , e 
l'ingegno fuo, e quale la forza e la dirittura dei fuo 
Giudicio. Qpeflo a me baili d' aver detto finora di lui 
per oaor fuo non meno, die. per gloria della Patria no- 
ilra, e per efèmpio ed incitamento agli altri ad imitare 
ciò , che fu lodevole in lui , ma non già le fuè letterarie 
brighe, dovendo iervire le Lettere e le Scienze non già 
per renderci la tioflra fòrte più penolà nel Mondo , ma 
per farci felici, o meno infialici fulla Terra , e poi eterna- 
mente beati un giorno neli' altra vita # 
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Parere del mede fimo f opra t ajuto, 
che domandano i Poeti alle M. ufe . 

IO non ebbi appena dcfinato» ch'andai a trovare il Gramadcuccio per* 
intendere da Itti tutta 1* opinion Tua intorno alla domanda dei 
Soccoriby che Anno i Poeti alle Mu(è ne' principi de' loro volu* 
mi # come m'avevate feritto> che dovefli intendere» perciocché 
avendolo io trovato ftammattina in compagnia di molti > e prega- 
tolo da parte voftraychegli piaceflè di manifèftarmela> m' avevai 
detto con vi(b non molto lieto ^ che quello non era né luogo» né tempo» 
da far ciò. Ora io andai > come dico» a trovarlo a Ca£a» & egli mi ri- 
cevette con viila amichevole» & allegni» e Attorni. federe »:di(Ie : Io credo» 
che vi maravigliate e delle parole» che io vi dilfi ftammattina» e del fem-v 
biante» con che le dif&i e per aventura peniate» eh' io fia pòco defideroib 
di compiacere l'amico voftro di quello» che da parte fiia mi avete doman- 
dato i ma la cofa non iftà così» anzi io defidero oltre modo di compia- 
cerlo» e di quefia » e di qualunque altra coia a me poffibile» Egli è ben^ 
Tero» che io mi guardo di dire quelli miei penfieri ad ogn'uno» & in pre« 
(ènzadi ogn' uno» da che mi fbao avveduto» che certe perfene pili vaghe 
d* apparire» e d'eflère tenute» che d'efTere icienziate» fi danno a Scrivere» & 
a fiine ftampar certi Libri ^ ne' quali fcrìvonak tavolate opinioni d' altrui» 
e (pecialmente delle mie per fue»fenza vergogna niuiia»e con molta baldanza» 
lapendo effi » che io non ho intendimento di pubblicare mai per via di 
fiampa alcuna di quefte mie novelle » né di accuAr coloro di ladronecci ». 
che così sficciatamente tirandomene la debita gloria» fi vantano d' eflerne 
itati gì* inventori. Io all' ora per farlo parlare più avanti » diffi: Deh» vi 
prego» fate eh' io conoéca per. nome tali hulroncelli^ £t io potrei» rifpos*. 
egli » nominarvi di eoa fitti vaknt' uomini molti; su mi contenterò di ma** 
niféftarvi i nomi (oJameote di tre» de' quali l'uno. fii chiamato Albertoi 
Acharifio da Cento i e l'altro fi domanda Bartolomeo Riccio da Lugoi 
e il terzo fi noma (jtouamBatiila dalla Pigna da ^ Ferrara • Ma non &rà 
nondimeno fc non benfiitto » e mia gnmdf milita » che .non indichiate a* 

perfbna 
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perfbna quello^ che di loro v*'afFermo; e mailiisamence di Bartolomeo 9 e di 
Giouam*Bacift« > l'uno de* quali per efTere flato moftratore delle Lettere al 
futuro Duca di Ferrara» e l'altro per elFerne creduto Secretario> poflbno a 
noi altri Sudditi hr danno alTai» fé ior voglia ne vcnilTe; e dobbiamo cre- 
dere > che grandiiCma Ior verrebbe» fé trappciafTe a notizia loro t che noi 
aveffimo avuto ardire di dire il vero di loro» che nel vefV> non può tornare 
a molta lode loro. Voi (àviamente parlate» difs'io» & accortamente m'am- 
monite » perchè dair amico noftro in fuori , il quale é diicrctiflima e ftcretii^ 
fima perfona ^ come fapcte » non ne farò mai parola con perfona del Mondo • 
Ma poiché venuti ilamo in fu queflo ragionamento» non voglio» che ce ne 
partiamo» fe prima non mi palesate quello» che quegli tre Scrittori hamno 
del voflro come Aio proprio naicofb ne' loro Libri» lènza far fegno d'averlo 
imparatp d' altrui» e con qual prova dimoftriate voi» che fia voflro $ epoflo 
che fìa'Voflro» che non (ìa ancor Tuo» avendo potuto efli per acutezza d'irf- 
gegn/6 vedere» e trovare quello» die avete fatto voi v 'Quefla è còfà agevole a 
fàrfij^ rifpofe all' ora il Gramaticuccio» perciocché non fono molti ipen- 
fameriti furatimi da cofloro » e le prove fono prefle » per &r fede » che fono 
miei i e non fuoi a niun partito. Adunque Alberto Acbarifio nel fuo volume 
intitolato Vocabolario» dicendo il fìgni&rato del verbo •Affin<^ » racconta » ad* 
ducendo quel luogo del Petrarca Trion. d'Amor cap. 3. F. 214, 

£' aura ètTlùrtia^ cH il ferro ^ e '/ fuoco affina. 
parte della mia fpofìzione per fiia» perciocché il tefto fi legge in due guifè» 



noè cosi: 



V altra è Tortia » eh' il farro » e '/ fuoco affina* O cosi 

Valtra i Tortia » eh' il ferro al fuoco affina . 
Ma egli non rìconofcendo» fé non la prima lettura» dice» che che èquart» 
caio» e che il ferro » & il fuoco fono primo » e che» affina fìgnf fica ». rende 
perfètta» e riduce a perfèttione» volendo che il fèntimento & cale , ancora 
che lo dica men pienamente: Il Kafo;o» col quale Portia la notte ^ che usdàf 
avanti il giorno » che Bruto dovea uccidere Gèfàre» fi fcrì per fiir prora» fé 
aveffe animo forte ad ammazzarfì» fé attrimence, che non defìdersva» fofle 
avvenuto di Bruto 1 Se i carboni accefì» co' quali s' ucciie^ udit9 1» morte di 
Bruto» l'affinano» e rendono perfetta (fecondo che là ti fuoco l'octr) quanto 
air amore portato a Bruto > e dimoflrano il valor fiioin cièefTere fenz& 
ruggine» o macchia alcuna* Il qual &nttmento fu prima ritrovato da me » e 
detto. Siccome ancora di ffi » ricevendo la feconda lettura per buona» e per 
miglior della prima» che che pur dovea elTere noo primo ^ ma quarto cafbi 
e che 9 affina » non partendoti quaft dall* originai fua fignificazione» (i doveva 
interpretare per porge» de induce perf^ttione in Portia al fuoco» cioè a per* 
nenire alfuoco» e la rende perfetta a iofiener la morte co' carboni accefi. E 
Bartokmeo nel Libro fuo» il cut titolo è de imi$0iÌQHC% fcrilTc per fua f in- 
terpretazione di qufifti vcrli Viifiltani . 

£clog.7^ 
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Eclog. 7. 

S^tcfi capta hoc apri , tibi DHia , parvus^ 

Et ramo/a M/con vivacis cornaa cervi « 

Si proprìum hoc fiterit > Uvi de marmore tota 

Timiceo fiaUs furas evinSa cothwmo > 
con cosi fatte parole: aliena donat Mjcm^ in qmnuoiertvwet^ fieaumquam 
pofjjit donarci hoc cfiy fi tantusfity qnipoffitfHa mona cervurn^ & apntm inter^ 
ficcrcy fé twic I>eliam ex laviffimo marmore effe fafhtrwm la qual interpre» 
uziooe è veramente mia ^ fé T emendiamo alquanto > non ef&ndogli per 
avventura fiata rapportata a punto ^ come io la difll. Io dtdi dunque 9 che 
proprie era cootrapoflo a comune > e che poneniofi proprio > fi prefiipponeva 
comune; laonde doveva egli dire, commmia donat A&m > avendo detto 
Virgilio» /i propriumy & non aliena donat A^con, il che non (ì doveva dire» 
ft Virgilio non avefle detto y fi fnstm . Era dunque il dono del capo del Cin-^ 
ghiaie > e delle corna del Cervo confacrato a Diana Dea della Caccia » co- 
mune a Mycone> & a'compagnì> co* quali era flato a cacciare il Cinghiale» 
e '1 Cervo > o non proprio > o tutto di Mycone: di che come di piccioldono 
per la picciola parte > che v*aveva> tacitamente fculàndofi» accu/a il difètto 
della tenera et^ con quella parola > TarvHs. £ Giouam^Batifta dalla Pigna in 
quel Libro 9 nel quale ha data voce di dover ragionar de*J^manziy ripofe tre 
de* mici penfàmenci non come miei> ma come Tuoi» li quali io vi raccon- 
terò con mie parole > trala(ciando le fue peccanti fieramente ne* modi ufitati 
della Lingua Volgare > e poco atti a fìgniftcargli . Primieramente adunque 
nel predetto Libro egli vuole 9 che (ì creda > che egli fia il trovatore di quella 
ppinione» che la Tragedia non pofTa aver per foggetto azione procedente 
dall' ingegno del Poeta » con venendogli di neceflitàyche /la fiata prima ri- 
cevuta dal popolo» come manifèfta» o per Ifloria > o per fama in generale» 
poiché delie azioni Reali fi tiene conto dal mondo » e le ne £uino Iflorie> e 
palTarìo a notizia di tutti» almeno in generale; ficcome dati* altra parte la 
Commedia non può aver per fbggetto fc non azione tutta imaginatafi dal 
Poeta» non eflfendo verifìmile» che il grido delle azioni Cittadinefche privateli 
rallarghi fra molte perfbne» e fé ne confcrvi la memoria oper Iftoria»o per 
fama lungo tempo : la quale azione Cittadinefca privata è la materia delia 
Commedia» ficcome 1' azione Reale è la materia delta Tragedia • Appreflfo in 
difèndendo egli Bratofthcne» il quale avvifàva» ficcome me» che la Poefia 
dovefTe (blamente dilettare» e non giovare» dalle riprenfioni di Strabone 
produce arditamente in mezzo quefla rifpofla » come Tua » che poflo che la 
Poefia poìTa alcuna volta giovare» fi può nondimeno ficurameme dire» che 
, punto non giovi» non giovando mai fé non per accidente^ e procedendo il 
giovamento più toflo di fuori» e dall'acutezza del leggente» che dentro dalla 
Poefia» e dall* intenzione del Poeta. Ultimammte lènza punto arroflare» 
rende la verace ragione» come trovau da lui» perchè il Coro» quantunque 

L iìa 
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fia conftttuico di perfene popolari e vili > non convenga alla ([Commedia rap- 
prefèntance i popolari > & i vili > come fa alla Tragedia rapprefcnoince t 
Signori Se i Nobili t la quale è così fatta: Non può il gtuiicio del Popolo 
tutto» il quale è foggctto del ragionamento del Coro, aver luogo, k non 
nelle azioni Reali, le quali di pacte in parte, mentre che (i fiinno, non che 
fatte, poichà fono fornite, 6 di valgano tra' Sudditi riguardanti , conftde* 
rami , e giudicami i detti , & i fatti de' lor Signori : là dove le azioni Cic* 
tadineiche private pervengono a gli orecchi di pochi, né ibno fubito faputCt 
tiè danno da peniàre , e da ragionare a tutto il popolo o fàcendofi , o ancora 
poiché fon fatte. 

Ora tante .appunto fono le cofe ricono(ciute da me per mie ramefcolate 
ftirtivamente tra quelle di quegli uomini da bene di fopra nominati , della 
cui ardita prefùnzione in afermàre, che fieno fue, maravigliandomi , mentre 
le leggeva, fono rimafo ftupefàttoi e veggo, che a me è avvenuto coft forni* 
gliaate a quella , che avvenne ad un buon Gramatico da Verona, già fono 
alquanti anni, quando Girolamo da Ca Donati perfona letterata, & amica 
de' Letterati , n* era Podefèà , il quale avendo fatto un fuo Epigramma 
Latino in lode di Meffier lo Podeftà , & avendoglielo letto , fu da Pamfilo 
Saffo noibo Cittadino, dotato oltre al credere d*ogn'uomo,chenol con» 
nobbe, di preftilfimo imendimento, e di tenaciffima memoria , che quivi 
air ora fi riparava appreffo il Donato, e fi trovò prefènte, quando fi leflb 
r Epigramma , agramente riprefo come ladro sfacci^ito , dolendofi di lui» 
che sé prefeme avefle avuto ardimento di donare quello Epigramma per fuo» 
che eflb moko prima di lui aveva compoftoi e in fède di ciò cominciò ve» 
iociffimamcnte a recitare a mente quello fteflfo Epigramma, fenza lafciarne, 
o mutarne parola » e foggiungeva , eh' egli era certo > che il donatore noi fa* 
peva a mente, ficcome colui, che n era involatore, e non Autore» perchè 
quel Gramatico fiordi tutto, e con la ftordigione diede quafi certo indizio» 
che foflTe vero ciòy che gli apponeva il Saflb. Ma alla^ nne rivenuto, difle 
pur tanto, che la verità fi fcoperfe, la quale noi al tresì tenteremo di fcoprire^ 
dimodrandovi, come le fopradette co(è non fono fiate trovate da' fopradetti 
tre valent' uomini , ma da me, fenza tacervi la via, per la quale elfi n han* 
no avuto contezza • 

Primieramente adunque non deve parer cofa né flrana, né nuova, che io 
dica, che effi non poflbno eflere flati i trovatori di quefle cofc, s) perché n' 
aurebbero feritte delle altre aflai fimili, dove fi difcernerebbe , come fi fit ìa 
quelle, alcuno acume d'intelletto non del tutto materiale, delle quali non ne 
hanno (critte ninne; anai il rimanerne del Vocabolario d' Alberto Acharifio» 
e de' Romanzi di Giovam-Batifla dalla Pigna, e de* tre Libri de Imitatme 
di Bartolomeo Riccio, é molto diflimile da quefle, e rendei piena tefUmo- 
nianza della vera qualità del loro ingegno» efpecialmente di quello del Rie* 
do> de* predetti Libri del quale non mi pdlTtO» mai ricordare ftnza rifa 

molte 
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molte notabili cofette » che vi fi contengono » e rpexialmeiite per quella- 
tenzone così al largo dtftefa » e tanto da lui comendata dell' Bpigramflia 
d' Andrea Na vage ro • 

iargntHs Upidus €aieUMS itU p 

Chìhs Uanditias protervhres 9 

Et lufus Cerus ipfe tantum M$abat ^ 

Quantum tale aliquid potefi amari « 

7{ec mirum dtminstm fimm ipfe narat $ 

Claram bima velut puella Matrcm » 

Et nmc iUius in finn latebat i 

Timif blande affUkbat bne & Ulne 

Ludens > atque avido appètebat are > 

EreBis modo cruribus b^fipte ^ 

Menfa afiabat het^ili , bmque ab ipfo 

Latratn tenero cibnm petebat . 

Tiunc raptus rapido maloqne faeo 

Jld manes abiit tenebricofos . 

Mifelle • Cams ^ mifer canile t 

Viìgras parvulus ut timebis nmbras 1 

Vt fape & donmnm tuum requires 1 

Cui prò deliiiis > jocifque Umgum 

Heu defiderium tui reUnqms. 
con quello di Catullo • 

Lngete y Feneres , Cupidinefque » 

Et quantum efi hmmum venifiiorum: 

Tafer mrtuus efi mea puelU % 

Siuem plus illa ocnlis fuis amabat . 

Tians mellitus eros y fuamque norat 

Ipfam tam bene » quam puella matrem s 

7{e€ fé fé a gremio illius m&uebat^ 

Sed circumfiliens modo bue. ^ modo Ulne » 

.Ad folam dominam ufque pipilabai . 

Qui nunc it per iter tenebricofum > 

Illud y unde negant redire quemquam . . - 

r yit vobis male fit mala tenebea 

Ora '^ qua omnia bella devoratis ^ 

Tam. bellum mibi pafferem akfiidifiis • . 

p faSnm .nude > mifelle paffer ». 

Tua nunc opera mea puella 

flefido turgiduli rubent ocelli . 
' Qiiafi che il ricono(cere il fuo Signore > il rifiprglifi inf rtmbof il &ltel? ' 
Une 9 la fchfrzareiil diriaaarfi ioM i.piedi dirittamente per pmqderé; il cibo»: 

La. e 
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e r abbracciare lufinghevoìc^ non fiano cofe ufìtate e naturili a tutti I cani 
wrfo i loro Signori » delle quali come maravigliofe fi debba hv memoriaf. 
come fece Catullo delle novità del Paflero della Tua Donna ^ o quafifja d& 
doverfi paragonare quefto modo di parlar Poetico v^o» e formato di nuovo 
da Catullo. 

r<i4 nme opere mea puelU 

Flendo turgUuU rubent ocelli. 
riconoiciuto per tale da Giovenale » quando diiTe 

Hcutd fimilis tibi Cynthia > nec tibi cujhs 

Turbavu fiitiios extmSiu pajfer ocHlos • 
con quefto profaico ÙLtitvoìc^ comune, & antico d* Andrea Navagero ; 

Cui prò delkiis » jocifque longum 

Heu defidermm tui relinquis • 
Ma dair altra parte fzrì giudicata coia ragionevole e convenevole , eh* io 
fia ftaro il trovatore de* predetti pentimenti da qualunque pedona fi con- 
durrà a leggere certe mie brevi Spofizioni fcrìtte, già molti anni fono in* 
torno alle Rime del Petrarca , & alla Poetica Ariftotelica > nelle quali non 
(blamente fi troveranno Scritte quelle cofe,che m'hanno involato Alberto 
Acharifìo> e Giouam^Batifta dalla Pigna » ma altre affai fomiglianti , e più 
rottili ancora, dalle quali fi puà fènza dubbio cogliere un fèrmiifimo argo» 
mento, che io ancora fia T Autore della fpofizione de' verfi paftorali di Vir- 
gilio addotta da Bartolomeo Riccio , poiché è conforme in (btcilità con 
quelle. Ma non voglio, che mi vaglia punto, nd che crediate, che io fia 
veritiere, fé io non vi dico molte fpofizioni d* altri verfi di quella Operetta 
non intefi infino a qui da ninno, che fiiranno fbmiglievoli a quelle, ficcome 
nate in medefimo ciekbro, quando non vi difpiaccia d'udirle. Ali' ora » 
diffi io, anzi vi prego a dirle , e fiirammi oltre a modoLcaro ad udirle, 
non perchè non creda quello, che voi afièrmate, cfler vero) ma perchè non 
lafci d* imptrare quello da voi, che non pofTo ère da altrui. Adunque voi 
fàpete,difle egli, come i Comentatori vogliono, che quel luogo della 
predetta Operetta, il quale prima mi fi para davanti 

EcL 3. 

O' qHoties , & qttd n^is Galatea loquata ifi l 

Tartem aliquam , nmi , JHvtm referatis ad aures . 
s* intende, che le cofe ragionate da Galatea erano tanto dilettevoli, e ben 
détte, che meritavano d*aver gli l>ei per Uditori: il quale ièntimento, sì 
per lo modo, con che è detto, che farebbe nuovo , fàcendofi i Venti Amba- 
fciatori tra gli Uomini 9 e gli Dei,, si per la rifpofta proifima frguente, che 
fiircbbe fi:onvenevole, non è da ricevere per vero a niun partito del mondo ì 
ma fi dee intendere, che Galatea aveva a parole promeflb più volte, e data 
la fède al paftore di compiacerlo della fi» perfona : le quali tutte erano 
lenza effetto, e fi rìiòlvevano in vento • Prega dunque il Paflore i Venti ^ 

che 
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cht peroietcaho» non rivivendo tutte le parole delle promefle di Calate» in 
acre» che almeno una particella ne pervenga agli orecchi degli Dei f gli 
^ali ficcome coloro » che erano chiamati teftimonj alle parole delle prò*» 
meiTe» o la conftringeranno ad o(rervarle9 o la caftigheranno 9 come (chcr« 
nitrice di loro. Ora 9 che quefto (la il vero Tenti mento > apf»are aperta* 
mente per gli verfi (èguenti continenti fomiglianti cole 

BcL 5* 

j^/d pr§(kft » qnod me ipfe animo non fpemis » Umynta » 

Si^ ditm tu feSaris apros > ego retta fervo f 
Senza dubbio la cofa ila come voi dite, foggiunfi io; ma (èguitate dicen* 
domene dell' altre di pari vaghezza & acutezza • Non dubitate > H/pofecgli» 
che non ve ne dica afTai di co^iàtte, perciocché io n'ho ripieno il capo: 
fiate pure ad udire • B fbpraftato alquanto difse così: Voi ancora fapetc» 
com' ò variamente interpretato quell'altro luogo pur di quel Libricciuolo. 

Ed. 6. 

Quid loquarì aut ScylUtm V^fi > at quam fama fecuta efi » 

Candida fùccittSam latrantihus ii^uina manfiris 

Duli€hias vexaffe ratei , & gurgite in alto 

^ timidos nautas cauihus lacerne marims : 
Cioè , o elle Virgilio ha per licenza Poerìca nominato Siila e(rer figli- 
uola di Ni(b> la quale veramente era figliuola di Forco » o che il redo 
Icrivendofi , Qui loquar ? aut Scyllam 7{ifi » quam fama fequuta efi » fchi- 
hndoCì la licenza Poetica» porga il ientimento piano. Ma niuna delle pre- 
dette interpretazioni è tolerabile > non concedendo^ così fatte licenze a' 
Poeti» né trovandoli icrittura tale» e fpezialmente potendoti alla icrittura 
prima dare un fentimento dèli' intenzione del Poeta» dicendo» che Virgi-- 
lio foggiuiìiè di fìia perfona»e non di perfbna di Sileno » quelle parole > 
Quam fama fequuta efi 9 e quello, che fegue 1 volendo riprovare la fama 
mik fpzTÉL tra molti Poeti » che Siila figliuola di Nifo fbfle ftata traf- 
formàu in ifcoglio» & in moftro del Mare : il che diflefkmente » & aper- 
tamente dice egli parlando pure^della figliuola di Nilo in quelli vcrfi 

In Ciri * 

CeimpUirts illam magj^i » Meffala » Toeta 

i "Ham verum fateamur » amat Tolymnia verum ) 

Longe alia perhibent mutatam menerà figura 

ScjtlUum monfira ih faxum ^onverfa vocari . 

Illam effe ^rumnis y qfiam fepe Ugamus Vliffi 

Xandkta fuecinàam ìatrantibus inguina nwfifiris ^ 

Dulichias vexajfe rates » & gurpti in alto 

Seprenfos nautas canAus Ucerajje marinis . 

Sed neque Hmmét hac patiuntur credere charta^ 

l(e malus ifiwum dubiis errmribus autbor. 

Ora 
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On Gmil! ri]provai9enti d*Qptf)^oQÌ (^ìk (090 uTate ib' Poeti a hri^ t yé 
n' è wa Klla prima d»ìle Canzoni Qlympielche di Pindaro dell' opinione» 
che avevano altri Poeti di Tannalo ; e uq' altro è nel Trionfo della Caftità- 
d^l JPet ratea dell' ppiaione» che (i poetava di Didom io quefii vecfi 

Trionfo delUC^fiit^. 
E veggio ad un lacciuol Giimmei e Oiéo^ 

Ck amor pio del fno fpofo a morte ffVfife § 

Vfln quel 4' Snea^ tom* è fiàblico gjrido . . 
& in quefti altri . . ..' . 

Trionfo fnédattù . 
. Tgi viddi fra U drnme peregrina. 

Quella > che per lo fuo diletto e fio 

Spofo > non per Enea volfe ire al fine . 
Taccia il vulgo ignorante % io dico Dido » > . » 

Cui ftudio d' oneftate a morte, fpinfe ^ 

?{(>» v^tno amor 9 coni è pubblico grido . 
Ora aveva detto quello il Gramaticuccto > e appareccfaiavafi a paflfare 
a parlare d' alcun' altra fpofizione nuova > quando fopraveone un finctullo» 
€ difle» che il Signor fuo gli faceva intendere ^ che oonvfi dovefle partir di 
cafai perciocbè fra un'ora pafler^be per la contrada 9 e gli irebbe motto» 
acciochè andaffero inHeme a fornir quello j che l' uno -^ e l'altro avevano 
promeflby e che dovelTe dir* in. ca(a , che non V afpetuflero a cena. A cui 
egli rirpolb, che così farebbe» come diceva s & andatofene^il £mciullo» egli 
rivolto v^rle me » che móftrava nel fembiante vaghezza di vpler' intenr 
dere > da chi fbfle mandato quel &nciullo> e che cola avefiè ^utodire) 
difle: Quel fanciullo, é mandato da MefGer Guafparo Manzolo» U quale; 
ba prooiefTo di ipofare- oggi Madonna Giulia, fieltni9ii »^e di dar eompi«-' 
mento al Matrimonip da un pezzo in qua pia volte prelTo che fermato» f 
poi por. di vérfì: accidenti (èmpre fraftornato 1 3c' io ho promciJb indipttovi 
dalla benevol^nM 9 ch'eflfo mi moftraigrandiÀima»e dalla fidanaà > che ha 
della fufficiente-mia dottrina» di fare il fermone fpofkceccio» e dModare^ 
(ècondo Tufanza folennemente i novelli fpofi. Ora» come udite» farà qui fra 
un' ora» & andremo infìeme a ca6 ^ladonna Giulia» egli per ifpofarik» 9c 
io per lodar l'uno» e l'altro i e quivi mi rimarrò ftdèra a nozze .) Ma 
infìn' a tanto che giunga Melfier GuafparQr.» noi potiamo fèguitsre l' imprefb 
ragionamento . Voi potete lenza dubbio » ri fpofl, io » feguitarlo 1 ma non 
con quella mia foddisfattione» che aurefle fatto pri/na» che io (apeffi» th*io 
non poteflS dimorare oggi con voi folo pia d'un' ore; perciòché io mi cre^ 
deva di dover' uiire tutte le fpofìzioni voftre^ maravxgliofè.de' verfi Palio» 
recci di Virgilio 1 e infìenie con agio voftro» e mio» di dovere ancora 
intendere tutta l'opinione voftra intorno alla chiamata dell' 'A|uto delle 
Mufc» per la qual fola a polla io era venuto qui » e la qual conviene di 

neceifitày 
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ncceffi^à» eh' io (criva (htfera all'Amico noftro, (è lo vò fervir tòtkó^ come 
me qe prega caldamente per fuc lettere» peichà domattina per tempo parte» 
come (apete ^ il corriere , che va a Roma , eflfendo Mercord) ; perchè vi 
piacer^ di riièrvare a dirmi le fpofìziont rimafte ad un' altro giorno^ e di 
dirmi ora quello meotre tempo v' i predato» perchè io (bn qu)» e che pro« 
meiTo m* avete . 

A noi» come vedete» di0e egli» è conceduta Un'ora fola di quefto giorno 
ancora da ragionare infieme fenza compagnia» la quale poiché a voi piace*» 
che fpendiamio ( trafportando il parlare» che cominciato avevamo» ad altro 
tempo) in dire dell' Ajuto» che domandano i Poeti alle Mufè » & a me dee 
piacere» a cui ornai metteremo mano» (è prima in poche parole racconterò^ 
da chi » come » e dove abbiano i tre di fopra nominati egregi Scrittori ftputo 
quei miet penfamenti . Adunque Alberto «Acharifioièppe da^ne lafpofìzione 
di quel luogo del Petrarca» eflendo egli capitato nella noftra Patria» venen«> 
do» le ben mi ricordo » da- Lucca» dove erafftato Ufkiale» il quale mi volle 
vedere» e'conoftere («onofeendomi » fìccomie diceva» per nome ) ancora per 
vifta.» e domandandomi de* miei ftudj» e i^ondendogfi io» eh* era occu* 
pato in intendere le Rime del Petrarca martntefè» al mio parere» in moki 
luoghi da' Commentatori » mi pregò» che io gliene diceffi alcune: il che 
io feci oortefementé» e tra gli altri dil& <\\ìt\\o i V altra i Tania » che d ferro 
al fitoco^ affiikiy cosi efponemlotliele io ^ come avete udito. Ma né da hfie» 
ni qui feppe* già Bartolomeo Kiecto lar mia interpretazione de' verfì Virgi> 
litni»laqoaleèaflai verifimile» anzi vero» fecondo* che avvifb » che gli 
fbfle rapportata in(nio a Ferrara o da Bart^^omeo Fornino» oda Alberto 
dair Oglio» o da amendue» eflendo Cittadini Ftfrnlrefi amici Tuoi » e dome- 
ftici»alli quali diiputanti » già fono molti atini » e prima che il Riccio 
componefle» o almeno pubblicafle quel i^o libro de tmifotioney con un certo 
Notafo» il quale ud^ da loro eflisre appellato Colorno, di quello tempo pafsò 
in Boiogna » dov' erano flati mandati dal nfoftro Duca a trattar non so 
che cot Comune di quella Città» io fopravetini » ritrovandomi aJl'oraquivi 
per certe mie biibgiie re vedendo» che vaneggiavano» non^ meno che fi fa* 
cefTero i Commentatorr » non: mt* potei tenere»* eh' io loro noti paldfaffi il 
vero lentimentD » di che effi^ne fecero màravigìiofa fèfta. Ora io non dico», 
che è aflai vcriffimile » o die è vero» fecondo che avvifb^ ma dico» ch'io 
fon certilfimo» che <Stf>vam*BàtiÌb dalla Pigna ha udite» e raccolte in Ter* 
rara dalh mia bocca mtte le cote mie » che ha tenute tra le fue nel fuo Li- 
bro» e lette Cork tutte» ficcome fenza forfè n'ha lette alarne nelle Lettere 
icritte da me a MeUier Gióuàn^Battifla Giraldo » delle quali ancora fiicen* 
do mentione efTo Giraldo nelh Lettera fua trattante del comporre delle 
Commedie» e delle Tragedie pubblicata da lui»' non l'attribuifTe a fé » come 
& il Pigna » non eflfendo tròvamento flio»'ma come cortefe^ è guardancefi 
d* o£G:ndermi» il che per avventura (limava di &re».fè egli l' zrtfft nomina-» 

tamente 
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tamcnte attribuite t me > le ha raccontate fotto nome incerto di pcrfoaz 
fconofciuta» conveneadoglienc riprovare > fé voleva mantenere la parte prcfa 
da lui a difendere. Ma cominciamo a ragionare di quello» che defideradi 
fapere i* Amico voftro i e ponete ben mente> vi prego> alle mie parole» 
acciochè (àppiate (crivere ienza mancamento ntuoo • 

La Dqìxìl delle Mufe> (e io ho ben pofto mente all' antica credenza de* 
Pagani » moftrava fecondo quella i fuot miracolofi ellètti o fbpra la ferma» 
o (opra la materia delle Scritture. Ma perciochè non gli moftrava ibpra 
ogni forma > ne fopra ogni materia » acciochi iàppiamo diftintamente qual 
forma 9 e qual materia folle informata dal &vore dclk Mufe» e qual nò: di-^ 
videremo prima le forme delle Scritture» e diremo quali federo, o non 
foflfero partecipi di quefto divino dono» e poi divideremo le materie, e 
iìmil mente diremo, in quali aveQe luogo > o non avdfe quefta miracolofa 
operazione. . ' ^ 

Primieramente adunque quanto appartiene albtfbgna del prcfcnte cractato, 
le forme delle Scritture Ci dividono in tre gioghi , t> accoppiamet^ti , che 
vogliamo dire; cioè o in verfifìcale» e profàica» o in lunga , e breve, o in 
raccontati va, e rapprefentativa. Ora è da fapere, clic il miracolofe ftvore 
delle Mufe > quanto alla ferma > conCfte folamente in aiutare lo Scrittore a 
fiT verfi tali , che Fumana induftria non fa creduta dal Volgo atta per le a 
farli , o per efficacia della (ignificazione » o per riguardo della vaghezza » 
Perchè quando fi deve concludere , che il &vor delle Mufe non pud, né 
deve eflfere domandato dalli Scrittori, quanto è alla forma, fé non là dove 
diciamo effe favore poter confìderc, ciòfiirà in ferma verfificale hxnga, e 
raccontati va, conciona colà che niuno del popdo fi trovi cosi ignorante » 
che reputi il parlar profaico»o pure alcuni pochi verfi, con tutto che fef^ 
fero fìgni&anti e vaghi oltre a inodo, opera pia che umana» e fia cofa ma* 
nifefla , che in ferma rapprefèntativa non può lo Scrittore favellare come 
perfona fcrivente» là onde noe potendo, come dico , favelbre » no» deve 
potere come perfbna fcrivente richiedere alle Mufe di ciTer' m ciò favorito. 
Ma dair altra pane il Volgo, il quale ba per cofa riguardievole > e dono 
fpezìale di Dio» e per miracolo quello, che a lui noè. dà il cuore di fare» 



crede , che la fcrittura verfìficale lunga , cioè il Poema conupofto di molti 
verfi fignifkrami e vaghi , fia flato condotto^ a fine con l'acuto della divina 
grazia > e giudicandola potenza degl* ingegni degli Scrittori efiere in certo 
modo flmile alla fua , non gli pare cofa naturale o umana, che lo Scrittore 
cotitimii un ragionamento così lungo, non ufcendo mai feori delle Grettezze 
delle regole de' verfi , né fcoflandofì dalla lodevoli filma fìgnificazione » e 
vaghezza delle p^irole^ fènza ajuto fepranatnrale e divinò. Il perchè i Poeti 
valenti , e confidantiiì, che i loro verfi debbano efsere ricevuti per lo valor 
loro per divini > s'acconciano alle opinioni volgari, e Taccrefcono ne* prin<» 
cip} delie Iiinghe loro opere tclTute in verfi» quando pofTouo favellare» come 

£:r i venti » 
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Icriventi 9 cioè nella forma raccontatavi , al foccorib delle Muie . Pqftit 
Uguardandofi pure fojamcnte al prefente propofto trattato 9 le materie fi 
dividono fimilmedte in tre gioghi , o accoppiamene > cioè in Illorialey 
e Argomentale » o in Trovata > o in Apprellata i o in Malagevole > & 
Agevole ad apprenderli . Ala perchè il fiivorevole ajuto delle Mufe non 
può entrare nelle Materie^ o farvi profìtto alcuno ,& non in quanto ri"> 
move le difficolti 9 per le quali o male potevano comprenderfì dall'in* 
tclletto dello Scrittore » o procedefTero le difficoltà da antichità di tempo» 
o da altre cagioni : diciamo > che lo Scrittore non dee poter pregare le 
Mu(c> che lo favoreggino 9 quanto ò alla materia > fé non nelIMAoriale» 
Trovata 9 e Malagevole . Ora perchè t nomi della prefente divifione Ma- 
teriale non fonq, ficcome avvifo» conoiciuti» quanto fono quelli della fbr* 
ltiale9prima che pia oltra Ci proceda > fìa bene» che li manifcfliamo* 
Adunque io chiamo Iftoriale quella Materia» la quale noi crediamo eflere 
avvenuta , o acclamo vifta di credere » che fia avvenuta per le parole 
iòle rappreièntateci dallo Scrittore fèn2* altra provaie Argomentale quel- 
la » (fhe con forze di prove fole e* induce a credere cofe da noi prima re*, 
putatc dubbie • £ chiamo Trovata quella Materia» che è porta dall' inge- 
gno dello Scrittore^ ikcome AppreAata quella » ehe è porta dal cor/b delle 
cofd mondane . Ora ficQpnìerAppreftata o raccontai » o rapprelentafi > o 
& fède» /e fi racconta» conflituifce l'Iftoria i^qual' è quella dHerodoto» 
«di Livio > fé fi rappre(enta(re»XQQf^ituirebbe Tlfloria» quale non n'ab-. 
biamo oiuna di lodato Scrittore» ma farebbe fimile alla Tr^edia » e alla 
Commedia • Ma fé fa fede» con/lituifce quella maniera di prove» che da- 
Rettorie! Greci J'^x^'u fono chiamate », e da Latini inartificides : di 
che come, di cofa manifèfla altro non dico. Medefimamente< la Trovata, 
dall' ingegno dello Scrittore > o raccontali» o rappreféntafi» o fa, fèdei fc 
fi racconta » cohftituifce quella maniera di Poefìa » che è domandata da'- 
Greci Jinynrnxtiù qual è l' Iliade » e l'Odiffea d'Homero» e l'Bneidé di Vir-^; 
gilio . Se fi rapprefenta » conflituifce quella maniera di prove » che da* 
Rettorici Greci fono dimandate ri^vm e da' Latini artificiàles • E 
chiamo Malagevoile ad apprenderfì quella Materia» che contiene cofe» le 
quali o per tempo paifato » p per altro rifpetto non è verifìmile » che lo > 
&:rittore pofsa fàpere » o comprendere . Siccome dall'altra parte Agevole i 
quella» chp contiene le cofe'verifimilmente poflibilJ»& atte &q2a molta : 
Àtica a faperft » o a comprenderfi dallo Scrittore .< Adunque può altri 
chiarani.^nte tedere» che non fi dee potere ricorrere alle Mufe pet ajiitb». 
quanto è alta Materia Agciviòle o^ épèrfi » eflendo cofa. fiiperflua il chie- 
dere ^.checv fieno maftrat<> o fatteci faperc le cofe pec divino miracolo» . 
le quali .noi veggiam9» ^^;Doffiamo.fap6re par umana, veduta » ^capacità. 
Né parimente quanto alla Materia Appreflata^ o . confUtuifca T lAoria 
ncconcatiya ufiu > o la rapprefentattva poilibile ad ufànfb p c0o(lituif^. 

M ^ la aia- 
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It maniera delle prave noa procedenti da artificio, Percióche non (i ere» 
derebbe > che lo Scrittore in fimile materia forse (lato efaudito dalle Mufct 
quantunque fervente mente le avefso pregate, che gli (ìgnifìcaflèrolecofenon 
poilibilt a faperfi, o a comprendei^fi per umano intelletto > le per avventu- 
ra non fì portafie fèrmilfima opinione» che fbfk famigliare» e domeftico 
loroi conciona cofàche la divina Bontà foglia condefcendendo a gli umili 
preghi de* devoti amici » e fervi fuoi i rivelar loro» e far' intendere alcuna 
volta le cofe (ècretjshon inveflighevoli» né intendevòli agli uomini moti* 
dani. Né fìmilmente quanto é alla Materia Argomentale» non potendo 
effer* altro» che profittevole il favor delle Mufc» preftante» come abbiamo 
detto» folamente memoria» e comprendimento delle cofe» k farà richiefto 
in così fatta materia» la quale ha bifbgno non di memoria di cofe pafTatCf 
non di comprendimento di cofe «ppreftate» o trovate» ma per lo più d* 
acutezza d'ingegno » e di fpeculaziene » e d*inventione d* argomento» che 
fi poflfono domandare più toflo cofe future» che pafTatei li quali doni fono 
da domandare» e da riconofcere dal favore di Minerva» e di Mercurio» e 
non dal favore delle Mufè • Perché» come dicemmo» Tajuto delle Mufè 
memorativo» & indottivo di capacità di cofe non atte a faperfì» & a com- 
prenderfi dal noftro ingegno» fi tr»va folamente poter gio\'are» e per con* 
feguente poterti domandare dallo Scrittore nella materia Ifloriale» oTro* 
vata» e Malagevol* a faperfì » intendendo fanamente la Trovata » cioè in 
quanto fi racconta » acciochè k> Scrittore » come perfbna Scrivente pofTafi,* 
vellare » e in quanto fi racconta in quella parte » dove le cofe fènza irape^ 
trar fòccorfb fìmile non fj potrebbono raccontare» come fapute » o com* 
prefe da noi . Ora è cofà aflai fimile al vero» che il Volgo giudichi» che 
lo Scrittore fla tanto careggiato & amato dalle Mufè » che per loro mezo 
componga verfì più che umani. Adunque (e le predette cofe flanno co^» 
e fono fbrtnace in vere e falde ragioni» come crediamo che fieno» poflia* 
mo quindi procedendo venir* a flabilire alquante conclufioni » le quali in 
alcuna parco potranno per avventura ad alcuni parere nuove. 

La prima farà » che Meramente la Pxytdx non ebbe mai principio » o m^ 
zo» o fine cb Furore divino infufo dalle Mufè » o da Apollo ne* Poeti» fa 
non fecondo l'opinione del Volgo per quello» che è flato detto;. la quale 
i Poeti per renderfì m'ara vigliofi» e riguardevoli nel cofpetto degli uomini» 
aiutavano» ^ accrefcevano» domandando quel divino foccorfo » e fiicendo 
fembianctf d'averlo impetrato. Percioché i maggiori Bn ti Filofbfanti c^me 
Ariftotelc» che comnofè in volumi particolari la perfèttrone dell' Arte della 
Poefu» e Platone» che gliela infcgnd » fènza dubbio ebbero credenza molto 
diverfa da quella del V^go. Percioché aè queftt 1' aurebbe infègnata^ nd 
quegli compofb» Apendo l'ufioe Taltro» ch^'n vanos'infcgnava^ ccom'^ 

SMieVa rifirte di quello» alla cui perlèttione fa di meftiere di furore mam 
to da Dioi eoobictoché Platone fcheraande > e introducendo infingevol^ 

snente 
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mente a ragionare Socrate da per(bna idiota > faccia menciont di Furore 
Poetico nella Difcfa) nel Fedro» e nel Giove, 

La feconda lar^ 9 che ficcome erano prefcritti i termini del verfeggiare ^ 
e dell'indurre rammemoratione, e apprendimento alle Mule dall* antichità » 
dentro de* quali fi conveniva» che dimoftraffero Ja loro divina potenza: 
così a ciafeuno degli altri Dei erano preicritti i termini d'altre coie» den- 
tro de* <iuali di neceflSità fì fornivano le loro miracoloie operazioni. Come» 
per cagion d'eièmpio» il valor di Marte non appariva altrove» che in guer* 
rcj & in battaglie I e la benignità di Cerere f].conofceva folamente nelle 
biade fuo dono » e trovaniente • Perchè fi può ficuramente affermare» cbt 
gràv< errore fia ftato commelfo da Virgilio nel principio de' fuoi infegna- 
menti Villerecci» il quale chiamò in ajutp » volendo verfeggiare» non le 
Mufe» Deità» come dico» aflfegnata al comporre verfi della Religione Pi^ 
gand » ma i Dei foprapolU al cohiv:^ento della Villa » o inventori delle 
colè riputate apparteoere* alla Villa > dicendo così 

Gior. I. . 

Vi^s clariffima Mundi Inmim • - 
e quel che viene appreflb infìno a quel verib 

Ii^reicre » & VQtis jam mmc ^jfu^fcs V9c4ri . 
imafì air ora dovefli» darfi ad arare» e a feminare» & a piantare» de a iàre. 
le altre opere» che fono richiede alla Villa» ]e non fkl comporre yerfì».^ 
ad elcrcitare l'ufficio del Poeta: nel qual' errore fu tratto» non da Hcfìodo» 
il quale credono molti effer feguito da lui in quella Operetta » ma da Var- 
rone avendolofi .propofto per Duce» (kcom^ colui» che doveva in fino ali* 
QFa eflere riputato da lui » ficcome fu poi dal Petrarca» gran lume Roma* 
00» e parergli tanto più rilucere » quanto più lo mirafle non folamente 
nella materia deir Agricoltura » ma ancora nel modo» e nel configlio di 
domandare il divino (bccorio a trattarla : Perciochd egli diffe co$l : Ef qut^ 
nimn » ut ajimr » 4>a fa^ientes adjHVémt » prins invocabQ eot » nec tu. H(h 

mams »*e^ Errnm Mitfas » fe4 dHodicim Dsos neque ian^n eot 

Vrb^uw » quoritm- nìMgi^es ad f^rum Mra(4^ fiani » fex marti ^ & fcmm^ 
tùtidem » fid iUos d^^^i^ Deosf qm maximi /t^rkiAonàm dmcì fma. Ma 
ciHiciofia cola che Virgilio nella En^ida fiia non abbia icguita la premonn 
^rata via da Varrone» npn ricorrendo per favore né a Marte» né a Net* 
tuno » Deità valevoli alla guerra» e alle tempcf^c» le quali dovevano eflfere 
osteria del fuo Poema » ma alle Mufè: noi dobbiamo portare ferma/ opi« 
9Ìone» eh* egli non comprendeffe pienamente il valore delle parole Varro- 
fiane» o molto non vi ponefTe mente » percioché /è egli le aveife intefe 
ben^» e fc^rmateiele nella memoria > avendole avute per lodevoli » egli le 
«urefabe fèguite fempre» e fpcciaUaente w\\^ {ineida > o avendole avute 
per biafimevoli » come doveva» non adirebbe pubblicato ....... eoo 

«ni fatto errore. Né voglio» che per compagno di. Virgi^o errante nelk 

M 2 predetn 
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predetta materia mi fi produca in mezzo Arato» il quale nd cominciameli* 
to del fuo Poema delle Stelle abbia chiamato in ajuto Giove a comporlo» 
perciochè chiamò pur' egli nonGiove» (ècondo ciie gli è falfamente appo* 
fio» ma le Mufè> come (ì vede quivi • 

Al quale Poema giudicò ben* egli» che non fi dovefle porre mano» fc 
prima non zveffe lodato» e falutato Giove per le ragioni addotte quivi da 
lut. Ma nondimeno io confelso» Virgilio non aver* in ciò peccato (olo» e(^ 
fendo fiato léguito da alcuni altri» e fpecfalmente da Ovidio nel fuo Vola- 
rne delle Trasformazioni» chiamante in ajuto a verfeggiare in generale! 
Dei trasformatori » e non le Mule» come doveva • 

La terza cotKlufione farà » che non efsendo lecito a compilatore di Libro 
prosaico» contenente' Materia Apprettata» a domandare ajuto alle Mule» 
com* è ftato detto» trabocche voi mente peccò Valerio Malfimo » richieden* 
doti &vore di Tiberio Imperatore ^ come di Dio» dovendo egli (criverc 
in pro& un* abbreviamento d'alcuni dettt»e fiitti memorabili » tratti da 
alcuni Iftorici Greci» e Latini» e credendo » che non meno fi <onveni(sc 
ciò fare a lui nella fua impreia » che fi facete a i Poeti l'invocare le Mule 
favorevoli ne' principi de' loro volumi» o a parlatori anco l'invocare Giove 
ottimo e grandilfimo ne i cominciamenti delle loro dicerie: della quale 
lifanza fii raentione non fol Valerio» ma Cicerone ancora» e Afconio» e 
Servio» e forfè Virgilio in quel verfo 

/Eneii. XI. 
Tr^fatus Divos follo Bfix inquk ak alto. 
Perciochè i Poeti ricorrevano rifigionevolmente » com' à ftato provato» alle 
Mufe loro protettrici per foccorfe i e i parlatori antichi cercavano di met-^ 
ter nel capo a' Giudici » o a Senatori» o al Popolo afcoltanti» ch'elfi èrano 
buoni » e difèndevano la parte giuda» o l'utilità pubblica» o Toneflì: la 
qual cofa fuòle agevolmente venir fatta » fé altri moftra confidenza in Giove 
Dio» e Giudice non palfionato» e conofcitor de'fecreti de' cuori degli uo» 
mini» e difenditore de' buoni» e punitore de' rei» e lo chiami per teflimo» 
]lio»e per tentatore delle (ùe attioni . Ma non cercavano già di dare ad 
Intendere altrui con la predetta invocatione Gioviale » che le loro dicerie 
ibffero pili belle» che quelle degli altri uomini comuni» o dettati dalla ce* 
lediate bocca di Giove $ perciochè l'efsere il parlatore Creduto eloquente» 
genera fofpetto » e tema nell' afcoltatore » che non fi metta a difendere il 
torto» (apendo che le forze dell' Eloquenza fono potentiffime» e gli levaaf^ 
fili di fede apprefso lui. Adunque Valerio Maflimd» che feri ve il Volume 
fuo in forma profàica» breve» di materia Appreftata » Agevole a faperfi»Sc 
ad apprenderfi» poiché era (lata detta e ridetta da altri Scrittori» nella quale 
la credenza» eh' altri avefse della bontS» o della malvagità dello Scrittóre 
non poteva operare nulla» trabocchevolmente » come dico » peccò » chta* 
mando in fuo ajuto non le Mufe» non Giove» Deità ufateadefser chiamatef^ 

• - " da* 
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'dà' Poeti) e da' Parlatori a luogo e tempo per convenevoli rifpettf» maTz* 
berio Imperatore in evidente dimonftration'e della lufinghevole iiia igno* 
Tanza . Né creda alcuno» che in pròfii fi'poffa con reflcmpio di Platone do- 
mandare il favor delle Mu&> perchè egli introduca Socrate nel F^roa 

ricorrere per fbccorfb con cosi fatte parole ^ 

Perciochè quantunque ufì quivi profa» ufz nondimeno » com* egli fleffo 
confèflTa» Profa, che fènte più del Verfo fpirato da Dio, che della Profa 
comune y e ufìtata da lui altra volta » e dagli altri uomini • 

La quarta Conclullone farà, che dovendo 1* opere umane, accompagnate 
dal gratiofb favore di Dio> efler più vaghe » e più compiute^ die non fono 
quelle > che fono (late ì&tte fenza così fatta compagnia : fi prenderà guardia 
il Poeta 9 che non fà> e non giudica i Tuoi verfì belli, e figni&ànti oltre 
-modo > di pregarele Mufè, che lo fovengano a comporre^ oa dire, che 
fia (lato ajutato da loro , non efTendo altro il fovenimcnto > e T ajutb 
porto dalle Mule, che una confidenza ardita del Poeta, e una fìgnification 
manìfèfta , che i fuoi verfi trapaifino i termini dell' Umanità^ e Tentano 
della Diviniti. Perchè Virgilio, il quale fu uomo modcfto, e nemico deh 
la vanagloria, (limando per avvenuira i fuoi verfì meno, che non valeva- 
no di/fe 

JEneid. 9* 
Fortunati ambo , fi quid meà carmim pofunt. 
Ti volendoli vendere per fuoi, e per umani i e non per verfi della Mufà, 
e per di vini, come avevano £itto avanti a lui molti Poeti Greci (tiperbi 
i (iioi, e fpecialmente Homero^ quanto è alla Forma non ricorfe alleMufe 
per aiuto , né l' introdufTe a favellare nella ftia Eneida ; quantunque quanto 
alla Materia^ dove verìfìmilmente per alcune cagioni non pottvaperve* 
•ire la notizia fua,e il comprendimento umanO| preghi It Mufè, che 
ve lo conducono • Le quali cagioni fi moflrano edere appreffo di l«ii tré 
fobmente , cioè > o perchè le coie non erano palefàte ; o perchè con 
tutto che fbflaro palefiite , non erane per la moltitudine ahe ad effere 
comprefe $ o perchè contutto che fbflero palefate , ^còmprcfè , erano 
per antichità di tempo dileguate dalle memorie noflre , perchè non eri- 
•o palefate: come la cagione dellb fHegno di Giunone contro Enea naico* 
ilo nel profondo della fua mente . 

jEn. L 
Mufa mihi eaupu memora , quo numinc Utfg 
è quello , che fegda infino a quel verfb 

Et geuHS mutfmn , & rapti Gànimeii$ bcnarts. 
Ja. come gì' incantefimi , gli quali né fi divulgano , niè fi fiinno> con 
tefiimoQ). 

Ed. yiIL 
Fbs , qua refÌH>ndcrit %AlpbipbxHs , 
Ùkite Ticridcs : non ùmtùa pojfumHs amncs. Per- 
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perchè conttttto che fodero paleiate > non erano per k mokicudiie 
compreiè . 

jBneid. IX. 
Fos a Callkpe » preeor > af pirati canenti i 
Quas ibi tunc ferro firages > fna funera Turmts 
EdUerit s qutm quifque virwm demiferii Orco i 
. Ei memm ingentes oras ruolvite belli > 
Sr meminifUs enimy Diva^ > & memarére potefiis » 
Mcdefimatnente Dante diffe : 

O Mtife ^ alto if^egi$ù or ni aiutate , 
ef Mente > che fcrivitfii ciò % eh' io vidi, 
X^ fi parrà la tua nobilitate * 
Perdiè .^onuitto che faflero comprefe, e p^Iefate » eraOQ per aiitichkà 
eli letnpo dileguate dalle memorie noilre . 

jEìicid. ni. 
Hunc age 9 qui Heges > Erato > qua tempora rerum , 
Quis Latio antiquo fuerit flatus > advena claffem 
Cum primum ^ufoniis exercitus adpulit oris > 
Expediam > & prima revocabo exordia pt^na i 
ancora 

jBicid. FIL 
Tandite , mw Helicona > IHa > cantufque movete 
, i^i bello fixciti Sfiges , qu^ quemque fecuta ^ 

Complerint campos acies > quibus Itala som tum 
fUruerit terra alma viris > quibiis arftrit armii . 
Et meminifiis enim > I>iva > & mew$ararc poteftis s 
^^M no$ vix tennis fame perldtitur aura. 
ti omotu 

CeoK ir. 
j^luis Deus bone > Mufa % quii nobit txtuiit artem» 
Vnda mrua if^ejfus hqttwmm txpcrientia Mpit ì 
te aacort 

^Bitid. IX 
i^is Deus, Mufa , tam fava incendia Teucrif 
avertiti tantos ratibus quis dcpul$t ignes. 
Diate : prifca fidef fa£h > fed fam^ pemmis • 
Ma quantunque Virgilio > quanto alla Materia > -non fit dcorfo all' 
ajoto delle Mufe > ft non per le tre cagioni di /opr? datte , nondime*- 
iK> e ne ppATono .clTere dcjk iltre > per te quali la Maieris è jbaI zf^ 

prendevole dall' intelletto umano » e per conseguente fi potrebfx ^eft# 
jnedefimo » 

Ora perchè abbiamo a£fermatg la modeftta di Virgilio efler maggiore 

diqi^ 
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di quella d* Homeroy non è da tralaiciare di dire > che ancoraché generai 
nentc fi ftimi^che gran modeftia del Poeta fia il non nominarfi ne'fuoi 
verfi > ficcome i^e Homero> e vanagloria il nominarfi» ficcome fece Vir* 
gllio > laonde ancora Dance icuiàndoii di qutfto modo vanagloriofo dilTc 
Sanando mi VfAfi d fuo del nome mio^ 
Che di neeeffità qtd fi regiflray 
Fiddi la D(mna. 
cflendofi prima così nominato Dante > perchè Virgilio fé ne vada 
Tipn piangn' Meo > non pianger' ancora . 
Nondimeno s'altri confiderà bene» troverà >cbe può il Poeta alcuna volti 
laftiare di nomìnarfi per altra cagione » che per modeftia i anzi per con* 
crària cagione» cioè per fiiperbia > volendo dire» clie i fiioi verfi fono tanto 
belli f che uomo non è da nominarfi per Autore loro» ma la Mufa. E per 
avventura Homerolafciò di nominarfi ne' Jfiioi verfi» intendendo d'attribuirli 
non a fé» ma alla Mula. £ può dair altra parte alcun Poeta nominarfi ne* 
fiioi verfi fenza vanagloria» quando intende di levare 1* opinione a' Lettori» 
eh* egli non reputa i (vlcì verfi divini né dettati dalla Mula» ma umani» e 
compofti da lui» & è da credere» che Virgilio perciò non ifchifitiTe di no* 
minarfine* fiioi verfi. Adunque modeftia del Poeta è il non domandare 
fiivore alk Mufii a comporre i fiioi verfi» quanto d alla forma i pèrcioehè 
domandandolo» fi confè(ra»che i verfi non fono umani: la.qual modeftia 
fii veduta prima» e feguita da Virgilio nell' Eneida ; e poi ni fimilmente 
veduta» e feguita dal Petrarca nelle fue Rime» il quale tion moftra mai in 
alcun luogo d* effere ftato aiutato dalle Mvdk a rimare » ma ricòm>fi:e l'ajut<ik 
dalla fila Donna » come 

Così coflei » eh' è tra le donne itn Sole^ 
In me movendo de* begli ocvhi i rai^ 
Cria f amor penfteri^ ani$ e parole. 
èc altrove 

Ondei alenn bel frutto 

J^afee da me ^ da voi vien prima il feme. 
' Et in que' Sonetti j ne* quali afiegna la morte di Laura per ifirufii tiel 
non. rimare pili» o del non rimare bene» come fòle va» mentre viveva» o 
lo rìconolce da Amore » come in quei verfi: 
Come pofs* h$ fé tton m* infegna ornare ^ 
Con parole Stortali agguagliar t opre 
Divine ì 
o lo riconofce dagli occhi di Laura 

Occhi leggiadri » dove ^mor fa - nido » > 

^ voi rivolgo il mio debiU flile^ 
Tigro da fey ma il gran piacer lo fprona. 
^ E quello» che viene apprefTo: fiicendofi chiaramente a Tàfene» dhe i ftiot 
verfi fono tali» quali la fua induftria ha potuto fare più belli per lo fti« 

molo 
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molo continovO} ch'egli come innamorato aveva a* fianchi d* acquiftar la. 
grazia deJla Tua Donna per bellezza di verfì , e di piacerle , lodandola in 
nobile maniera di rime. Ultimamente fu la predetta modeftia veduta da* 
Giovanni fioccacelo» e ne diede affai chiaro indizio nel Tuo Decamerone 
con quelle parole: Semji che le ^^Doime già mi furono anione di comporre mille 
verfi » dove le Mufe non mi furon mai di fame alcuno cagione . Ma perchó^ 
fcguitano quelle parole : ^jutaronmi ben' clUy e mofhraronmi comporre que 
mille y le quali pajono dir* il contrario : egli è da fapere^ che gii avverai 
del Boccaccio dicevano > ch'egli direbbe meglio ilarfi con le Mule in Par- 
nzffoy che con ciance mdcolarfì tra le Donne: il che porcndofi intendere 
come fonava > o per allegoria: Kifponde adunque intendendo > come fuona^ 
che il mefcolarfi tra Donne con ciance » e dar' in Pamaib con le Mufe» 
quant* è all' apparenza» e quanto è all' eflètto, avendo le Mule e le Donne 
forma donnelca, 6c effendo le Donne cagione, eh' egli componga de' verfi» 
di che fimilmcote fono cagione le Mule. £ perchè altri poteva dire, che t 
veriì pure nonii compongono (ènza l'ajuto delle Mule, (bggiunge, eh* egli 
è vero, eh' egli è flato ajutato da loro , ma non per fuo rifpetto, né per* 
che fb(fe amato da loro, ma per rifpetto delle Donne, e perchè effe erano 
amate dalle Mule. Laonde riconolce tutto il&vore Muflcale dalle Donne» 
intendendolo per allegoria. Efefi dicelfe, eh' egli dovrebbe attendere in luogo 
lòlitario allo fludio delle Lettere, e non a Donne tra molte brigate , rif 
ponde, che non è differenza tra l'attendere alti ftud| delle Lettere, & alle 
Donne, perchè hanno apparenza fimile, elFendo gli: uni, e le altre defìde- 
fabili , e pari l'e&tto , cflendo l'attender^ alle Donne cagione di comporre 
Yerfì in lui, ficcome 1' attendere alli fludj delle Lettere d cagione di coni-^ 
porre verfi in altri , £ fé fi diceffe , che t verfi non fi poflfono comporre 
(enza attendere a fludj, rifponde, che non ricònofce egli ciò dallo fludio 
fuo, a eui mai non fi farebbe dato, o darebbe le, non fofle flimolato dalF 
amore, che porta alle Donne, e dal defìderio, che ha di compiacer loro» . 

La quinta Conelufione farà, che non efsendo fttmatà opera trapa^nte 
rattezza dell'ingegno umano il fare alcuni pòchi verfi belli, e fjgntficanti , 
non dee il Poeta in Soneui, o in Epigrammi, e Umili, cdètt^, parer 
eoo lode chiamare le Mule , che V aiutino a comporle . £ fc pur' avvie- 
jie,che le chiami, farebbe molto, al mio giudicio, da lodare, ch'egli 
accompagnafse il nome delle Mufe con alcuno aggiunto o modo di par- 
lare, per lo quale fi conofeefse, che il fignificato di quel nome fofse d' ab- 
bafsare, e da refiringere dall' altezza, e dall' ampiezza della Divinità alla 
Uffezza, &air altezza dello fludio, e de' v«rfi dt' Poeti» ficcome mi pare9 
che facefle Virgilio » quando diffe 

Ecl. ir. 

SioèlUes Mufd fauh iMJar4 cmmmm. 
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Ecl. VI. 
Trima Syraeufio digitata eft luiere verf/tt 
7{ofira, nec erubuit fjlvas bob/tare Tbalia» 

Eci. I. 
• Sylv^em temi Mufaik meditaris avena. 

JEcI. VI. 
i^grefiem tema meditabw arundine Mufaml 

Ecl. IIL 
ToUio amat noftram » quamvis fit rufiica^ Mufam. 

Ecl. III. , 
Tìcrides vUdani USori fafcite vefiro. 

. Ecl. Vili. 
Taflorum Mufam Damonis » & jilphefibfi . 

Ecl. IX. .. 
Incipe^ fi quii bébcs^ & me f ecere Taeeam 
Tkrides. 
Conciofia co(a che ficcome Bacco y Venere » Cerere , Marte » t fimlli > (otio 
prefi in fignìficazione di Deità foprapofte a vioo> a dileno carnale 9 a bia* 
da»e baRaglia,& a fiinilÌ9& in fignificazione di iludio delle predette cofey 
& in « fignificazione delle dette cofe» cioè di vino> di diletto carnale &c. 
Così fi prendono le Mu(é nelle tre confìtte Ggnificaztont> nella prima delle 
quali non può aver luogo il nome delle Mu(c pollo in Poema di forma 
breve, per quel rifpetto, che già è ftato detto. 

La Sefta ed ultima Conclufione farà > che eflendo le Mufe preftatrici » e 
non rtcevitrici di favore , e Donne , e guide > e compagne maggiori de* 
Poeti» e non fervigiali» nà feguaci minori: non pare che Catullo fia molto 
da commendare, il quale introduce sé per comandatore , e le Mule per efi> 
cutricf > e bandi trici delle cofe comandate, e dette da lui in queftt verfit 
Jljm pùjfum reticere DeM , \Ha Mallius arte 

Jm/eritf aut quautis 'vruerit officiis^ 
"Hfi f^i^^ fi^^^^ oblivifcemAus atas 

lUùu ho€ cMca noSe tegat fludiwn. . 
Sei dkam vobis : Fos porr9 dicue maltis 

MUlibtiSy & facite bète cbarta loqudtmr amis^ 
Omnibus inque locis celebretur- fama fepulti f 
T^otefeatque magis mortuus^ aeque magis. 
7^e tenuem texens fublimis arauea telam 
Deferta in Malli nomine opus faciat. 
K(è parimente Virgilio là dove pare che voglia che le Muft non fola^ 
mente aìpprovino i verfi fatti da lui lènza Tajuto loro, ma che operino an- 
cora ^ che pacano quello, che veramente fecondo lui non erano, cioè grazioiì^ 
e prezioG a Gallo ottimo Poeu 9 dicendo 

N Ecl. 
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Ecl. X. 
Hmc fa$ erit^ Divaf v^/hum cecini ffe IPoctmn^ 
Dmnfedsty & gracili fifceUam texit i^bifcs ... 
Tierides > vos hac facietis maxima Gallo . 

Il cui poco commendabile ccmfìgliO' fu (èguhatof da PiotfO' Bemto. (br(è 
men commendabilmente » pregando le'Mi^fe» che donino favorevole eter* 
nicà alle rime già compofte da Itti iènza averle cUamate^ qvando 1' opera 
loro farebbe potuta eflcr giovevole > cioè quando non erano ancora compo* 
fle> o fi componevano , alle quali forfè più. conveniva > che defkferafTe 
odiofb e tofto dileguamento , acciochè non fàcelTero lungamente fede ai 
Mondo della Aia vanità » così dicendo: 

Drucy per cui s* apre Helicoka j e ferra f 
Vfe a fare alla morte illuftri ingami. 
Dunque ornai io credo, che comprendiate intieramente tutta T opinione > 
ch'io porto intorno ali* invocatiòne delle Mute, Ja quale vi sToritrete feri- 
vere diligentemente all'Amico voflro > poiché moftra, fecondo che mi dite» 
motto deliderio di faperla > e k> dluterete affai da parte mia » e gli fìgni- 
ficherete, che potria per le fbpradette cofe chiaramente vedere ciò, che mi 
era venuto alquanto ofcuramente detto intomo a quefla materia, mentre 
hobiàfimato o parlando, òfcrivendo t\ principio del Cemento del Caro, 
perciochèio m'avvifo,che queflo defiderìo gli fia venuto per ciò, e «non 
per altro. 1) qual Caro non dee andar' aflfoluto di vanagloria, e di cotA% 
denza fuperba di crederfi Poeta più che umano, quanto è alla forma, fé 
per là forma hz chiamato in ajuta le Mufei e d'error grave, quanto è alla 
jMateria, ficcome teftimoniano le parote del fuo Comento , fé ha creduto- 
poter' ufitre il grazioib firvors delle Mufe in materia Argomentale , e pa« 
iefe, qual* è quella della Tua Cjmzone, 

Ora effendo venuto il Gramaticuccio alla fine del fuo parlare, io feci 
vifta di maravigliarmi affai , e cominciai a Commendare le cofe dette da lui, 
conciofìa cola che bifogni far così, a chi vudleeffer' amico fuo; ediffi> 
che quefli non erano penfamenti da paieface né ad ogn'uno, ncìhprdènza 
d*ogn*uno, com'^egli ben dicca. £ mentre mi diftendca con parole in 
fìmili cofè, ecco giugner di nuòvo il £mciullodi Mefs. Giiafparò, il quale 
diffe:E*giù alla Porta Mcffere, che v'afpettaì perché lenza rifpotiidere 
altro, fàttofì porgere da un fuo fante tantoflo la cappa, egli, & io ((ren- 
demmo lefcale,e venuti all' ufcio trovammo Mefs. Guafparo, che quivi 
Con una grande & onorevole brigata di Cari Cittadini, parenti &.aìnìci 
Tuoi, l'attendeva . Il <}uale vedutici diife, riguardando verfb il <iramati- 
cticcio: Andiaiho^ che l'ora po(la,non altrimenti • che un. meffbim'^òr- 
tuoo, come fbgliono dire i noilci Legif{i, ci flihiola, e ci conf^^rigae ad* 
atidare. Ma io fubito trattomi avanti , facendo poche parole, mf rallegrai - 
con lui del novello parentado. Di che ringraziandomi egli, e inviandofi 

verib 
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verft) là ct& (fella Spo(à^ moft rat di volergli tener compagnia t emimifi 
trii.gli ultimi accompagnantiloi e come pervenni verìb la mia cafa, /Inz^ 
che perfisna fé n'avvedelfe» fcantonandomi. da loro^ me n'entrai dentro, e 
diedimi afcrivere tutte qucfte novelle, poco curandomi d'andare adaifcol-^ 
ure il /qrmone fpofareccio del Gramaticuccio» perciochà fo certo, che me 
'i converrà afcoltare pia d'una volta, o voglia, o non voglia, e che egli a 
mal mio grado mi vorrà far conolcerc Tarte, che egli aura fcguita in (or* 
fluirlo, e armi fentire per avventuia la difputa, fé fi dee nominar laude, o 
eelebcacione , o deifìcatione, o altro» e fé fi dee anteporre , o pofporre, 
pareggiare alla Canzone del Caro • A Dio . % 

Di Mefs. Lodovico Cafietvetro a Mefs. TaoU Mamtio. 

IO.fao tentato più vc^te, onorato Mefsen Paolo, di trarre dalla penna mia 
alquante parole da potervi. grazie r^ndere.di così gran prefente, com' è 
ftata la Lettera voflra, che tutta piena di lottili infcgnamenti , & abbon- 
dante di icdeli cpnfìgtj, e di laudevoli 4;onfbrti copiofa, m^a^'ete mandata 
lib.Tame^te, & amorevolmente. La quale da ogni lato mi fcuopre tante 
accefé &ville dell'amor voflro vedo me, quanto né jperkare cofa, che in 
me, o fiior di me fia, apertilfimamente veggo, nèdefklerare mi permette 
il roflbre , che a cbflomato e modefto uomo èrfchiéfto. JMà , oche ogni 
lina' verrà è così occupata dalla grandezza del benéficto da voi Attorni , che 
fion'Può intendere al altro, o che. le parche mie.qnafi vergòghofe d'appa*- 
rire'Hinaniia coti giiidiciofi occhi, coneieri voflrì fono, per potere che io 
jfbbia, non pofsoi dalle ofcure .parti della mia penna fofpigncre in chiara 
luce, non ho ancora avuto tanto di forza di formarle sì bene, che. io ere- 
defli, non dirò pienamente, ma pure in parte, di potervi ringraziare. Per 
la qual cola innno a tanto, che "forfè an giorno raificurato' dalla grande, 
umanità voftra, non riguardando , così intentamente all' altezza del voflro 
dono, potrei parte pacare del mio dpvere, acquifti appo voi luogo di 
rendute grazie d'eflè^Eai drliKerato per lo innanzi » fìccome voi medefimo 
di vitate, pofpoflo lo fludio della Lingua Volgare, & ogn' altra cola, la 
quale *avei|e,f^r2^^^ trarre, o in tutto, o in parte T animo a fé, e dalla 
'lezione dell^dSfS Licine rimuoverlo in alcuna maniera di volere intorno 
ad alcun' Aurore Latino continuamente elTere impedito. Egli è vero, fé 
io non vi vd dare a divedere ana cofa per un' altra > che a qoeflo non m* 
ha indotto tanto'il credermi nel Volgare né molto, né poco avere ihfino 
qu) avansato) xA loTperarmt xii dovere appararvi giammai ael Latina 
tanm, cbe io iniqoelio pofTa i miei penfieri fenia dtfficultà ipiegare, né 
parunrcnteìalcona^idle molte , e (orti ragioni ^isftre, cbe nel vero di gran 
lunga piA podéhti , e più vére mi pajon quelle di MelTer Filippo Va- 
lencioi^ eoa le quaU alle voflre s\ oppone > quanto m'ha quafi ^ viva forza 
^ ^ N z tratto 
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tratto la reverenda autorità voftrai e di quelle perfoae» 1' opinioni do 
quali > avenga Dio che il nome mi na(condiate> io ho fèmpre ftiihato do- 
ver mettere avanti a qualunque ragione 9 che in ib moftrapiù di verità ave* 
re • £t oltre a ciò un mio ardentilfimo de(iderio> oel quale tutto mi con* 
fumo di efTere di unto (èntimento nelk coie Latine» (è poflUbile è» che gli 
occhi della mente dalle tenebre dell* ignoranza occupati fvelandomi pofla 
chiaramente vedere > e giudicioftmente confiderare la leggiadrìa » e la digni^ 
tà della bella » e nobile Latina favella» da alquanti uomini valcntilBmi » e 
malfimamente da voi > in quefto noftro Secolo ritomau in luce » e quel 
piacere» e diletto trarne» che.F acume del mio debile ingegno comporta » 
parendomi» fé io non metto tutte le forze mie per cogliere» & alTaggiare 
i fuavifOmi frutti del rairacoloib voftro fènno» di farvi con non picciola 
mia perdita direttamente ingiuria» là dove all'incontro io cerco in ogni 
gùift di ftrvl piacere» e rendervi onore il più che JHrr me fi pofTa. Addio. 

In Modena il di XV. di Genna/o dell' Anno MDXXX. 

DI MESS. LODOVICO CASTELVETRO. 

Luùgfi dM EUna d* Ettr^ide ammendata . 

M Ariano Savello nobile Romano avendo apparato infino dalla fua fan* 
ciullezza tutto Euripide» e fermatofcio nella, memoria » trovaodofi iQ . 
Firenze» e dubitando d' alcuni luoghi» ne dimandò il parer fuo a Pietro 
Vittorio» che è ripuuto il più intendente uomo de gF Italiani di fimik 
maniera di lettere» e fpezialmente gli domandò» come s* intendere quello 
d' Elena 

feti nrfctfieifipTS yyot^ , 

il'( 'V9XÓ fMon^èi ifJia( (Xa^i^ TXffy • 

A' fiof^f ^fttV Xs;t*f rv*'* ^ > • 

0*fdfiar{ Xdfifp ^fi» Xiébnis 7^air€i^ ' 

- — A% W Trr\Ìfi9fjux iì^ix^itl^^irù t ^S i^ / 

Xf¥99ìt4(Mr* iXapw fi^fOTOi nravUa WfMr.' i^atkùV » JXSéùJKC^ 

lì quale gli ri/pofè» che appo i Greci erano molte < Favole». o Iftorie iàvò* 
lofe» la notizia delle quali non era trapaflata a' Latirii k e. che ne' predetti 
verfifi contengono due di cosi fatte» cioè i' una: che Calliflo^fbfre flhim: 
trasformata in LeosefTai e l'altra: che una figliuola di. Meròpe nomataTitar ^ 
aida fbfle ftata trasformata in Cervo i che aveCe le- colina d'forp^. E Pietro 
Vittorio fi compiacque tanto di quefta. fua rìfpofta» che^.nod:foiameàte^ 
rifpole così» come dicemmo» a quel nobile giovane» jna n' impiè ancora ' 
tm capo in quel fuo Libro > che pubblicò» e intitolò yàriai^Mi Le3ififmm. . 

: :: Ma 
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Ma Mariano Savello non reftò Gioito appagato di ^iMfta irHpioi» .; pevcU 

6ce intendere a Lodovico Calle! vetro» xhc vofenciéri fa|irebbe J' optnioae 

Aia intorno a qoefto luogo. I) quale^ gtidle xiifle» Cifu qtieti»: xhé coLmm 

lamento di tre lettere foie in tre voci lì racconciava ìl>lcfitijncinto^ tiè-di 

conveniva ricorrere a quefta (blukione^ che fi puìà dom^dara rifagio de^ 

miièriy che ci Heno Iftorie> ò Favole > la cor notizia noa fiaì pctnreniita dai 

Grecita* Latini. Era dunque da- cambiare in Aj^nrc «inACosì.^ktMiKf t^ 

in ^xo^tfif ^in fi cosi "^^^fi^^ 8c in ^r^or ¥ o ultimo in t cosi ^'p««c. Et il 

iéntimento era tale: O CoUìJIq giàbsaia- Fergiàe •circadiana > che /aèifti fiU 

Uno di Giove con quattro piedi ^ quanto avefii migliore ventura di mia Madre^ 

la quale con forma di fiera » con pOofe membra ^ :cùn 'joccUò bieco umMo cam* 

biati i dolorcfi affanni mitighi la trasformaz^ione y la quale Diana cacciò ddCoro^ 

egU Uomini la reputarono e ffere laf^liàolu del Titani d'aUe cornac dr.mn^yA^ 

tSz Diana per cagion di bellezza. Ancora diceva » c&c«ilpotea leggefC[^««4 

da Xfo^/Mtf • Quefta opinione del Caftdvetro ^non dii^ificque ,' & efecndii 

comunicata da lui con Francelco Robortcllo» parve nd eÌTo Robortdlo d& 

pubblicarla 9 (cri Vendola in certo fiio libro. Ma Carlo Sigonc da Modena^ 

che (» prcle per impresi di btafìmare dò^ che aveva (critto Francefco Ro* 

tortello in un fuo libro > intitolato Cardi Sigonii emendationes » in pane an** 

Cora biafimò quefta opinione» dicendo» che AcT^nrc per di Leonida ti doveva: 

ritenercele che è pofta Leoneffa in luogo d'Orfuy ikcome i Poeti pongono 

9oUmx prò Cufiore » Teucer prò Bardano ^^ Scylta l^ifi prò SCJflla Tborcif HeQ(M 

rea prò \^neìa j fPbeneùm prò VaUanteo > Sidonia Dido prò Tyria i e che ^ov' à 

IcriitorAifrvc è da feri vere XfhrjrciA cui non è da dire altra ^ le non che è 

CO& molto digerente quella» che adduce» e non conviene punto alla propo« 

fta matèria» dove fi, parìa adocchio bieco ^ che per fé ha il (uo eflètto» fiecome 

hanno le qualità fopràpofte Forma di fiera.^. Tilofe membra lènza giunta di 

animale s là dove quello» che adduce» non .potevi per le ihtre lènza nomi^ 

Dare quello» che fi nominò. Senza che» non doveva addurre per provare 

quello» iphe intendeva dr^pròvare » che fia pofta un*Iftòria per un* altra. 

Ma ballava» che fi moflrafTe» fc avefle efèmpio» che un membro d*um>ani« 

maléifiafle actribintoad un' altro animale» 11 qpal membronon <firfre|:f^rcn 

ptà efficace ^ fiecome non è 1* occhio delia Lionelfa Jn oicurità» & inirpa 

ventò friù di quello de}l;.Or£t;'Comechd non fia così lènza contrafta niunp 

da concedere»- dke fia vero». che le. predette Iftorie fieno (H^fte-per altre» dk 

ihe perjavvcneuta altm volta fi parici^.. Né fi dce.riputai:e jcod mal deitq 

éuHi/^^M^h àiccnd^ìpMoprimzxdx9a<^4*miji9fqifjfifj^y :.i 



•';'-'' ■* '^ Iu6io di tefàreiittj. tik delta Cuerra civUe ammendato'. \ ^'' -^ '' 

'^Q£<L:Lab.)k-i{Alla-iGuerri civile di jC.-G ini ioi Celare fi i;fOiwio>qiiefl«t 
ftp «^ tolfi isCohor$emque dupiickflipendip » fr$meittové &Sp^riii ». ìnUitari^ 
b$tfquà ionia. Mui^Ufimà im^in Le q\iail »^crado che cooMa ognuno^ 

&0O 
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tono contaminate s ma gran dubbio ha carne fi debba levar via la contamtr 
nazione. £ Jafciando dall' un de* lati quello» cliedicooDglialtriy e fpezialr. 
mente Pietro Vircono nel jib. t. al cap^zj. ddle V^riè Lezioni » a me pare^ 
die agevol coià-fia il levarla via 9 fé .ci immagxoJaniD > che colui> che&rifTe^ 
è cootaoninà qucfle parole^' proièriiTe^Q'fcHvdr^ ft. sn luogo di. L.^ com« 
mol ci fanno . Perchè è dà di re r C^hortemqim duplici fiipaiih > frumenti » vefiei 
& aiiis mUittmÌHiS' dfnis ampUffime iinmùt . Adunque in luogo d*^liis fu 
fèritta ^riis^ & in luogo d* Etf Ti\ £ que vi s' -è aggi unto > né à in tutti i 
tefti*: fk^oflie non v*è &• B dijSefu fiitto fpc. 

i 

Timtntt lodato M.tort^ nella pittura del facrifcia £ Ifigenia. 

'■ * . • ' • ' • . ^ 

E* Comnàendato Timante pittore da Cicerone in Orar, da Plinio Libw 
55. cap. IO. da Valerio Maifimo Lib. 8. cap. 12. da Qgineiliano 
Lib. 1. cap. 15. per molto ingegno > che nel Sacrificio d' Ifigenia avealt 
db dipinto Calcante trifto>e UlilTe più trillo >.& aggiunto il coihno di 
tutta quella triftizia>che fbfle poffibile a Menelao» confumata ogni affo* , 
2Ìoi^e> non avendo via di fare il volto del padre trifto>comefìconveniva9 
glicoper^è il capo col mantello > e volle die fbfTe libero a cia£:uno a penfarc 
tacitamente feco medefuno> quale triftizia.'vi doveOe apparare « Ma .al par 
ter miOf di qùefto. trovamehto è fenza ntuna ragione Ipdato Timante da 
tantlvalemuòmint» & effi lenza dubbio. fonò dai>iafifflare> iìccomefmemQr 
tati 9 e tnacutati > i quali icguchdo t uno* qùdib > cfie ha detto l'altro^^feiUK' 
altro rtguardamento fi fonò dimeilticat7d*avcr letto in Euripide 'ìiolK'Ifr 
genia in AuKde^ che il Meffo raccontante il Sacrificio di ki dice eflers 
avvenuto ciò> cioè che 'il padre col mantello fi copiiper ineftimafasle d)0#- 
lòre'jl capo. Datqual raccontamentàil predettò pittore Jèriza-iotfctgiitré 
molto prdé If JftoriadeUa fua pittara« • ^ ^ - in: '< 

•é * • • • ' ^w». '.., \ é «,.»' ' K I''* 

. CI . . ; Tinuatte i fiioccamente eommendato nella pittura del 1 Cielbpe^ V j > 

-ine ;!t' . •" .ì.'l rr ." ,- • ■ • - v*. . j- r - ' - i: . » .1 .-i ri. •. \: i 1" ." 

f^r' Andòra ^oommendatd qpefto pittore >< cHe in uoa^ pidcidla -tavoièMi 
JM aveiidof dipinto -il Ciclope addormentato^ e volendo '. ^imolfraré^ 
qua} fùfft la grandezza fiia> vf dipin/è appreflò XinSatirn^ che co| Virfo 
gii. mlfurava libito groSb della ihano, ncendo* che nei!^ opere iiie icn»^ 
pte s iM»ntle0e »ptà <:he.iioh dipingeva. La xpiaf/ commendatfonritipniiA 
né fingolare, né da tenetene xnoUovc^iato^.cofciolif ùdaxhte aidipingft$ 
in tavola picciola> o in tavola,, grande » o in fjjgpra^ipj^giorQ nata- r 
rale> o in minore > che che 'fia> ^mpre la* cofa dipìnta n regola iècondo 
kì^ pty>pnt%Ìonef tìeir uomo comuì^e>^ch^ fb dipintele adcorto^ preA tufi 
po^vt fiiole aggiungerev in grilla the pbrevtf Trmann^ fi^izn fiire cke ufi 
Satiro )g|lf ssd&nt^tk il dica groflo» quafi fià Verifimlle cto mai pià^ no» 
<i^ : i« avefle 
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•vffrfe.vcduM it Ciclope » dipìngere Aci > e Gakcèa » oaUre NiiiK/ 
fppreflfo liti o il) . i()>el0oche > oin fui lieo del mare» o pefcatore» o 
navjg^ntf) & ay rebb^ . foddislatto à veditori. della quantità della gratin 
4exM di bu« . ..^K 

Cerne Tietro Bembo volevd' dare ad' intèndere' di /ajf ere y^ 
' e { (tuet queUoyxhe tmh fapevap e ihe nonMvevd.' 

E* Cosmendaio Pietro Bembo di cortefid» é di candore d* animo» cioè 
che non dicefae uiia co£i per un' aUra..per«pparere> e forfè non cri, 
tale. Lodovico Caftelvetro gli fece domandare 'per mezzana • peribna cara 
« hiitche pcrcortefìa^non gli.dovefle n^or di* direj s'^^li^rrcdeva»^ 
cbe .il verlo Provenzale^ che è nrila Canzone del Petrarca 

Laffo me^.th* h non so^ in.quoL pmrtt pkgbi^ . 1. ' 

i>rA 0' ,T4Ìfm ts qui tu eiamem demar .^ . 
ibfle, principio d' una Canzone. d*Anialdb Daniello # &• àppréffo » fé ilo 
inteodQva» di fponergliele > & ultimamente » s>gli aveva quella; Canzone^ 
di permettere che ne peieffe trarre un eièmpio. A cui egli rrfpofèyche 
non credeva 1 chr.quel verfo fofle principio di Canzone d* Arnaldo Da% 
•iiielto>;ma lo (àpcya certo» avendo 1* efempio della Canioite appo fé iit 
tn volume di Canzoni Provenzali >. della quale: non - voleva permettere 
che (è ne traeffe efempio»^ Ikcome - non voleva ' fporre il verfe allora r 
dovendo egli in brieve pubblicar quella Qmztme con tutte le iltre Prai 
yenzalt accompagnate da certe Aie fpoGzioiii ^ dà.He quali efso Lodovica 
potrebbe ibiparace quello^ che volcfse dir quel verfo» e gli altri ^ fic^ 
9ome ancora per la pubblicazione avrebbe refempto di quella C^nzone^ 
e dell* altre. Ora il Caftelvdtro fède di nuovo dire al Bembo, ch'egli 
(àpevt certo» eh* efso Bembo non fapeva» che quel verfo fofse pia d*uiHi 
Canzone d' Arnaldo Daniella» che d' una d* un*arltro 'Poeta; & appreflTo 
che non ineeo^eva quel verfo» & ùltimamente» che non aveva T efempio 
di qneHa Canzone» non. che folTe per pubblicarla con l'altre Provenzali 
accompagnate da ipofizione nti^na. ^t r ciò dire' diceva il Caftelvctro^ 
d' eflfere indotto per fbrea» conofcendp» dv' eflb Bembo non avrebbe nogatil 
aà la (pofizione di quel verfo» fé r.dvefle iàputa» né 1* efempio di'quclki 
Canzone » ie T avelie ^ avuta eflò> ».n9n men vago d' apparer di fapere» e 
fpezialmente delle cofe del Petrarca» che deflfere tenuto cortefe. Oraii 
poiché fu morto » Il trovò, la cofii flar cosi» e per le lettere fue» che furo» 
no ftampafedopo la monefoa» perciocché feri vendo a Feokricb Frcgofci 
confèlTa di non «vere» oè mai aver veduto quella Canzone » e- per gii 
Libri Provenzali troyati appo lui ^ che pierverinero tutti in mafio^aef Ca^^ 
ftelvctro» ne' quali non era quella Canzone • Ora»auel ver fenoli 'ha *mòl«» 
to dello ftiie d' Arnaldo .Daniello» anzi è compofto di due nnMSif'Verfi» 
cioè di Orez & raifbn ex » . * ' > 

e di : jQiii eu ciant rm^iemw. , iV ^« li 
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Li quali due mezzi vcrfi fi trovano fpcflb nelle Canzoni ftovcnttìi^ e 
fignifìca em demori j nella qtial voce confifte la difficultà ; € m demori ^ 
cioè e mi ripofi, e tranquilli: nel qual ngnificato ancora l'ufarono le No* 
velie anctchc z6.ziu Or dimorarOf e dicieanof molto bene di loro Sigjmre % 

cioè menarono vita lieta^ e tranquilla. 

< . • 

Confidsraxione di Giulio C4millo Delnùnìo de gF indovini virgiliani. 

Coleva Giulio Camillo Delminio dire 9 che era da por mente ad ni| 
^ configlio mirabile ui^o ^a Virgilio- nel modo ètì far predire !• 
cofc future a gì* indovini %- e foggiungeva, eh' eflendo da lui introdotti 
quattro indovini a profetare t due profetavano legati» e dne (ciolti ^ Prch- 
f età vano legati rfiroteo» e Sileno; Proteo nel Lib* ^ della Georgtca . Si*» 
ieno neir Egloga 6. Profèts^vano fciolti Elmo» e la SibiJlai Eleno nel 
Lib. 3. dell' £ncida> la Sibilla nei Lib. 6. £ che la ragióne » che aveva 
indotto Virgilio :i iài'cosìylera ftatà, che Proteo 9 e Sileno avevano dil 
fé lo fpirito Profetico > e non dipendevano da altra Deiril» in gut6 che 
non. volendo profetare conveniva» che fbflero coflrctti a far ciò legati. 
Ma Ekno > e la Sibilla > che avevano lo Spirito Profetico da altrui » e 
riie non profetavano» fe non quando era loro preflato lo ifpirito d:^ Deità 
fbreftiera» non potevano» né dovevano eiTer legati» poiché il legargli e Y 
^onftringergli non avrebbe ^operata nulla » fé non fc^e loro flato donato lo 
fpirito. La qual confiderazione quanto abbia di fermezza'» è agevole a di* 
fcernere»^fe altri bene riguarderà »iCome Virgilio intreduccf altri indòtintà 
che hanno loTpirito dell' indovinare da fé » e non dipendono da altrui» il 
iàr ciò slegati» come le Parche nella quarta Egloga; £ come non è veroy 
che Sileno fa introdotto come indovino nella fella Egloga , ma come càn* 
tore femplice»>che canti alcune cofe di feicnze» te alcune Iflorie non per«^ 
aweqtura fapute da giovinetti di contado» ma conofeiute ottimamente dar 
gì* intendenti .uomini efercitati ne gli fhidì detle lettene. Il che non è» né fi 
dee domafular Profezia; e come Proteo è imrodotto da Virgilio non ad- 
antidice cofe future» ma ridir cofe paflate» legato» perchè quella è fila na* 
tura» e lud privilegio non dir cofe pafTate» non feptite»0' fiiture» fenoli 
«oflrcttb» e legato» per la fua mutabilità in diverfe forme» ficcomp apparr 
p€f quel 9 che dice Virgilio» e Omero»cquando induce Menelao a coftrin- 
gerload infegnargli la via da ufeire del luogo dov*era» 6c a dire quel» 
eh* era divenuto de* fuoi amici» e compagni nel Libro ^ dell* Odiffea . Eie 
ben mi ricorda» Platone in certo de' fuoi jagionamenti par» che gli affe^ 
gni quella natura di non dire la verità» fe non coflretto» quantunque Ovi- 
dio fenza coftriogimemo niuno lo fe di fua volontà profetare nel Lib.XL 
delle Trasformazioni . > 

^amque Senex Thetidi Troteus ffradixerae inde i 
Concipe » Mater tris juvenis » qui foriibus armis 

' ^a pntris vincer y majorque vocabitnr ilio. ^ La 
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. La qtiar Profezia > che dovefse nafcere di Xrade.peribna maggior def 
Padre» ftccome Ovidio atrribui(cea Orotep>così ApoUodoroneJ Lib. i. ddla 
Aia Libreria attribuire fi(d.e(sa TetideyOta Prometeo. Ma (e Sileno non prò* 
forava (e non legato » fecondo 1* opinione di .Giulio Camillo di mente da 
Virgtlio>onde è avvenuto» ch'egli ha introdotto Sileno a profetare slegato 
in ^el'&or'SoQetfo> molto lodato comunemente, ìg cui egli tanto Scom- 
piaceva» fcritto in onore di Gio: Matteo Giberto ^ fervitore fecondo il 
cuore di' Pipa Clemente Settimo? 

Tu% che fecoìiib V alia rBmna onora f 

* Sol coglier puoi per, quefte valli omhofe 
Le viole pai frefcbe^ e rkgiadofe^ i. 
T^ate ai un parto con la bella .Anrora. 
' ^ te il gran Tebrole fot fponde mfiora^r r . 

£t alia fiùàte tua purpuree rofe i . .' 

« s' apron i- ornarla, qnafi vergognofe^ 

che ghirlanda nu^ìor £ afpetta ancora. 
Jl te i ^xandidi pomi ^ a te pendenti 
. , Metton doke rojfore » e 7 Ciel f ereno 

> ' ' y^Bggiànlk pia onora ^.e, i prati affai pia moHL. e ; 

Coàyemui d^ um faffo in doki accenti < * - ' \ \ . \ 

. Di funor. piena. U inon pafior Sileno: * . 
£ Giberto' fonar , Giberto p i colli* . . t . 

-' Ma dirà alcuno: il canto, di SUeno in queflo. Sonetto non d Prcv 
IS^ia. Il che io acconfentirò di leggiere, nori Vi veggendo Profezia niu*; 
sai e fbggiugnerò, fe non v* è Profezia, perche ha eletto egli più toflo 
la perfbna, e '1 nome di Sileno per parlatore di quefte cofe, che un* altro ^ 
Perchè lo fì pieno di furore, che pure non èakra, che o eflfere fbrfèn* 
nato 9 aripteiiò di Spirita Pit>f6tico.. Di veno non appare ragione ^ * per- 
dio dòveflfe eleggere ao2Ì lui^ che wì altro, non Vacooftando egli più aj 
omilft nKiteria, che.iior altroi Ma japprefso a che é egli condotto a cantar 
u un fifió f Perchè non dar un» (peloika ? perchè non dajl* afino) Senaa. 
die; altri fi mare\6glicrebbe:, nromè feflfe poffibile,che i colli poteffero kr^ 
fiur.Oiben$o iSAerioiila-^al cofa non poffono fare, le non per la 'Vòcc 
ribactuta, che Eco fi domanda, non fi ripetendo le parole per Eco., fé non 
quelle j le quali Ione amideti^* iMa poiché Gibertonon^s è antidetto^- in. 
fual mmierà Ve |>Qtuto ripetere da^ colli rSarcbb«t ancora per avventuri* 
chi direbbe oòh febaa riio: Oh qual grande offertile qUèftal ehe iljfecon* 
«lo Uomo di ftdma po^a cogliere vicde per le valli* ombroie,,o Bori «pier/ 
k riireiidd Tcfafo, o roiè, o mele ! Il che non ftfoiega. a ntuno , quan* 
tnaqtie di ba^ condizione . Non fece cosi Virgilio, che offerendo 1* edere 
pdlt' Egloga 7. Tofferiice con ogni modeftia, 8c umiltà : ^ 

.Àkque bone fine tempora cireum 
^ « Imo* vi^riccs bcicram tibi ferpere laurus^ O 



M& che ttirmò» che vuoile» ch'ali iblo pofTa cogliere viole» ifori» rddf 
e mele , e nondimeno lo nomina per lo fecondo uomo di potenza di Roma? 
Adi^nque il primo» cìoò il Kapt> che >è Signore foprano» avrà le mani le* 
gate , licchè non potri cogliere i 
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Hì^ fi^ là cortnime-ii OroUmo l^JìcM$ delle "Utruelk del Boccacdv. 

C I trovava Lodovico Cafteivetro infieme con Pranccfòo Robortelìo in Vi- 
^ negia in una ftamperia» dove 6 ftampava il Dccameroft di Giovanni 
Boccaccio ad iftanza di Girolamo Riilcello»clie l'aveva fecondo lui libe- 
rato da gli errori altrui» e manifeftati ancora i proprj del Boccaccio» e 
dichiarati i luoghi ofcuri.'Ora era quivi un Fiorentino» che aveva la 
cura» che quefta Opera fi ftampafte appunto come aveva ordinato il Rufcel* 
lo » e comendava oltre ogni credere la diHgniza del Rufccllo ufata in 
quefto Libro» e la dottrina iua nella Lingua Volgare» e moftrava loro 
in pruova di ciò alcune Chiofe pofte nello margine di dettò libro . B 
la prima» che loro mofirò» fi fu una cotale: Menomare è voce affettatM, 
Allora difTe il Caftelvetro rivolto a quel Fiorentino r Ditemi » vi 
prcgoy fé Menomare è pane j e mehne. Cometrìfpole il Fiorenttno» pane» 
o melone f Menomare fignifica afpiceklire y 6c è prefb dalla, voce .Ladina 
Minimus. E fbggiunie il Caftetvecro : penkmatemi » io credeva» poiché il 
Rufcello afferma efTere voce affèteata» tfTere pane»o melone» o cola tale» 
ohe $* ifièiicafle» e fitigiiafte nn fette » come % affetta» e iì taglia in fette il 
pane»'el melone. Allora il Fiorentino» parendogli avere inteib il motto» 
difse: Voi icherzaee » ma il Rufcello parla daddo^ero. Ora lafctando la 
Itherzo ila paite^ liiise il Caftelvetro » perchè giudica il Rufcello» chd 
Menomare^ voce affettata» o ricercata dal Boccaccio» certo non peraltro^ 
fé tiDn perché fbfte poco ufau al tempo éei * Boccaccio» e che percid altreà 
egli l'abbia ulata poche *volre . Cori ha » viX^ok il Fiorentino. £t!ovìdic(% 
fbgginnfe 41 Caftelvetro» che il Boccaccio T usò poche volta» non perdU 
f«fte Vóce rara» e che cadefse poche Jvolie in fulhi lingua del popdo'i 
nu V vsò poche, volte fer lo contrario . Cioè perchè s' s&ihi'troppi» 
fpefix> t & era di quelle parole » jche i Retvorici Latini doamano 
<HapriK'^ e popolari» in gui& che fu rifiutata dal Boccacdo» csdie 
tròppo £imiglisre» non che fia fiata ricerdita» & imdtaca rome fcònofbiui* 
ta» e per poco famftiera% La qual cafa.'èafsaj tnanifefta a chi legge i lifari 
fcritri pòco tfbpm il tempo del Boccaccio » e al tempo del Boccaccio » ne* 
quali f] tn>uova 4sirsat fovénte. Ala acciocché intendiate» axhé fò6e indirivr 
zato il byìo inotto> domandando» iè Menomare^ fdfse pane» o melone » poi* 
che ^ vbc^e affettata? ìo< vòtH dire» che voce più ricercata» e meno tfymè 
affettata in qucfla figniftcaa^ne» che fion è Menomare ^ non fi trovando^ m 
niun Libro» né ufandefi per niuno» fk non per perfòne ignoranti» che par* 

lano 



Imo Latino in Volgare » come, fono Frati > e IVUeftri da Scuola t e fmViC 
Appresso il FiorenctQO mojQrò. una Cbiofà pofla nella narrazione dcrJlapa* 
ftiltnza intorno alla voce UcàUliri^ &, era cesi fatta. i^Mefin voca KonM 
fmtta dal Boccaccio m qtufio bi^o^ té fi nuowk attrae volta in qmfioi Libro% 
né in nmni idiro dell* ^tont^ ii invimi altro d! aitro éAutort^ né fi ma 
mai nel piemia Tc^aaop nà snfa^ Ma. faremo della mano daknmo Scriif^ 
fon ^ venuta ferina così fatia itt Uugo £ Habitan . Ora difse il Caftel- 
vetro: Uaintark non fn krìxi'O dal Bbccacdq nd qui» né altrove» ni da 
ntun' dcro della Lingua Volgare» né s* usò» né a' olà appo nttin popolo di 
Tofirana* Ma Habitnri iti fcrìcta dal fioccacdo ^ »&. altrove > in queftife 
Libro.» & in akri Libri» e da. Giovanni Villasf ».e da Pietro. Crek^ofzo^ 
c^dal Aio Volgarizzatore» e. da altri s*usò».e s'y&i loiCGavia in Toscana» e 

2t2ialm€nte in contado. Udendo ih Fiorenttno paiiKre.il Caftefvetro coslì 
ttamente » meftrò dimaraarigltarfi né gli aiti»e >fi ftava. cheto. Feeckè al 
Caftelvetro ièguitò» e doniani£>lkx» che gU diceise ancora alcun* altra coiif, 
nella quale avefic ammendati .gH .alteqi ecrori in. quefto. Lìbro^ £t^i 
difsci Gli altri Scrittori» o Stampatori avevano comiàe/io un' errore grar 
ve in Scrittura» non avendo polli gii accenti fopn^ A prepofunone» e 
ièpra O» quando è particella (compagnaciva ».e iimiii» £ipra. k quali ilKit 
icello gli ha pipofti » Alipeall Caftelvètro». pre& uda oartaicrits^» laporft . 
al Fiorentino» dicendo: ..Giuratemi qui» che voi credete» che Giovanm 
Boccaccio fcriveffe gli accceoti ibpra qaefte pacticelle . Msi ià FiotenaitU]| . 
tfrandòfi indietro diffe: Mai dò», eh' io. nói crqdbii ma vi vogliono' eflfera 
ftcondti'Jd diritta (crhtura re ipeiciòil KitlcelK vegli ha ri podi. Adunque»^ 
rtfeofe il Caftd vetro » fe il Kkciccìo fa ignorante» e icriiTe maleiLÌfuo 
Libro» il Rufcclio ha tanta carità» che vuol coprire la (iia. ignoranza i& 
apprefTo vuole ingannare nor altri » &cendoci credere» che. U Boccaccio 
fiipefle quei 9 che non fapeva^ cioè fcrivere dirittamente. Il che! quanto firn 
da coHMMiidare» veggblèlo: egli. Ma laiciando ciò dà parte» ix» dubiikV 
affili» anzi mi pofre efler certo , che quello ibptapocre gli accenti a.qiiefi^S 
particelle fia un contaminare la diritta Icrittora» t nèn ammendare Jatcoih- 
tamtnatsiff concioita cola che A propofiaiane ».fc .Opartiòetta feompagnativa 
fieno ^òci diiiicccntate» ciod tali che 'fi ibftengond dall'^aoceota ddla voce», 
acni ii*acc6ftano. Ora fé non pofTono ricevere accento » come vuote ih 
Rufeeili loro (bpraponergli f Se perciò gli vuole loro lopraporrc» perchè- 
concórrano':» pugniamo A prepofisione con Mg. verbo» Oc O pantfcslhi 
ibompagtiattva' ion 'Ho ^rbò^T accento. fi. deè:fbpfapo^ce! a ^uelle^o^'j^ 
che il ricevono» e l hanno» cioè ad Ha» & ad Ho » non parendo a lui» 
che per dftftinaiotH At)qaeib «òca bafti laiU»ch&èt:óm^ite .d!dl* una» 
e dell' altra • Ma poiché il Rufcello» (ècondo che allèrmate» ha imprefo 
a ditHoAnir' tutti ^K cKtort del .Bqpcadcior noqiimelE. hell^^ NOvelk'» v4g-r 
gitfno'» It aT ha- dihibftraciò «oo/ébe è iccoodosdie in quelle jwrfik dlpl^ 

O a fine 
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fine deìla prima giornata: Dùme^ fotamemcf mtigli dtri iacendogut§ dijfe: 
M4dwmay come tutti quTfli altri batmo detto f così dicù io ^ fommamcnte effere 
piacevole t e commsndahUs F oribi€ dato- da- voii ma di fpezid grazia vi 
cbieggio un donoj il quale vaglio f <he mi fid eofifermato per infino a tanto » 
^< la. noftra compagnia durerà y 41 quale è qu^: Che io a quefla legge non. 
fik capretto di dovere dire novella 'fecondo la propina data^ fé io non vorrè^ 
ma qual più dire mi piaccia • £r iUciouhè alcun non creda f che io quefU. 
grazia voglia > ficcome uamo^ che delle narvdle non abbia alle mani 9 infin 
da ora fon contento £ efftre fempre V ultimo 9 che ragioni • Ora in qucfte* 
parole ha errore 9 che non conveniva a Dioneo dire di voler eflere lèmpre 
L' ultimo 9 che novdlaflTe. per dimoftrare, che avefle delle Novelle alle^ 
mani 9 baftàndogii folamence ad averne una 9: (è -non era coftretto a «tirci 
Àcondo la'propofla data 9 la quale non gli poteva eflere occupata daniuoo. 
akro della brigata 9 o ib^Te egli il primd9.o X ultimÒ9 che novellafle • Al*. 
Iota diiTe il Fiorcntinoc Quello errore noh ha ammendato il RuiceIlo9nè' 
rhaxonfiderato. Ma iperchè a me pare 9 che moftriate d*aver veduti nd. 
Boccaccio ancora de gli altri, i quali per avventura noti ha veduti il 
Rufcelloy (ara bene 9 che andiate a caia il Ruscello a trovarlo» & a ragio- 
nar con lui 9 (iccome con colui j che è piacevole gentiluomo 9 e vi vedrà 
videntieri, e v' afcolterà ragionare di qùeile cofe9Concioria cofa che egli, 
non fi parta mai dicaft. Ben 9 dille il CafteIvetro9 ditemi : è per avuenturtt. 
ilRuicelld ammalato? Nò 9 difle ilFiorentino9 anzila mercè di Dio è fimo' 
come ninno di noi • Ha egli 9lbggiunle il Caflelvetro9 briga con niuno? Come t 
briga? rifpolè il Fiorentino: non ha in tutu Vtnegia il più pacifico temidi; 
lui . Bee per avventura dare groflfa (bihnu di danari 9 difle il Caftclvetro % 
altrui 9 che non abbia di che pagare f E'I Fiorentino: ha egli più tofto da , 
avere 9 che da dare altrui. Adunque 9 Ibggiunfe il Caftelvetro» fé il Rii- 
feello non fi dimora in caia per quefte cagioni^ per quali vi dimori rgli? 
Vi fi dimora 9 tifyott il Fiorentino 9 per non ifviarfi dallo Audio udendo 
di <a£r • Bene fti 9 difle il Caftelvetco, io non (bno ufiito d' todare a tr<^ . 
vare a caf« coloro 9 che fono tanto intenti allo (Iodio 9; che p^r non ilviar-* 
jfeic non efcono mai di «|&. £, detto ciò 9 dicendo addio al Fiorentino 9 fe . 
n^ andò ool RGd)ertelló' i fnt altrb. Il Fiorentino poi 9 fecondo iche è da' 
citdere 9 raccontò tutto que/lo risigionamento al Rujfeello9 ma il Rofcello 
in-'quefto fteflb libro delle Novelle nonièce menzione>iè non 4eir errore 
ukioHy non < veduto da lui 9!dommcodandò i\ CaftelvetcO:rper%lòfi. amico 
ton^le^coinmendaaioni 9 acciocché non pub(^licaftf là futiigiiiotan^a. t 

« '^^ Jtìoftiii afeiti xomni^ .da Giovami Bocattcio nel Sacameìront. . 

INtoMo^' alla C^inAffionei prima >ha«kicàto if fioccaeciaii iratafi^iandb > 
la meiaione 4^1elndla^IUr9aiic)àle ai(^e6.deUKflifiiilenza« Gpcftixusito*^ 

- *a i {j con 
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Cora doveva ricordarli della Comunione » e dell' eftrema Unatohe» e del 
caccomandar r anima a Dio de' morienti. Perciocché doveva dirc> chc^ 
la gente moriva ienza aver Prete » o Frate prelso » dal quale fi potcfle. 
confefTare > o Cappellano » che gli recaise il Corpo del Signore , o che le 
dèfle l' eftremo' unzione , o le raccomandafse 1* anima > per fare la piflolenz^ 
piena di maggior mifèria» e muovere compaffion maggiore ne gli animi 
de' Lettori ^ delle quali quattro cofè.Confèffione, Communione> Unzione, 
e raccomandazione dell'anima a Dio non doveva dimenticarfi» poiché, 
Vera ricordato di dire» che la gente moru era fcpellira fènza molti Preti » 
4Jie è cofa da tenerne meno conto. 

Ha poi peccato nella Conièffione in non conservar Tuianza» e la debita umiltà 
^el confeifantefiipcrciocch'egli ha fatto > che la moglie di Ferondo >quand'd 
in atto di confèforfi legga a* piedi dell' Abate > da cui fi doveva confèisare » 
« non pure la moglie di Ferondo, ma ancora la moglie dd Gelofo , dicendo 
«h' ella fi pofe a federe a' piedi del marito, eh' era in iR)rma di Prete per 
udire la confèflione di lei i perciocché le donne , e gli uomini in queflo 
atto di confèfiare fbgliono ilare in ginocchione, e non a fèdere. Alcuni 
5' immaginano 9 che a quel tempo fbfse ufànza in Firenze, che le donne 
confèfsantifi fedefsero . 

Apf ieflb ha peccato nella Confèi&one nella novella del Gelofb, che con* 
lefTa la moglie > fiicendo che il Cappellano conceda al marito che fi vefta 
da Prete, e che in forma di Prete oda laConfèffione» e non folamente gliele 
«oncede, ma è mezzano dicendo alla donna, che non la poteva udire, e> 
che le manderebbe un Tuo compagno > & in quella mattina » nella quale fi 
doveva comunicare. E qual Cappellano farebbe flato cosi (célleratò, e di 
così poca divozione verlo Dio>e di così poco timore del Mondo, ches* 
aveflle lafciato indurre aconfèAtire, e a tener mano a così malvagio ingan- 
no cpsì tofto ? .Conveniva che prima fi fbflfe eleao, e con molte parole di- 
mofìrato , che quefto così pieghevole Cappellano al male operare fefse tra* 
Prèti un Ser Cepperello. 

Appreflo non ha confèrvata Tufanza della Confef&on delle donne nella* 
Medetu Novella del Gelofb confèfsante la moglie, perciocché apprefiandoft; 
la Pefla del Natale, la donna di6e al marit09 che fé gli ptace^ ella voleva, 
andare la mattina della Pafqua alla Chiefà,e con^fsarfi, e comunicarfi^ 
come fiinno gli altri Crifnani. Ora le donne fi fbgliono confessare un 
mefè almeno innanzi che fi comunichino, e poi alcuni giorni innanzi e 
ancora Ja ihattina^riconciliarfi. Gli uomini, é fpezialmente i gran pecca* > 
tQti fi fogliòno condurre infino all'ultimo punto a cotifcfsaffi. t 

'NeHa qudeNorvella pure ha un altro dj^ò del Boccaccio, il quale ha' 
tralafoiato di dire, con^e* la. Comunione fbfse impedita alla moglie del, 
(hUjfoi. perciocché avendo, ella detto di' volerfi confèfsare^ e comunicace, ^ 
Ut afnuxlooe avuta licenza dal marito, o doveva ficcome fi conferò co«' 

.. mimi» >.* 
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municarfi) o e/serle vietata la comunioiie infino a eaata che G pente&c dt: 
dormir col Prete. Ma elta non fi comoaica» malblaiBentc ode Mefsz^ uè 
dice r:^ione niuna» perchè aon fi conia nica • 

£' da vedere» che con poco coniglio non Sol fiala h Con&ifionc adoperi: 
fata dalla R^eina di Francia». che rtdiic& d' Amore il CoMc d* KrìputrÙL 
in grida» quando il Boccaccio dice : / dtn adàim motte altre pani mmn 
grida fece Ìl Re andare^ che ebi il Conte d" Uns^erfa^ o aUimé de' fgliuoU* 
gf infegnaffey matauigjii^ameme da lui per egli mi» farebbe gkider denoto ^ cot^ 
aiofojft cofa Ae egli lai per irnioceate dicih^ perchè in efiUo andato era^ aveffè 
per la confeffhne fatta dalla Heina. Perciocché a me non pare verifim ile »> 
che it Re ave& voluto pubblicare la vergogna della moglie» e per conlè» 
gucme la fila » per bando generale potendo fare altramente. 

Ancora non ferba il Boccaccio le ragioni della Confèifione» quando nel- 
la Novella di Ser Cepperello fa dire a due giovani Fiorentini aueAe paro-« 
le : Tretty né Frate ci fari ^ che il voglia^ ni poffa affolverey perché non affoluten 
anche farà gittato a* foffi. Perciocché qualunque Prete» o Frate in cafb di 
morte può afTolvcre^e djee afsolvere ogni peccatore » purché fi confèf&«t 
Ma doveva il Boccaccio dire» che confcfsandofi pur Ser Cepperello» cmo*- 
rendo 9 fé per avventura fi fofsero fcoperti dopo la morte gli orribili fuoi 
peccati» il popolo potrebbe prendere quindi cagione di far danno a due 
giovani di quella medcfima nazione » quafi eifi fo^ro cotaU . 

Ma quella coofeifione di Ser Cepperello ha un grave difètto da parte del^ 
confessante» & ano non leggiero da parte del Cònfofsoro. Non pecca poca 
Ser Cepperello» che mentre tenta il fuggire di parer* uomo reo e peceaf* 
tore» fi £t fcmpliee troppo» e inclinato troppo alla &Ila e fiiperflua divo* 
xione» per la quale il Frate» che non era del tutto ignorante » noi doveva 
riputare per funo^ né predicarlo per fànto» ma per perfona che fentifle anzi 
dello fcemo che no • Oyero doveva il Boccaccio formane quel Frate per* 
fona tonda» e che aveiTe corì Atta opinioni;» e zelo puerile • 

Era adunque quel Frate Confefloro valente » e nondimeno in confefkuido 
né dimanda per ordine de* peccati» né di tutti t peccati» fecondo che fi>* 
gliono f^rc i vdeoti Confèflbri. Perciocché ancoraché cominci a donte^ 
dare de' fette peccati mortali » e domandi della luflìiria » della gola» dell' 
avarizia» e dell' ii;a» non domanda perciò nulla della fuperbia» della invidia» 
e.delb accidia» i quali tre peccati fbgliono effere affai più in coloro » dove 
fon meno i quattro primi • Né gli domanda cofa ninna de' comandatnenti 
della prima' tavola» né della feconda» fb non di due» cioè della fidfa teftjr'* 
lììonianza» e del dir male d' altrui» e fé ha tolto quel d* altrui per fbrsa»: 
o per inganno. Là onde Ser Cepperello liiori ddlrdomanck» da fé» e Wfi 
perché le parole del Frate gliele tomaf&ro a mante »€on&ffa d'aver peccato * 
cootra i comandamenti dellia prima tavda » avendo, sputato in Chieft » ii^ 
fatto fpazzarc lacafà il Sabbato paQato vefpro» e cootni il primo conan* 
damemodella feconda tavola avendo beflemmiau la madre* 
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NcUa Novella dì Tedaldo s*è peccato non leggiermente nell' accufare k 
Confèflione^ e prender quindi cagione di dir male de* Frati per cofa » per 
la quale né la ODnfèflione meritava d'eflfere accufata» né perciò i Frati bia-' 
fonati. Perciocché iè il Frate nella -Confèl&one aveva riprc^ la Donna 
éclV adulterio, aveva fatto quello» che fi conveniva fé poiché donna aveva 
mutato parere » non oftante la riprenfìone del Fratesche necelfità eri a 
Tedaldo d'entrare in quelle novelle cosi fconde, fé non per moflrarfi boi 
del tutto nemico di Dio, quafi non gli baftafTeil peccare, (e non fi sforzava 
ancora di provare, che era ben (atto il peccare? 

Difetti cammeffi dal Boccaccio nette richiefie d' amore , 
che fon fatte alle Donne da perfone religiofe . 

T)Kima è da por mente, che la:ReIigtone porta con (eco tanto rifpetto, e 
^ dea efler vasto netta, e lontana da ogni difoneftà , che i Reltgiofi non 
poflbno richieder k donne d'amore (enza fcandalo, né le donne acconfcn*- 
tono loro, iè non indotte con argomenti nuovi, e non più penfati, o con 
alcuno inganno &c. 

uénmtaxione . 
^ Scuopre il Caftelvetro parecchi errori, & inverifimili nelle No* 
fj velie del Boccaccio intomo alla propofta materia . Ma perchè qucft« 
é troppo fàngofii, non è convenevole il pubblicarli. Come che tutto 
fi rtpruovì, la ftelTa correzione é tuttavia ule, che può nuocere a gli 
animi onefti , e dilicati • Il perché meglio amo di veder fèpolti , che 
r^bblicati alcuni altri capitoli, cioè: Difetti commeffi dal Boccaccia 
ne jtli amori delle ptdcetU . 7{eUa Domenica pare il Boccacio aver cem- 
meffo alcuno errore . Difetti commeffi dal Boccaccio f^l tempo di tr%- 
varfi infieme gli amanti a traflullarfì . DeU'' i^io preflato alle donne 
maritate di trovarfi con gli amanti loro . Piarmi (bkmente di potere 
por qu) le oflcrvazioni fitte dal fuJdetto Caftelvetro fopra la No« 
Yclia quinta della prima giornaÀ delle Novelk. Dice egli così. 
Intorno a quefla Novella fono da cofìfiderare alcune cole. Si dice prima, 
che h Marchefiina di MorlferTato entrò in penfierOf che qnefio vote ffe dire ^ 
€he rnn cosi fatto K/tftome era il I(fl Filippo il Bornio ^ non effendovi U marito 
di kiy la vtniffe a vifitare * E nondimeno la Marcheiàna, (è (a via era , come 
k fi il Boccaccio , entrar non doveva in così fitto penfiero, ma doveva 
entrare in peniiero, perchè pia tofto il Re volefle entrare in mare a Gc 
nova , che a Marfiglia, elTendo il porto di Marfiglia nel Aio Regno, fé a 
que' dì perciò era nel Tuo Régno, o più vicino al Aio Regno, e più di- 
rimpetto air Africa, dove inraideva di paflare. E non trovando cagiono 
niuM verifimik, poievafi indurre a*credere, che la fima della Anbelkza 
rave6e mofio afiir quefta dcliberazioned'entrar più tofto in nurea Genova^ 

che a Marfiglia,per avtr cagione di vilitark. Aiunque non fi doveva 

ma* 



Ili OyjBRl DEL CUSTELFETKO 

iiiaravigiiare la Marchcfana» che il Re pafsando per Monferrato andarle 
a viritarla> o a mangiar con efso lei» ma fi doveya maravigliare > cbean^' 
dafs: a Genova fenza necellità» e con diiagio poi lì dice: EfatufenxA ininh 
gÌQ quante galline nella corurada erano radunare » dì quelle fole varie vìvojp^ 
de divisa a fuoi cuochi pdr lo convito rsde . Il Re ^ e la Marcbefana fedettera 
ad una tavoU y e gli altri gentiluomini ad altre menfe furono ferviti . Ora non: 
è cofa vcrilimilc, che à gentiluomini » che furono fervici ad altre menlèt 
/ofsero polli innanzi meili di galline fole> come furono pofti alRe>&alla 
Marchcfanaì perciocchà a' gentiluomini del Re non faceva bilbgno fare 
quella dimoftrazione» che intencfeva di far la Marchefàna con le gal* 
line al Re> e Spezialmente dicendoli: di queììe fole varie vivande divisò 
a fuoi cuochi per lo convito reale. Ma poftochc fuori d'ogni dovere 
avefse la Marchefana fatto porre davanti à' gentiluomini quelle medel? 
me vivande > che fec^ porre dinanzi al Rct non era bifogno di tanta in^ 
finita moltitudine > dicendofì: Tercioccbè mandato avanti ogni wfmo^ effo 
con poca compagnia di gentiluomini entrò in cammino. Non &cea dunque 
mediere, che ^cefse ragunar quante galline erano nella contrada. £ forfè 
che poche galline fono nel Marchefato di Monferrato ì Apprcfso fi dice: 
Et awictìfiandofi alle Terre del Marche fé un di avanti numdò a dire alla 
Donna y che la feguente mattina l^ attende ffe a de ftnare i e cùmechi il Hiexq^ 
mfceffe il luogo j là dove era^ dovere fiffere tde ^ che copiofamente di df-^ 
ver fé falvaggine aver vi doveffe^e l'aver davanti fignificato La fua n/enu^ 
ta alla Donna fpazio taveffe dato di poter far cacciare ,&c. Ora il. Boc- 
caccio fa» che il Re fi maravigli di quello, di che non fi dovrebbe 
verifìmilmcnte maravigliare > e fa che non fi maravigli di quello 9 di 
che ve rifìmil mente fi dovrebbe maravigliare. Non fi doveva il Re ma* 
ravigliarc verifimilmente» che non avendo dato altro fpazio alla Don- 
na» che d*un di» o d'un mezzo d)» ella non avefse Atto cacciare, ef^ 
fendo (bpraprela, e quafi ftordita dalla veniuca d'un tanto Re. Senza 
che non è ^rnpre vero» che ogni d) cacciaèdo fi prendano fadvaggine» 
e che le falvaggine frelche fieno uli^ che fi debbano cuocere. Ma fi 
doveva ben maravigliare yerifimil mente» che la Denna non fiicefie porre 
avanci» fé non galline fole» e non galli ancora» e capponi » e vitelli» 
e montoni» e colombi» te altri animali dimeftichi » che altri non fi 
può fcufare. di non avere» né per ventura fi preodono cacciando. E fit 
per avventura la Donna gli avefse pofli innanzi meffi di carne -di di^ 
vverfi animali dimeftichi lènza falvaggine» fai^ebbe . ftata conportesvoie 
la maraviglia» che fi faceva il R;e» perchè non vi.fofsero fidvaggine^ 
quando aveTe avuto più tempo da fiir cacciare. Ma a quefla margrii 
glia non fi poteva pervenire» ie non cefsava prinu la, cagione ddl'àl» 
tra. Ultimamente fi dice. Ma pure venendo Vun mejfo doppo Fdtr0% t^ 
Mincio '{ Me al^ptanté a maravigliarfi ^ conofcenào quivi ^ che quanti^nquo 

k 
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k vivande iiverfef afferò ^ rnn per tanto, di tanna cofa effers altro , che 
gall'me. Per k quali parole » e per altre ^uenti appare > che a gli occhi 
dtd Blc» con che al palato> era manifèdo» le vivande cTserc di galline fole. 
Ma (e .la cofa ftacosì> poco (i confò qutfta dimoftrazionc con quello i che. 
io tendeva di mofirare la Marche£ina. Perciocché quantunque le fenimine 
£kno tucoe d'una &tta > e 4* una foftaqza i e tanto piaqere fi prenda d'una no- 
hkXty quaimto d^una vile; e tanto d'una bellilfiaia » quanto d'una> che non 
fia tanto bella: nondimeno il Re non portava quefta opinione , né conor 
firèva quefta uguaglianza.» là onde ancora non doveva in que(èi melfi co» 
nofcereJa conformità > ma per la conditura ricono(:er l'uno da più che 
l'altro» o almeno {limargli cofa diverfa. Quanto meglio Quinzio apprcfsa 
Livio nel lib.y. d^lla ^ Deca fa (imile.dimoftrazion<? con mcfli fatti di • 
carne di 'porco dimcfticò, riputati da gli affettati ativola di diverfe fàl- 
vaggine 9 in quefte parole :' Efl ttUìem res fifnitUma Chalcidenfis bofpitis 
Méif hominis \& boni y & fati cmryivoMris ^ apud 'quem folftitiali tempora 
99mi$er accepH quum mirar emur'y unde Hit ea temppre anni tam mtdta^ Òr 
^49» varia venatio: homo 9 tioà qu(im:ìfii fmUK^ fforiofus renidensy condi$nent.Ì5y 
aie f varietatem illam > & fpeeiem ftrinét tsomis exrmanfueto fue faSam . Hoc 
àia aptein copias t(f^ » qttét^ pauUo^ ante jaSata funt^ poffe.. Faria enim ge- 
nerai armorum , & mttUfi mwma gentit$m inaudit^tm Dahat^ & Medosy & 
Cbadufios^ ilf ElintMSi Syros bmnes effe band panilo maneiphrum meUnsprop* 
ttr fimdiu eugenia f qttam miliimtt geìias. £ quanto figlio £(lazìo<Cp|nen- 
tatore d' Omero in B. Iliad. 244. jo. ufa la dimoftrazione del i^r^^nvitò vul- 
gato fatto ad AlefTandro > che fu fìmile a quello raccontato da Livio per 
Tapprdmtare, còme Omero trasforma un fatto folo» & uba cofa iì>la» come 
è il movimento del mare in varie comperazioni reputìtce dfver/è» quantuiH' 
qac ficnoqnellauna ftefla/oggiugncndo : w»» «^ >f»xxif^frw tixtfyiy^ «««xwxx»f« 
h Mi vm miu mxxà nx^^ófni^ i^4f • Cioè fecondo. qi$d famofo invitatore . 
i^Aieffandroy appreflatido duna' fola fpecie molte vivmdfi. Ora 4 dji notare.> 
che 4a Marchefana , poteva, ^r far quefta dimuftrazionecos) eleggere un", 
altro aninule > di cui iòlp diviiafTe tutte le vivande» come ^ce del la gal-- 
linas ma non aveva nftmo altro animale» che {neglio.la poielTe fèrvire in 
^uefto cifb élella gallina» effeadò il R:ó France/to^ che.aacicaAieote fi do- 
mandavano i Francefchi Galli» volendo fìgnificar le Donne de' Galli» e 
fcberzando col* nome di Gallo» e di Gallina. Non è anc.or:\ da tacere » 
cbmc il Re prefè quefto &tto per altro» che non era ftato fatto dalla Mar- 
ehefima. Perciocché egli confìdecata laiolitudine.ddle Galline fenzaCallo^ 
V immaginò» che/ ia fMarchefàna gli volefTe dire» ch'ella» e l altre Donne . 
di Monferrato fofTero cafte più .che quelle, d' altri pacfij e non attendeffero 
a novelle d amore» e perciò dilTe egli ; Donna ^ nafcono in quefio paefefola- 
wteme^gdUnet fSnza attua galb ? E' da fpol*re q[uel verbo 4fiafcono9 cioè vi- 
vernò j II che af pare per )e parole fèguenti : La Marcbefana i che ottima- 

P ' menu 
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mente U domandx mefej parendole % che fecondo il fuo defiderìo ^pomenedh 
r avejfe iempo mandato oppartnno a poter la fua intentione di mofirare al He 
domandante 9 baldanxofamente verfo Ini rivolta rifpofe: Mon/ìgnornà. Cioè 
non nafcono» o vivono fenza gallo le galiine f cioè non fono le i>oBne pia 
cafte qui» che altrove f ma io non feci cod farro con viro perciò i mafecilo 
per dinioftrarvi,che quantunque te femmine in veftimentif e in onori 
alquanto dair altre variinOf ibno làrre qui come altrove. Là onde poiché 
non fiete per aver da me più piacere » che da una altra pia vile» o meo re» 
purata bdla» potere fenza fmagare la aiia buona fama » e Tonor de! mio 
marito y die è voftro fervitore» cercar* altro patinalo altrove fenza fcandato 

niuno, 

• 

Che fi dee giudicare delle cofe amtenute in eerto LiirettOj che i 
fnori fotto il nome € tAleJJandro de j/i Vberti . 

Fuori un Libretto Torto il nome d* uno Aleisandro de ^li Uberti Fio* 



cvidenre teitimonio» che lo ftilo moftra d efsere di pedona > che non ftp* 
pia la lingua. E' adunque quello Alefeandro oo di que' giovani Fioremini 
deir Accademia di Firenze » i quali in rurto lo fpazio delia vira fua fiuino 
una Lezione t la quale» come diceva Alfbofb Aizzi» mette loro iafieae 
Benedetro da Monte Varco. 

I. 
Prima non vuole» che Jkcamerme^ e Vrìncipe Gdeuto fieno rirdi ferirti 
dal Boccaccio» perchè dice nel Proemio della quarta Giornata» che le fue 
Novelle fono ftate fcrìtte fenza titolo; 8r apprelso^ ch'egli non aurebbeco* 
gnominato il libro Trincipe CaUoetOf come di nome di ruflSano &c« Ora è 
da rapere»che quella Opera fi domanda efsere lènza titolo» che non ha 
alcuno de* titoli pòmpofi» de' quali parla Plinio nella prefazione» & Aulo 
Gelilo nella conclufione de* fuoi Libri . E pure egli nomina le Giornate 
l^ima» feconda &c. fi come appare nella conclufione • Ma non diede a quelle 
il cognominamento di Trinca Odeùttoi Ma fa dato da altri i & il rico» 
verre» avvegnaché fbfie pompofo » e non abbominevole» per l'eccellenza di 
quel Libro » che era la vaghezza de' Signori » e delle Donne di quella fta- 
gione» fi come Cicerone chiamò Filippiche le fue A nroniane per l'eccel- 
lenza di quelle di Demoftene . Ma moftra» eh* egli non fofee V Autore » di- 
cendo» cognominato^ conciofia cofe che I fbpranomi fbprav vengono di fiiori» 
come fi vede Magno in Pompeo » in Alefeandro &c. 

1. 
Apprefio dice quel » che dice Pietro Bembo di Cnt^ » che fi dice 
delle cofe^ che fono da laro di coIui\ che afeolra» ma fi amii^ae^ che fe 

dice 
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dice tfieora delle cofe dctce di colui » ch^ arcolai» avvegmcbd le cole ùexm 
lontane » come: o cocefto è buona parce. £ che jQtfc/b U dice delie cofe» che 
l<>no da lato di colui 9 che parla. £t io dico > che Quefio^ e ancora i^uelU 
a dice delle co(è> che fono da lato di colui » che atcolca» e detre da lui. 
Gli efei^pj iono per cuico nelle novelle dei fiodeacclo» e nel Petrarca. 

Ancora dice» che i nomi non fintfeono in confonantit in pu/k che 
conchiiide» che fi debba dire Decémenme^ e non Oeeamertm: il die io credo 1 
ma. non per la ragione Aia. Perctochà £ notti propr;» qual*èquefio> poiTono 
linire io turte je coofonanti • Decamcrtm pìuà eftere primo cafo» come 
Aflt^tir; e nome aggranditivo > i quali nomi agf^andtfivi fini&oao in £ 
in volgare . 

dire a cid> dice^ che Et Ecco dopo namm^t o effaUo » e fiouli figni» 
fieà fià Iprovediiurai.dhe £cco< ma egli non litende la Ibrza. £^ lignifica 
non ifproyedicura > la quale fi fignifica con Ecoù%mk compagnia» il che 
appare neir efèmpio : In quefio che caà fi rodeva » & ecco Biondello venire : 

2Uafidica» moici altri vennero» e' venne'.fiJonde]lo ancora. E fimilmcnce 
dice: Memre tra U dmM trmo cwì fstti .rapmmmenti^ & eteo mtrmt 
M/Af Cbiefa 6cc. Qi4a6.dica^altr& genti entrarono» delle quali non fii me» 
fticredame altro^ Si. pud ancora dire » che Et è trafÌEK>rcato dal fiio Juogo» 
dovendo efieceiiio principio^ Et m qn^ tbeceéfiwievA^ Ecco &it.Emem* 
tre tra le donne erano così fatti ragiamonenti y ecco Scc. Né è vero» chefrco 
fofpit dar cqmtnctamento ai paii»-e» mìt è dimoftrativo» e dicofà nuova» 
t; noo astiata fempre a Ne è vero che Et Ecca fia prefo dal Latino £r&«^ 
quando Et Ecco èfuperfluo» né viene da Ecce fece» m^ da Eccum. 

Ancora ^credr^: che 9^ figntfichi Onero in queUo:efempÌQ : A vigoir 
ieMaqmUe ni U ftfchexxay né i dìgjimùy «é It itigilie avemo potatoi mate^ 
MntvrMa s'ingannai perciocché inprdanon s'ulal^é per Oxim»^ né s uTain 
verfQ»fe non'fe^neir uno de* quattro cafi» cioènd reiteramento della negar 
fione» ael domaodat^vo^ nei comperadvo» enei condiaionale. Ma in qun^ 
verfi 

Che non curò già mai rime^ né verfi 1 

che con^nrender noi pàò profa^ né verfo i 
la particella Vji non fignifica (Afero ». ma é negazione . 

Oltre a quefio fé con le beffe ^ e talvolta col damo folo i i ritrovato^ 
vvol* egli ammendarlo» ma non bene: Perciocché cosi» o altramente é da 
conciiirè quel tefto» cinè:^^ca con lekeffé^e tditolta ed danno fido £ k ri- 
trovato. Intendendo /reo con altrui» che fi contrapone a/o/o.. 

7- 
Nel luogo feto detiberarono > che some prima tempo fi vedejfono^ 

P 1 rfdkirlo. 
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rubarlo. La che non v' è fiiperflua» né rende la parlatura dura » ma ripete 
il verbo vedejférù in quefta guiia : Che Mne prima tempo fivedefsero% vedef* 
fero di rubario . • ^ 

Appreflfo afferma col teftimoniò d* itna (iia avoliiy che pamii itgamUa' 
vagliono quanto brache. Rche io non appruovo» nèripruovoi madtco^chc 
il Boccaccio non dice^^^i di gamba ^ ma traffe di gamba i panni ^ ne* 
quali (ì comprendono così le calie^ come le brache. Né credo io^ che Aik 
dreuccio portaflè laborfimelle brache^ mane*paniii'> cheiifpogKd» quando 
reftò' in forfetto. Ma dice, che fi grafie i panni di ganaba per andare à di?^ 
pbrre il fuperfiuopeibpid agiatamente, : . ><> i . '* 

Ancora dice, che (i può leggere Comechè poche ve n[ abbiano s che lu^ 
eereote wm paiono > o Comecbt^iàe ve n' >abbia ^ fupplendo nel primo caio 
i Pifani. A che io non cooièntoi: ma crec(p dovcrfi leggere«^^M. Qseftò 
hiogo è da aggiugnere per Difèfa del Caro/ 

• 10. 
Ancora dove fi legge : Guardate ^ che non m' abbiate colta inifcanibioè 
àm quanto è^ ho iommuri ricordo'^ che io viveéefigià maiy che egli ipond 
coài Cheì quanto iì io non mi ricordo ^cbe io ve védeffi già maiì Meglio 
è dire» che Cheè pofto per perciéuhè- codirCbe^nanfo ho yrìoè quanto tenfé 
ho io non vi vidi - mn , & è la ^pniova d'averlo colto tn ifcamfcio. 

Ancora dice » che aeeorre fignifica ricevere ^on carezze, e a' adduce 
miei del Petrarca : Quando un cuor tante in fé vòrtkti accdfeì chenonfigni» 
nca ciò, ma ragunò , e miiè infieme. . . > 

12. 

* Ancora intorno à quello : è colto: in atto ^ che vergogna 'ton^man- ia gli 
occhi furba f intende KÌelle tagrime.- Il che non -è veroj ma fi dee intenderà 
del rolTore, fi come altrove: Che non togli ornai dalv^to mioxque^'^vet^ 
gna\ e fecondo il proverbio andare a fronte fc^erta^ o colto hi itto da 
veiigognarfi fprovedutamente • Cotale èva» Amor^- feritore j tiaaorolb^ 
del ufo, e fvergognato • * < / 

Ancora legge quel luogo di Dante : Mentre che la fperama ha fior del 
verde f e male» perciocché il tefto dice: Mentre che la fperanza i fiur'dol 
verde. B'I moftrò il Petrarca, che diflfe: Quando una ffeme già condotta 
al verdt. ' > 

' 14. ' ' , i , . • • V 

Ancora: Tipn quella^a cui fu rotto ilpetto^ e t ombrai £ra'€oii tanto* 
manifèila , che non fi^eva meftìere a dirlo, * .!...- 

Il 






* ApprciTo fpoMe s £r^i U^ ima. vktute al choìt riftrettk: S ru^a -Il ìsiift^o- 
^gn^^già 55. anni j>ubbli€au in voce, &in ifcrkto. ' lu.-l 

Non faceva meftiere parlar della \ocer.Tefiiy fé non era per dirne altro 
ch&quel) {:l}d/4icef doèchè non Ga fiata ufatadal. Petrarca. 'Ma (aprati 
brevemente:!. che. r</f^o«è la .voce intera» e per accorciamento s* è' detto 
T^^« oel ipòdo cKe di CiiK/as' è detto Giù yc di <fi^a 5^» &c Et originafi 
T'itila. J<Ì^, «(Z^^^fi^i^^tettipo qoD purj^aflkio, mzfintaro^Xiaèpauh 
ante hoc tempus^ e paulopoft hoc tempus. . ... , . .; ì. > 

/ 17.": 

Ancora mUQve dobbio /bfva quelle paróle v'Le quali cofe oltre' a gli (dtri 
pkgerkMWLVk Vs^m^iort agg{mferò &c. E noa crai da movercelo, poiché non 
k«ttQ9 akooa difficolti > ne ofcuriti* . j - . ^. .; i 

Ancora : Se tu mi (redi ora. Non era co/à da farne mciiKtone >^ coste 
troppo manifeila • 

• . ,< • . 19* . , ' ' 

A Iimsùt%*T4mteA<t 4lon ei? da^ menzooare > uè è voce Fraficefca più x;bevfi 
fia Italiana. Originafi da Tanto ^ e Tq|fo> cioè da Toftus^ che vale guanto 

Ancora del portare il pane nelle mazzet e 7 vino nelle f acche ^ fi concede, 
cli^KIlfÀjAfeflt^rfi àeìYruhtak. Htàhcefcày^comechè ancoryTmNapolitana > 
tiia.mng^PrtdiLiaf ni9il2iane.del vino^rhe diede al Protei o delle tandelc!. 

21. J4, ' «^ j ; * . 

Ancora del bandire ì morti è uiànzxaFKona» ma non a fuon di tromba. 

Ancora non era da ricordare .Ani^nofnà. 

oAn^Pt^SiìAjlS i(»€|0^&ipf>tt^a.tai4iaifare <miP fiféft^ noA» rie dfcéhdo 
altro. Ma avrebbe potuto moftrare la fua origiife> la qoale è' da Hickio^ 
che vuol dir i^nì qui ima pronunciando il primo i^uì groflTamente , e '1 
Icccundo (btti4^9(^/i9t95ÌC#ijG f^^ifukij e i^ fintai 9 dhevale Entfro^. ^^ 

.vMn 4ét:fff«&Ìfti^P^é Alcìini^teftt 

Mvn^Cbli^cf/ij^ fiìiì^^iitiiftiJncapcefco^,^ iépoifiu 'Siccliè qiieflb Val^ 
tuomo^ non è Tammendatore. .Altri dÌQoiìo:prinK&^l Itti ^ die €y/^>lbnì) 
Banchieri, che tengono cafse, e.(ft)nc]t ;creduti . E nota, che altro è mag- 
Vim^Auì^\\^\lB^^ t\tà%^i^f^é^tì;è^véì né ' 

faceva meftiere parlare de gli Scopatori yt de' tMdifi '^oci^ Até A '^'^"^ 



,.'^. I-i.*' I» / ' .r:i . 
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25. «5. 
, Aacora C9^i. V^tàsà non sa quello che ft dica. F da dire cosi : itf^es 
Latino (i dice in volgare Cif^^ e Cefoitoi e poi> ficcome da HafpUi fi f^ 
HoJU^coù da Cr/z^ìro fi fa C(f/?a. Ma Cc^^tf ^ e Cernie viene da Ci]/f4 Latino. 

Ancora P^ 1»^* U Cefia non era da' fkt aenzsoncdél Ter me^ le- non v^ 
leva dire altro t efTeado cofit maQifèfta» die Vtìr me\ 8c in mei qui vale in 
medh hky doé bk in medio f in prefèoza. Epervewie per me' CaUndrino^ 
doè in prefcnza dove era Calandrino» quafi no» (MGr da lato, o di fopra, 
o di (otto, ma nel mezzo. 

a 7." 70. 
Ancora Camfii è Caftelletto di Firenze. E ehi ne dubitava? 
Ancora dice» che Dgnt dme derrate per denajoj vuol dire dare la mercà^ 
tanzia per lottava parte del prezzo di quello che vale. Ma s' inganna : die 
vuol direpfr la metà^ eflendo derrata vna denarata^ cioè quello che ficom^ 
fera per uo denaro • 

28. 72. , -J 

Non £u:eva meftiere hr menzione di quefto : Jfyn ne devefji m di eerto 

morire > non volendo dir c^(à niuna oltre a quel > che aveva detto il-BeiiAo. 

. 19. 72. * : J '• 

Ciò, che dice del Cappuccio y è Aiperfluo.IcaHani poitavano già Gap» 
puccio, e dal loro Cono proceduti quede* Frati: 

50, 7t . • i . • -.- :f 

Dichiara, che rete (vi yangainoki e.dtoe die conviciM, dUB fiMadii6 pe^<» 
Ibne a.pcfcarei & edduce le parole dd Boccaccio, che provano iUdfitmrios 
Delle quali I'um frugando &c. 

Ancora intomo a quel Faramie nnfofp&ne 8cc, Ma non fi queftiona delle 
cofe non dubbie. . * i i' r.vj 'i - *« -rA 

J24 79; 
r E ^Ui. mtmti eram^imém^efemm. DiiìHiiè, ft li deklg dir CwUi, 
.cicÀdt colà ebR dubbie i ' '' y- '•'• '^:-'"'i -•'' * - - '^ .->*''- 

• , .■ • J^'79« '\^ *^- ' • • • • 

Nella Qovrlla delta Marchiana ; U quali olirt -a ^tté^ éhecon^frefo ave^ 
va per le parole del Cavaliere ^ rtfguardandola jrli narve bella &c. Non dice 
eoft buona. MeècoftumedeirAurore; ConvetMe ia^fk^ car^^ doknep 
ohe eieitnna cofa^ la qfmte l'uamofa-rdaie nmnàihAUei &faideo'nome'dÌ€Olni^ 
U. q9iah di mto fu fattore ^ k xhay'prinapio '^ i : ': ^ ' ^ 

•.••'.. ;> • . -Jf; 86. -^■' - -. ' \ ' -^^ ^' '• 
, J^fUe K^eUe ffeilo 'nquèfitpre, xlove fi ìofti^HilMne^ di^uta^ vana^ 
.menteifi^fe4fedtieJtf|«Mr^; : /. ^* - 

Ì6. 81. 



Jtf. 8i» 
. €b$ MM ai wkdpmHm èfopi^a U ìoh miffé la ktnU luémca ^ e Indofimef- 
fak la cocolla . Difputa i. fe uà fiiptraw mcffaU^ ma invano • 



« « 



37. 82. 
« Jf r Ai p pg i wito FrrMb I0C; Dii^imit ccmiM' poffa cUr veggimio^ fe no* 
aveva lume 1 nu invano • -^ 

ti. il. 
U qMotc imi tiU§. ÉMarii di Cbb^thi. fcc. Nóo fittva biftgiio di 
^ueib nota . 

59. 82. 
Ter ciocché fi vedeva della fua fferMua privare^ nella quale portava^ 
àfi fi Orfiàida &c. DUpnta ^kù nebba dive la qaaU penéiimì aMnvano 

40. 85. 

Tenhè fi la tua nm vò din libertà 8rc ma U tua^ Dmma^ f è cara* 
Non ha dubbio, che fiM è fuperfloai ma è repetica come lontana. 

41. 84. 

Se iop il empi dH quali &c. F fiatile a ì|mUo del 34. 

42. 84. 

Sbafili umlto filliiito diviuuto . E* della natura del 4U 

4J. 96^ 
Gli pare fredda la difpattf^ diTindaro» e di Licilea. Ma parla im fcM* 
cifet e non ne dice il perchè. 

44. 8(f . 
- Non gli par verifimile, che la Badefla fi mecteflè le braclK in capo^ 
Ma non ne rende la ragione. 

4f • 96. 
Concede» die te Novelle non deono avere del verifimile» Adonfie no» 
fli Cid» che fi dica. 

Poiché non ha per verinmile la venuta di Meft. Torello in ima naiùt a 
Pavia 9 né il giardino di Mcfs. Anfaldo» né la caccia della giovane de'Ro» 
vignani 9 non sa » che fiA incanto » verifim tlitudine , o apparizione d* anime » 



47. 88. • 

f{éevolètti a in luieutiffimt. Diruta, fe fi debba dire luamiffimi aaa 



' 48. 89. • 

DUÌputa^ié^ fi debba éitfippanmi ma tanto piàinvàno» 5|daiiw a*i fiato 
detto dal Bembo. ....•> 

4>- 9«- 
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49. 9<' 
: . Parla de* conforti >; e tioA me ^arla bene . Né accada fi prcftntedlnie aftlKii 

Domanda > perchè Paganino parli per voi a Mers.Xicciardo9 e Mcél' 
Ricciardo per tu a Paganino. Nèrfliponde bene> eflendo tale il coftume 
^'-Pifani verfo qufi''^ ^^ffiQHucrs^jijjiuliidU e, de* .Qeabvefi yer&qtfc'» 
che fono Giudici • .' ,i\ " ;./. ^. 

: Madre mia%dwr^f4ire a mio padae^. «EgK . ywojp aamentre quefta Jet* 
tura> e vaneggia. O a me fare ^ o a mio parere ^ come hanno i. buoni tefti^ 
o altramente. 

« ParJa di- aimare^ oè dicet cho. cofa . j>rppci«meace ilgnifidit. Ma. &tv 
piafi , che viene da Tatare , tutum fa/cere &c. 

' ' . ' .' y\ > J>^'9redicamemi: 

Sogliono gli fpofìtori delle dieci voci» o de' dieci Predicamenti Arifto» 
telici partirgli > e dividergli (èiXMidp certi rifpetti j i quali partimenti» 
e le quali divi{ioi^'la6SaQ4b:i)ratdàipartei e* ib8ftgnerMio<.dt ci^o^re ona 
nuova divisone > che recherà con eflb lei le fue ragioni afTai evidenti. Di* 
ciamo adunque 9 difs ttilla icofeb che (bng^t^lwne (fottòfl^Rao^ ^.akiine 
fopraftanno. Quelle > che fbttoftaQno fi domandano Softanzai e quelle > che 
foprsftaìndo ^i\ 4óvrcÌibohè domandar Sopr^ana s ma! Ariftoeele: p«r' àlìro 
nome le domandò cvfdfi§fiwit , cioè addente >.&comc domandò «><« > ciod 
Effenxa la Soflanza> quafi l'Accidente Don (ìa SfTenza. Ora era da conerà* 
porielaiflié2a>!ohérmeMa>1s kt: ftentiayleo^si T* r*^fihfinKùTé. PHmaadùn* 
que èSoflanzay e la Sopraftama poi. Lafcjmdci la ióiUaia Aar da^ fiaatiqt 
al prcfente diciamo > che la Sopr;rftanfLf fi divide in quattro Tpeaie» cioè: 
iMfluii4)Soi»Aftailte):w(l4.)ioA^Qia(r.e.al«itf^ delU ÌoAmuìSù 

alcuna è fuori della Softanza > e nella Softanza i Se alcuna npii. ènc^U So/biizai 
né fuori della Softanza . Nella Softania i^Q^Utà^ Fare^atire^ e Giacere . Fuori 
i[elhrSio6m2aèft;fiw^Z|i|(^; èTempo^. Kfilli(Softàf>aa)e^fuel-»ddlaSo(hmza 
è n Hifpetto^t chQ fi dice <¥«( r« « Né nella SoQ-i^^t né fuori della Softanza 
è iìjmiltàj. Ora le quatti>Q c.qiè 2ÌQprailan;ia che dicemmo :dTere nella So* 
ftanza> di nuovo ricevono un' altra divifione. Perciocché alcuna è Queta^ 
te alcune fono Mobili. Quefta è ^àli^ Mobili fono Fare^ Vatire^ e Gm- 
Mete • ^Erll|aim4^|ef>|e ìi j:éfc Sopia^aoti > die dk^mi^ ♦ff(|» JVloWU » «ce* 
vone nn' altra divifione > fecondo che per tra movimenti fi pofTono moverey 
cioè: o movendoli dalla Softanza altrqvc^; omovendofi altronde allaSoftan* 

«a : A tno/ymà^fu naU^S^^ftsHiza « Si imipve dalfa Soft^rtza ' alt ro\co fare .. Si 
altronde alla Softanza P^irr. Si muove nella Soft^nzft Giacen. 

"1 EfTeoza 
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Qaaiiti*--Qgt€is 
I Eflm adit Sbttasa _« ttwire >> ktoviaNnio 
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Movimento dalla 
Softatisa alerò* 
ve. Fare,, 

Alcrove alia So* 
Manta, Parile. 

Nella Softaogaj 
Giacere. 



filiere fuori della Soib aia 4 i:!!!^ 

I Tempo 



Tempo 



filiere in SoSaòia, e fuori — ^Ri4)eico Ve i*' . 
Bfiere né sella ioftaoia « né fiiori — Quantici. 



s 

che le cinque voci di Torfirio nm feno tante ^ quante vogliono ejfere. 

! * / 

♦ 

Porfirio Filofbfe giudicò, che per utilità della formazione della Diffini* 
zione » fi dovefle fopragiugnero à dicco Predicaoienti d' Ariflotele 
cinque voci t le quali Ibno nominate Predicabili , e fono Genere ^ Specie $ 
l^erenfZsa » Troprio ^ 8c .Accidente. Ma io giudico , che per queflo &ccia 
trifbgno non di cinque fblamente, ma d'otto, le quali fieno quelle: Cenere^ 
Specie j Comunità^ TropriOi Canformità^ D^erema$ Scftamaf addente. £c 
a giudicar così fon moflo da qucfle ragioni . Il Genere dee aver le fiie 
radici nella Soflanza > perciocchè^fi rifponde col Cenere, quando fi doatun- 
da della Softanza. Cioè: che è Uomo? Si rilponde, che è Animale^ £ l|i 
Specie dee aver le Tue radici neir Accidente, perciocché fi rifponde con la 
Specie , quando fi domanda dell' Accidenjte , cioè qual* è V Uomo? E* ragio- 
nevole, mortale} che fono Accidenti coaflitut ivi della Specie. iMa la So* 
ftanza non conflituifce il Genere, fé non per mezzo della Differenza , e del 
Propiio . U onde fono da ordinare quattro gioghi nella infralcritta guifa « 

1. Safbnza ■ . Accidente. 

4. Conformità ' " , Differenza. 

3. Comunità : ■ ■ . > l Proprio. 

^ Genere - Specie. 

Kè altri fi dee maravigliare df qoefto ordine, e numero di gicfhi, poiché 
h Softanza prefuppone T Accidente, e V Accidente la Softanza; e la Con* 
Ibrmità la Differenza, e la Diflèrenza laConfermità ) e la Comunità il Pro* 
prioi e 1 Proprio la Comunità 5 e '1 Genere la Specie, e la Specie il Genere. 

O Ora 
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Ora non #(h laiciar di dire, c^me fu vero» che il Proprio prefuppongt la 
Comuniti ancora io due luoghi di Virgilio» fcnza la quale prefuppofìzione 
non n poiFono incen Jerc » (Mion fono ftaci da gli altri incc(ì> che non n'han- 
no avuta notizia. Il primo ò nc^ll* Egloga fcttima. 

Et ramo/a Mjf<on vivacis cortma cervi ^ ' i- • *] 

Si profrium héc fitdrk » levi de marmare tota 

Tmuceo ftabis Smras evinSa cothurno. 
Adunque dicendo Virgilio fi proprinm hocfaeriif preTuppone, che il pre- 
untare 9 e*l confecrare del capo del Cinghiale > e delle coroa del Cervo t era 
cola comune» cioè che Micone. pargoletto non aveva uccifb fenza compa* 
gnia il Cinghiale, e '1 Cervo i (iccHè poteffe come cofa propria offerire a 
Diana il capo del Cinghiale, e le coma del Cervo, dandogli raggiunto di 
TarvHSy quafi in iicufa d' aver cacciato in compagnia d* altri , Ma fi fbg* 
giunge, che ié mai Diana gli prederà tanto favore, che fblo fcnza compa* 
gnia poffa uccidere fjinili fieit^cgli le confecrerà una ftatua di marmo. 
Di quefto intelletto io fili il primo trovatore, il quale efTenJo ftato rap- 
portato da Bartolomeo Fornino» e da Albertino dall* Ogiio Ferrarefi ( a* 
quali io 11 dilli , efTendo donaodato in Bolc^na da loro del parer mio 
intorno a quefto. luogo ) a Bartolomeo Ricciot fu da lui ripofto nel fiio 
Libro intitolato JelmìritfMn^. Ma ficcome colui, che non intefe pienamente 
per poca fiia capacità , o perchè effi non gliele rapportaro fedelmente, non 
Vha diftefo, come era ftato detto cb me appunto t e come conveniva. Anzi 
feriveegli: ^Mena éomoi Mjcw% quando dovea feri vere Cmtmwmimiat 
Myton^ preitipponendo, come dicemmo, TVijprflMi che fi dovefTe.dirc Cwhf 
muma^ enon Jtfieirtf i ficcome fiunvi, fefbffefcritto, prefupporrebbe Miem% 
e non Cmmmmia. V altro luogo di Virgilio, dov' è Vroprktm non bene 
intefo Tenia la prefuppofizione diCoauorf ,è nel primo Libro dell*£iiQÌdaÌQ 
que* verfi. 

Slfotum 4p4 famu pttUherrimaf Dd^me 

Cimji^io ftMgam flahiii , fn^imnqBe iicJfO. 
E* da fapere, cm ha un detto antico: Chi prende moglie foztz^ prende una 
pena perpetuai e chi fbrmofii, la prende connine con molti • Al qual detto 
riguardando dice Giuno ad Eolo , dw gU dari una moglie fòrmoTiffimat 
che gli farà di perpetua giofa,e farà fua propria, e non comune con niuno. 
Il che ancora più chiaramente dimoflrano i verfi feguenti : 

Omnes ui teaim merieis fra eddms amos 

Exìgat. 
Ecco la perpetuità della gio)a, perchè dee efiere gutderdoae ' 

Et jmldfra facfot te prde pmreiteem. 
Ecco la propriedi , diccndot che &ri te |mre di progenie formofSi $ e non 
titoli. 

De' 



OTBK£ DSL C^STtiriTnO ilf 

' D^ gufivi. 

CI può ^ UM difttozio9Q 4^* Rtkttvi così Attt» e prima cenfjdertit 
^ tutte quelle (pezie^ che conftituito l'uno de' Relativi^ cooftttuiicono ao* 
con r altro» e poi quelle (fnk$ Cbfe 4iAfuttto Tuno 4e' Relativi i diftnig* 
g0noAocDra.1l' Aro, : : 

La prima Tpesie adunque de' Relativi ><h^ per cooftittikipoe deirunò 
fi conftitutlca T altro » è di quelli > che fi poflbno nominare pieni Relativi» 
e vicendevoli» e d*una vita» e d* una morte» comìe Tadrcj adunque èFiglh 
miai tigtiudé^ adunque è Téire. Non d il iWnf» adunque non è ili^C'i^ 
mU. Ncn i il F^lmU.^ aduoque^ non è il Taire * 

Jjx ieocmda Tpeaie:» che per confUtiizione àAYtìnQ fi cimftituifcar altro» 
è di que* Relativi» che ipno non pieni Relativi». cioè non vicendevoli, od 
il'una: vfu» né d'una morte» aia l'Uno ò primo» e può ftare daie» ma il 
fecondo è fempre col primo» e diftrutto lui non è diftrutto il primo» come 
^AmMo lì adunque fixio /' Jlnut. Ma perchè 1'' Arme fono prima» tion fe- 
guifa: fono Z".^»»?» adunque è jbÈmMì^ non è .Armato ^ adunque non 
Ibno •Arwc. - 

. La terza fpesie» die per la coniHtttzioQe dell* uno .fi conftjtuitca T.altrd^ 
t'd di qué* Relativi» cheiuedefimamepte non ibno pieni» ^toè non iboo 
vicendevoli» né d* una vit^vnè d'unamorcei pu l'uno è generale» e l'altro 
^ziak.. Perciocché. fi.diri Vamù^ adunque è «4aàMfe> mfi non fi dirà ;4m- 
nàteci adunque è Xiamo. £ non fi diri ?{m è t^tofMyàdtinqueiMttèubMM^ 
li^a fi dir^hrne 3{oy è 4>dbiÌMdle» adunque non iZ^ 

La. quarta fpezie » che per oonfiituzioée dell' /uno fi conftittii/be Y altro» 
s.' è di que' Relativi » .che medefimamente ancora fono men pieni . Percioc- 
ché non folamente non fono vicendevoli » e d'una.mcdefima vita» e d' una 
flicdeflma morte 1 ma non fi può conflituire^ilfeooodo in tempo» iè non fi 
diftrugge il primo» come hkCetUà s èadunquc ftaio il Federi. M% non fi 
può già dire: EU Federe ^ adunque è la Cecità. £ tante fono le ^fete» per 
le quali Tono de' Rektttvi fi conftitttifce |>ef 1' aJcro^ Ora, feguitano le ipe^ 
aie» per le quali l'.uno de' Rebtivi fi diftrugge per Talcrp. 

La prima (pezie» per b quale 1* nnojde- Relativi» fi diftrugge» è di quelli^ 
ehe conftftttito rMno»ra]tro fi diftrugge neceftiriamente»e vicendevolmentei 
come EgU è viziofoy adunque non è huùno. £' bitom » adunque nen è vhJofù • 

La (èconda fpeziìe pur» per la quale Y imo de' Relativi fi diftrugge » è di 
quelK»cbeconftttuito l'uno» Tahrrofi diftrugge» ina non vicendevolmente» 
come: UCetkà è» adunque nmèU Federe'. Afknon fidke già ; U Federe è^ 
adunque' è la Ceekà. • 

La terza spezie» per la qualìe fi diftrugge Y uno de! Rehitivi » è quella de* 
Relativi» che fi conftituitcono Y uno per Y altro vicendevolmente d* una 
?ita » e d' una morte» cioò della prima fpezie de' conftitucnti. Non è il 

Q. a Tadre^ 
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Taire » adunque non è il FiglmoU. Non è il FigUuolo » adunque non è il Taire : 

La quarta Tpczic è de' conftitucnci della (èconda» com'è ftaco detto. 'Hjm 
fono /* ^/tft^ > adunque none AmaH. Ma non già 'tUfin i UmuM^ adunque 
wmfmùl'Urmt. '' 

\ La 4uinta fpezie è de' éonftituc^ti della terza ( ^m.èUnimle^ adun^t 
non èVomo. Ma non già : 7{aH è Vcfm^ adunque non iuamuiU. Siochèpià 
fpeaìè ibno de' dift ruggitivi » che de cònftitutivi« 

Che cofa abbia la Scienza commet o differente tm t Urte. 

Ci domanda» che co& abbia comune la SctemzM con f Urte ^ e che colSi 

^ abbia differente. Si rifponde» che la Scienza ha due coH: comuni eoa 

r ArtèVc due diflferenti. Ha*comune premierameote la fermezza delie 

prove I perciocché 1* una, e T altra procede con prove <iinioftrative. Hi 

poi comune l'ordine degl'iniègnamenti» il quale dee nell'una» e nell altrii 

efTere compiuto» e perfetto. Ha dall'altra parte la Scienza quefto difife'* 

reme dall Arte» prima: Che la Scienza fi prende per (oggetto cole le quali 

per (àp^rfi non fi poflbno far venire all' atto i ma 1! Arte non li prende colè 

per (oggetto» le quali non poflano molto più agevolmente rifapendofi ve^ 

«re air atto. Ha ancora differente quefto: Che k Scienza fi tollera d'ogni 

CO& or onefta » o utile» o di(bnefta»odannQÌaich'ella fia al MondoióM . 

f Arte vion fi tollera di cofa» che non fia onefta^ & utile al Mondo. ^ 

- Ma quando le pniove non fono dimoflrative» né hanno fermezza» mt 

fono fedamente probabili» òpera che riefce non Scienza» quantunque il f<^ 

getto per impararfi non pofTa venire in attoi ni Arte» quantunque il fbg* 

gettò per impararfi pofTa venire in atto» e fia utilei e oneflo: ma Po*fiia- 

fione» che fi fuole dividere in Credenza» 8c C^inione. Credenza è quella 

Ptrfuafione d' alcuna cofa» che procede pia dall'autorità della porfbna» che 

la dice» che da altra pniova. Et Opinione è quella Perfuafione di co&t 

che procede da pruove non dimoftrative» non .avendo rispetto ali* autorità 

^i colui) che dice. 

Apprelfo quando 4' ordine de gì' infegnamemi non è compiuto» né per- 
fetto» ma rozzo» e mànatnte» non fi domanda' Scienza » quantunque abbia 
perfog^etta colà' utile» e onefh» e atta a riulcire in attoi ma Metodo Con 
nome Orcco^^che fi può domandare in volgare Strada» e via tolkrabtle 
dainfegnare. 

Onde t' originino i nomi Seienfta » 9c Urte. 
CE altri volefTe fepere » onde s'origim il nome di Scienza ^t '1 ftòme 
^ i Urte 9 è da fepere» che i Greci dicono ^wniti^ d^lla qual voce la* 
feiata ^^% t prefa la femplice » s* è detto non «"•a*' » qaa A». Cori la giunta 
dil se. » com' e ufanza » è riufcito Scio . Et Urs non d pr^fb» ««-i n^ «r^^c » 
come male dicono i Gramatici» ma t^^é if^^ che fignifica conciare ^ 8c 
adattare f onde ancora è détto. Urtni^ Se Urtiadus per la - convenevolezza 
delle membra. Semper 
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. Semper onde s' origini . 
dubita» onde fia originato nella Lingua Lattica Semper^ e no» lènza 
cagione > perciocché l' origine Tua è molto naicoA • Adunque, è da fa- 
^re» che appo i Greci fi dice non {blamente dà^ dsè^ o d^iw^ mt 
«ncofa kiiitf dal quale di9 con la giunta della S ( ficcome fi & in altre 
voci trapaflTanri in Lingua Latina 9 8c appare in l««c feeus » in ìx9m^ 
fequ9r) s' i detto con la giunta di vgf Semfer. La qual gtuna di vtf fi 
& ad altre voci fignificative di tempo (blamente nella Lingua Latina y come 
fono T^r/Mprr» VauUf^% ^Aliquamifpér ^ Tmtifper. La qual giunta di «tf 
è prc& accorciau da «rif^> che lenifica Falde ^ 8c accrelce vigore al fenti- 
aento* 

Onde abbia origine Fwfan co' Tuoi compagni. 
COno fette voci vegnenti con mólte altre da w^^ che viene 'da t*> 
« e fono quefic P§rffi% Furfitm^ F0rtafisy Poru^few Pmrpep Pùrufhrttmap 
Farnrm ; lei delle quali poffono eflere dubiutive> ma una può edere (bla* 
«ente awenitiva. Poflbno efTere dubitative Pwùmy Forfm f Marni Forfir 
ian^ Fmrfitém &01 For^0b> Parta ffis Ugami Panaffcy Portaffe vmamiParte^ 
Parte comeiami Portefartitnay Fortefartunaoktmebo. £* awenitiva folamepte 
fartmitOj ficcome póflbno ancora eflTere avvenitive Parte 9 e Partefartmia * 
Fortuita eveaitf forte acciiky P o rte fo rt a aa eoatipe. Adunque dubitative for 
lamente fono quattro ForfanpPorfttanf Forti^Portaffei 8c unaavvenitiva 
Solamente Partmtoìt due dubitative» & avvenitive Porte 1 1 Portefortuna . 
Ma perchè t* intenda meglio la lóro fignificazionè > è da fapere » che Pars 
lignifica la yemwta^ e qdndi fi dice» Faroan^ compoilo con i>£if» mancan- 
dovi Sitf che non manca in Porfitan^ quantunque fi laici addietro unaS» 
non potendo aver luogo nella compofizione di Pwfitan Fortaffisy e Portaffe 
Ibnocompofti da Portele d*^ffis$t d'^ffe^ le quali voci .A$Sy8c ^ffe 
proverbialmente fignificano twUa^ opocoy come appare per quefti verfi; 

7{aH afis faemit > euntqae reSa. 
Eftmortfque fenum feveriontm 
Omaes mim afiimemm affU . 
Adunque Portafis^ e Portaffe tanto vagì tono» quanto vale Prraa;T/fiffifr4» 
9er poco* Là onde non fi dovrebbono uiàre» le non dove il dubbio fofle 
picciolo. A Portefortuna èdafiipplircF^fr» o Er$t% o co& tale. Teraweor 
tara la Fortuna fu^o farà • 
• -. 

Dell* orìgine di Ferine Ferme. 

FEri è la feconda perfona del numero del' meno del prefente comanda* 
tivodi Feroy che accorciata s*ufe così Fer^ e (^nifica 'PreffóchèyO 
i^iMt/?» cioè modifica» efignifica che quel» che fi dicetrapaffa alquanto 
il vero i Perciocché quando altri vuole dire cola » che non fia pienamcnie 

talcj. 
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tale, (t It dice pienamencc. talcy e rafièrfna9 per moftrare, che non Tha 
veramente per tale > crapone nel fuo parlare qtiefta iroce Farè$ con laqaalt 
doaianda licenza di dirla cosl> e viene a dire all' a&okatore» che lo com» 
porci 9 e tolleri t quantunque trapaffi alquanto il vero. Q({efto Aeflo vale 
Ferme cioè compom^^ e tollera me caà parlante ikiodèratansente. Il dime** 
ilrano gli efèmpj aifai chiaramente • Feri bommem oeddifii. Fidmm hmi 
fermi mfdieri ùruenies virum. 

Significato di Modo 9 e de* compoftt. 

• r 

7\/[0dò vuol dire Ter akmt moioy con tutto che non fia il migliorBf o 
•ZfjL il più ut ile > per lo quale fi poteflè far la co£i» che fi fa. £ s* ac* 
compagna cum Tantitmy TaMeammodoycioè Tamum oUqMO modo. 
S* accompagna conùam^ Dummodoi Dfim oUquo modoi con fi» 5*/ modò^ 
tìoèSi diquo modo • S* accompagna con Timc^^ Vjmc modo^ cioè TiftìK 
diquo modoi con T^uper^ T^aper modo^ cioè 7{nper .jtÙqm modo s' accon* 
pagna con Voft^ Tajtmdo^ cioè Tofl aliquo modoi e con "Paitlo mUj modo% 
piodo oKte » cioè aliqieo modo ante • £ ferfc de gli altri . Ora Modi ha 
qUefto privilegio» che non Solamente iìgnifica Ter deun modo% come di* 
cemmo» quando è accompagnato con le ibpraferitte voci » ma quando è 
pofto da se fenza le predette voci» fignifica ancora^ «toomiM/o» & infismt 
il (ìgnificato. delle predette voci tralafciate. Come Afodè pofto da fé fignifica 
Tantummodo^ e Solmmmodo. Quintiliano ; Slmdam em» ema res omms^qiti- 
dam circa ciwles modi verfari Rhetorieen putavermit • £ perchè Tamum 
non fignifica per diletto d* alcune parole coCi che me a t e m e m » ficcome dice 
Svetonio: Taanmt non adverfis tempefiaténs Shodnm nav^avit^ dovendo 
edere il parlare compiuto» ic ordinato non tanemn fecmidiSffed etiam air 
verfis eempefiafilms Iffmtttm navigavk 1 co«ì difle Virgilio 

' — r - pacare fuiffee 

Unte fatis^ modi nm gema omne perifos 

Fesmuieitm 1 ■ 1 ' * 

dovendo effere il parlare Compiuto» e ordinato Tion tanemmmdo fei^fos 
Laviniam » fed etiam penitns genas omne fmmìnenm . Significa ancora pofto dt 
fé, 7{mic^ Terenzio: Modi aie ^ modi negat. Signifioi parimente pofto da 
fé />Mif » o fi modi. Terenzio: Modi Uceat vivere fpes efi. Significa fimii* 
mente i{uper Modi. Modi paolo ante veniy modi veni^ modi dicebam. Si* 
gnifica oltre a ciò Tifi modo^ Modi veniam &€. 



to di Teto. 

MAnifefta cola è» che Teto è verbo Greco Wt«i«i » die fignifica V^ . Ma 
per traslazione coloro» che vanno forte» fi dicono volare » e così quindi 
s è deoo appreiTo i Latini Tetere per jtndare^ e Bitpetere per 9^tomare. B 

perchè 
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perchè qiMindò andiamo ad akuna cofa v'andiamo per domamlarfa» e per 
averla» o per diftruggerla» & offenderla» quindi s* è detto per domandare^ 
o per difirt^ercy 8c offendere Veto coafiUum^ Tetù te gladio. Età quelli 
tre fignificati fi riducopo tutti gli e&mp) de gii Amori allegati da' Gra« 
matici » e divifi in tanti i^nificati » 

. Significato di .Akpby e de' derivati . 

JP Rimieramcnte è co£i chiara» che .jilféa iècondo che teftimoniaElìchio 
^ fignifica capo di Btieì t perciò gli Ebrei prendono *Alepb per Bue » 
o per Toro^ & UUfbim per Urmento di BmoÌj e di Teri^ prendendo il capa 
ifv luogo di tutto il corpo. Ora perché ii capo del Bue fecco ha fimilitu* 
dine con k priaia ienent de gli Ebrei » dalla fimilitudioc della quale è 
fiata formata la prima Greca » perciò s' è domandata Mepb quella » & 
^Al/ha quefia. Le quali lettere poiché fono prime nell'Abicì» s é per trat 
lazione in luogo di primo detto da Marziale ^pba penkUuQhan » e da 
S. Giovanni nella rivclaaione : Egofum Mpha^ tt Omega ^ princifitM^ & 
finis. E dal capo feccp si per la forma» sì per lo color bianco» che ha appar 
renza fimile con le fomnità de* monti lontani» fono detti c^/pfi i e dal coloc 
bianco» che è nel tefchio» s' è detto appo i Latini .Albus^ StlbedOf albico j 
& appo i volgari Mba^ .Àlbore % 8c appo i Greci dxpnd ^ cioè la farina di 
color bianco 9 con tanti nomi compofti » e derivati. E da quella bianchezza 
appo i Gran t* è detto J^oh » che i Medici domandano UUfom vitiUs^m^ 
cioè volaeica bianca. Ma perché il capo del Bue» in quanto ò capo» e prin* 
ci pio » & autore del rimanente del corpo » quindi per tm^azione apprefo 
gli Ebrei s*c àttio %4tpb fer Maefiroy e Dottore infegnatore^ e Cafiianoi 4t 
appo i Greci per trcr&are ^^o^ » dxodm » dx^mtim^ dkomm^ e per trovatore % 
cioè per lo primo autore di che die fia dk^^^t . 

Origine di Uve^ .Avetet Uvarus&c. 

pAre» che i Gramatici abbiano opinione» che .Ave 9 & Uttete j b 
^ quali prendano per Salntazione » Icendano da Verbo diverfo da 
Uveo jtues lignificante Defiderare affettuofamente » o almeno che le pre- 
dette voci Uve Uvete fieno di diverfo (unificato dal predetto verbo 
Uveo Uvesy lignificando quelle» come dicono» SalntOìiiMe % e qucfio 
Defiderare aflfettuo&mente. Ma la loro opinione non è punto buona» 
elTendo Uve Uvete voce del modo Imperativo del predetto Verbo 
Uveo, e ffgnificando Defidera, Defiderare y come Uveo fignifica Defideroy 
8c .Avm Defideri . E feende quefto Verbo» o %" origina dal Verbo Ebreo 
mn » dke viene a dire Foluity defideravit. E le predetta due voci Uve, 
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de Uveté V ufitio i minori verib i (uoi maggiori » quando prefèntan* 
doli loro davanti s'ofFerifcono preftt ad ogni loro comandamento > e 
defiderio » dicono ^ve D sfiderà ^ e ^ve$e ùe fidente^ che io fon predo» 
o noi Cam prefti a mandare ad efècuzione i tuoi» o i voftri deitderj» 
ficcome Eolo a Giunone appo Virgilio: 

— — TuHS^ I(fginaf quod optat ■ 

Explorare laber : mibi jttffa Cépiffere fas cft . 
E Virgilio a Bearrice%appo Dante : 

Tanto m'eroda il tuo comémdamento ^ 
Che r ubbidir fé già foffe^ ni è tardi » 
Via nm f i vo\ die afrirmi il tuo talento. 
La qual proferta s* u(à di far comunemente da* minori V maggiori 
ancora iènza parole» fcoprendofi il capo» quando loro fi prefenttno avanti^ 
conciofia CO& che il capo fcoperto (^nifichi lérvitù» e proferta di volere 
ubbidire a dcfider) altrui. Ora non ha dubbio» che da flìA » che fignifica 
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affezione» e defiderio » non venga Jtoarus^ 8c Uvaritia, cioè Defidercfo de* 
danari^ e Djfiderio de' Danari f che anticamente erano» e fono di rame» che 
éu, aris fi dice in Latino »compoQendofi. £ quindi riclce ./tuidus^ e fintili . 

Onde fia detto Ptfdutf» e Tè. 

Anio Lib. ^ cap. ttf. Métrodorus referti quoniam eirea fontem arior ftt 
multa Ticea^quéi Tades Gallici voeetur^ Tadum hoc namen accepifje. Non 
9* avvidde ni Mnrodoro» né Plinio» che Tades felle voce Greca» e non 
Francefca» alquafito trasformata» come foglìono fiire i Barbari delie voci 
Greche» o foreftiere» che prendono da altri popoli. Perciocché volendo 
dire Wivc » diifero» trafmutando le vocali IWei» onde poi è detto Tadus^ 
in Latino» e in volgare 7d» dileguato D.» e d' AV fittto O. E quantunque 
^i^9i fignìfichi feccmdo alami propriamente Tino, e nondimeno Plinio t 
& Aulo Gelliotraiportanoin Latino alcuna volu quefia voce Ticea^ equeft* 
altra %«*»« Tinus. 

Origine di tìte^ Kftus, Afèr» 8c altri. 

Ite non sWiginadaiUrM» come fi credono alcuni» altrimenti It^ Cirebbe 
brie ve» come i in JrrHm compofto da Jb » e da Satus . E Ktus figniiica 
non tfanxa^ come fi xrede» ma Editto 9 e diterminatione procedente daih 
parola di Dio» o da Ijbmo» che abbia potcfH di legare» e d' obbligare gli 
altri a hr cosi. E^adnnquela voce Greca rn^cioè il detto^ e per eccellenza 
quel » che per eflere approvato da Dio » e da' Superiori » dal Popolo t 
iioii.£ dee» né fi può tralaftiare. E/nr viene dal Verbo Ebreo A^* che 
atcuoa volta unifica pinfme-^ e nel gane^e ferma EéUtus attivo» e pa(fivò> 

** j|ccome 
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ficeome veiJK> Deponente » cioè chi ha peafaco^ e chi è flato penfito. Ma 
perchè le co(e9cht: ibno (late penfàte> & approvate» fi deliberafio» e (ìftaip- 
ziano» e fermano» di qui vionc» che B,atHf fi. prende per dsliberaio^ per iftatir 
€Liat0y e ptrfermai0. £ per lo contrario Irrkus. per non fermato^ non dei i- 
berato» nèiftatuito» o almeno per rivòcare indietro il deliberato» e perd^ 
lèrmare il fermato » e cosi Irritare Verbo uikto da alcuno per guaftare 
qucUo » che è ftato ilabilito . Si dice ancora per queftx ragione prò r/iia por'- 
iidniy o parte y e per difetto, prò rata femplicemente > per la parte /labilità» 
€ ordinata a ciafcunoi e JH^ificare Mf^to dd alcuno per riconfermare le coie 
dette ».& .ordinate prima ^ Etappréffo.fi dicelUM nome verbale per penft-* 
mtnto bu0oo» e volgare. ll<i;;oii^ » e '1 verbo Rfltiocitiort che (ìgnifica con 
ragtoQe penfare a che che fia. Il che fignifica alcuna fiata ancora K^gionart 
•in volgare» con tuttórchecomiineoiencefignifichi far" parole » che (ienorego* 
Jate .4a ifagioncw Significa pen(àr con ragione in quel Juogo del Boccaccio.* 
-fi 9èon ce n.'ba ^Icima Così fa^/Ludla ^ che mttpoffa ben ùomfure^ cerne le fenh 
, mine ftcm rdgignate if^hm^y e feoza U providenzA d* alcuno Vomo fi /appiano 
regolare^ E in quei di Dante: 

Ma come tripartito fi r^uma » 

TacciolA > acciolchè tjt per, tene cerchi . 
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.Origine dj iDufn^ t de* Tuoi cooipoftt. 

Metnon^è dubbio» che Dnfn n<m fia il Greco <« «fu?» l^ictato-O, 

congiunto ^^t Se •uf jcoa Ja^mutaaienedi t« ìq ^. | niun^ delle quali 

Écoic é^nupva» e (tgnìfica QMOtidiKétmqutiri^amUmqueìin quel tentpo chfhin 

'iqkeWorachti efignrfÌQaitempo.Equantunquepaiafìgnificare.aliQUQa volta con- 

• giugni mento» come ii):quello efèmpio di Saliuilio; Tieoue id quibus modis 

affeqneretury dnm fibi Ift^nttm pararet y quicqum^ penfi habehat y .cìqi mdcciqC'- 

^cbèceetqtùfiafse a feU Begnoi la cofii nondimeifto non ìftà ^cqsìì m^ è .d^, 

fpkirtt DMm$ pmrch^ in qualche tempo »& 'albi fine conquiÀ^fse il Kegnof 

In guifjixhc è» per dirft i?09Ì» mnpo potenziale » cioè nel qiu^le V azione 

dke>airere effaDtQ»o. tardi» oper tempo. Efempre fi pone con rjguardo»[ ciq$ 

. jrtceifca k dipendenza d*un*aittofentimentomanifeflo>'& apparente ^quando 

rè pofto da fe» come expeSaboydumveniat &c. Ma come è Ro(lo in 4;omr 

,pagnia^ il rtotita alcuna volta tacito» e naicofo» 9c alcuna vqlta.no • Non 

.lo ricerca^» quando è pofto in compagnia dtllc negative "blec dumi 9{oh 

.éMniy Ibmd dum iyem^ cfoè nm in quatunque tempo fmveìUttOy cioènVn ipno 

. ancDca «dnuto . Parimente in compagnia ili l^y ì^^jt^K Duflum » non ricerca 

kodmmàb akrone'maQilèfto» ne'app^rence • Ifn^litnt veni.. £ pe.rcbèfigni* 

6ca>ee)9pè fvoffimo paflTato^ è da Apci)eicfe>QiMÌwii^4^ 

o.vopetitd i^v^Qsì J»f:«frff«i»,#ni*;ma p^if^k .cpnfi>nzim re^.s è I* 

&iato il primo N» e j è dotto J9tiànmin lMVo,,4i fmim»^ $i:.dic$^iipr 

) K que 
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4|tie IHéinnH veni > cioè lo fon venuio ^nundo chefix i il che vale tanto quanto 

fé Ci diceffe: quantunque io non (ia venuto» gran tempo è pafTato , fon non- 

ti i meno venuto» (e ben non ha molto. Ma in compagnia di 4>tf</^f» come 

Mefinnh 4" ^ge ; t^gjte^oigeium^Ui^Minm ricerca tin*akro fentim^mo 

nafcofoycome in quello di Ttfenaio t ^AAcfàtm^ paueis tt votoz è^di(nf> 

plire Mes dum vacata o 4Mn^ fervi intrvtmtt. E fimilmmte quando fi dice 

.Agednmf come in quel di Quintiliano : ^gednm fi videtmr extra portai pr^ 

fpicite^ cioè ^ge dnmvacat &c. £t .^itednmt è dà fuppIireT;iir4r> olAeti 

o coft fìmile f come in quel di Livio : Ugitedum^ ite meam. Ancora lih 

terdnm riceve fupplimentadi verbo » come dicendofi^ Interdmlt inrro, è da 

fiipplire Inter dnttt UbeffOUt vacata curro. Ecci /l«»irtfMr»che fignificm 

Solamente^, & è molte ofcura la via da pervenire a qtiefto fTgtìificato> né 

fòie /ari polBbile a ritrovare. Ùkwttatat fimpHcemcnte parlando» e per 

ìè» fignifica Mentre che fa iafiima^ e pare che fia trasbaione preia^a Do- 

gfahieret che non fia per lungo tempo per iipcdire le merearanaie» voien» 

tiole efaminare» & eftimarei in guito che della mercatanaìi» drcht fiparfa, 

e fola» non dovendo avere la compagnia dell' altre non cosi tofto dalibe- 

rarfi dalle mani del Doganiere. Adunque dalla tardanza del tafsatore deli' 

altre cofe fi dice alcuna co£i edere (blitaria>.& è da fupplire Dum afiimator 

taxat cftera . E fotte non i male a dire » che» quando altri dice Dumtaxat^ 

vuol fignificare» che ha per certe le eoTe» di che dice te per efàminate; e 

n* avrebbe delle altre, le quali fono (otto il giudicio dello (limatore « 

Ancora fi dice Bonknm^ e ùònee^ le quaili voci fono purè c«mpofte » da^^« 

%«y sta mJ la prima » e da l«v ^ m It (èconda » in quefhi guifa : «u^ *aUa 

Dorica % è detto ^ primamente» e perchè ficcome y^% e -mh^» cori da' 

Latini uomini a queftì fimilitudioe fi dice WW ^ in guifà che riufcl Ai- 

micftmf e mutato L in E. Donec^ lafciato Wr nei fine * E per qoefta me- 

defimt fimilttndine di mri %' è detto non /blamente ^^ t come appare in 

Sonknmf ma $' è incora detto à^cht fignifica btngamentey o dopo lungo 

tempo. AW- atcottiptgnato ^on »tc è rhiicito ùeniqm » che fignifioa dopa 

^an tempo t o aUa fine } dal qual A4r Jq compagnia di Tarn ò riu/ctto Tnm- 

dèm^ che fignific» qnetto fteflo. Ecci oltre a ciò Tridem pare ridcito chi 

j^redecto ^» • )>o^ièo a Tri^ e fignifica tempo prima pelato ^ ma per Jo pili 

non mèteo prima^ in guifa che f^re» che v* abbia affai voltedifttto di paiU^ 

« rpezialmente quando è ccwigiunto con le negazioni . Tlott prìdem • veni » 

doè 7^ ponto fridem veni. Ultimamente nella Lingua Latina fi tnio va 

tiemum pure riufeito tale da àéw^ Se mtSf cbc /ìgnifica quello ftcAb» che 

fignifica Dtmfue^ e Tautdem^ (tccome fi vede chiaramente per la fin com- 

pofizioAe. Solamente ^ da por metice» che in compofizioie lia M su Joogo 

di N» quafi priofii la voctt^eflfe avuCQ Tuo fiaelin Am», come fotfabe per 

avventura inTantìiemitftoìf6{ft^à$»t-rieòB^pù&n eoo *^ r' i^oàr ^Tìtmdem 

itf» & ultimameme Uvatp Tm tìiCn nAato Dimmi ^ 

Ori- 
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DI Brillare 9 il ^^ v^rho Qoa mi 0>yieQ<Ì* jbavere ktto Strare chenelk 
l^^ffXM di Luigi VnUh dav€. i^ bepe mi rkord»., dice ;À/^ii0r mi briUa 9, 
tr par che t^U ffga f iteri ^ dUe.ppiTaoo «fl«rc l origini. olerà alla, voftm. Per** 
ctafcihè& mV4a hHin<H cì»p/UU CtgwìBc^ onìic]m^ora i noftri uncinili 
baimo /irÌ4>!pué difdsnde/eJn q^eilagut&: Vila.ViUa^ 8cpiMarei4tl^$l 
wfbp caccuca V » &; gicoftatO l'L mfcc ViUarut^ Ma come di pto«r« fi ia 
hr^ut^ cosi poi di pÀUnnr (\ik brillare ^ che è &Uellare come palla. Pud 
aaqoia diicrndere da Tirl^f che vduhile Imxtm ishiwuxo da.VcrgilioiCosI 
detto jdalk forma piramidale » formando da Argjfo Virloy A: poi furiare^ 
il quale veHip accennate ;vot eflere una cola n^edc^ima eoo ìmrUrt i di che 
poco appreffo parleremo 9 che poi riefire appo i Toic^ni, in brillare 9^ mur 
lato 9$ di Juogo^ cornea di fua natura mutevole» che appo noi (i dice pur 
firUrey della quale forma m v«f«< non piire«ha la!iio(lra LlnpmpirU^ 
V bruiate. 9 ma anche birr/mis ic bmrim$ cho^ Vi fi.iiMca:nfìn \n L. fola* 
oieote» ma In V. ancora» che.fono fpiM da téiie».ftda boni i Se pjretPi^ 9 8c 
pirettÌM per ingaftadectC)} ft pirem a Villeggia ceree forcelle d'ariento o di 
lerro>dM e adloperaooa uvolt« Sono ancora 'alcuni » Itquali credono» che 
krìUoBt Hxa%^ da THa% vafo dia nettane, il fiuro» te fimili grani » nella guiCk. 
chf dicemmo difeeidere da VUa Valla 1 & die .fignifichi commover fi» & 
era&ltare a gut& d^' granelli» quando nella pila fi netomo. Ma noi non ci 
«Dcordiamo con. qu^ cotaii 1 perciocb^ fignific^ in comun noOm ufo 
^iUaiVy quabdp viene di quindi neture« percotendo le grana » 4r,noii\laI« 
aere. Hora non mi metterò ad originare al preftnae7rib<^»&Pi/fir^nonii 
Diati da Giovanni Villani» per fotidamenti di ponti» & per piediftalli di 
Sanie I né parimente TiU^ quando vaftlli da ogiio fignificuio» o pur qua-, 
luhqoe pentola» ne Jritfo piccolo arbofi:dlo»onde èprUleda, né Brillo RerjlUa 
gemmai che mi ftimo.la foa origine eflere ccHloicintiffima. Bwiaye per 
sitare ti fiio fiaoderatameniie afa Dante» onde i da ftpere cke.|prr ap pp.glt 
Hebrei fignifica pe^xii » /bjftf » cavoì luogo» donde fona diuhbio.i latini 
banao prèfa la loraMr^gàir» 4c il foo vararti te i noftri vdlgari barra pu* 
èavaf Se Dante Borrellay ^ Btarrate^i T origini /delle quali .voci non conir 
frefe il Landino » onde ancora tn Bartdia errò gravemente nel fignificata» 
& il Boccaccio Barraaa^ 9c il Pukio nella Neozia pure Bamme^ £t quindi 
hafabiamo il verbo Sbarrare^ die v^^arefoffa^ & Botra fignìfica»^ por tra^ 
lezione voare Tapimo pieno d* ira» & sfogare .vb^hè^ come potrò appreflei 
diremo» altrimentianGoradir.fi poffa. Da itarrr//#{bahbiamo il > verbo fior» 
Uft » onde sbarlart gUffcdùp cacciare gli occhi infiioil delle cave » 9c delle. 
boridle. Et quindi fi comprende^ che burlare fin cacéofe iiella^borrellat 
ir giitafe nella fofla 1 8c nigiopevolmente^li fcialaoqtiaibrj che fon4ono 8c 
UfoKciano la loro fitcukate» fieome dice Dante» fono detti burlare j cioi 
come s'ufitdi dire^gittare il fiio neLcanak. VQano i Franceftbi Bf^lm 
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per ardere > & brufciare , il quale vèrbo viene fènza dubbio da «»f traendolo 
dal diminutivo allaLàdnaqttafi fitceffè fUrulo brulare. Sògliahìò ancora dfre 
ìmri lì j Se fare una, b»rit€t^At;<\\Xz\\ voci nafcono da ob^ & da mrmr^ che ak- 
riar tanto vaie diiantdittforioih; Dunque htri lìy fignifìca affali \h6c fare und 
borita fare un' àflfatto fiibico; Et: chi $à che burafoa apfM-eflb i^marinat per 
queftò' ttiedeHmo nafeiffie'ntb non fignifichi alTataò fubito di na[ tempo v 
ancoi'a che altri Vogliono &/irr4/r« difcefìdere da fìve^ vento empetao(o>cfao' 
Rovajò fi chiamai onde medefimamenre afièt-mane venire Boria ^ quando^ 
lignifica Superbia I la quale -altro non è>che vento ^ & Ecriofo fuptrbo^^Ap 
fiorare a' vafi > fventare, te mandare fuori la boria , 9c la ftiperbia vencofà.' 
Lafcio di parlare di Bf/rroy che Dante diflfe nella- Ganz. Coà net mia parian 
veglio- èffere afproy in* vece di bUioy btdlioy mutati i dui* 11. in due vv. Tra» 
pMo Burro- petbujo^uùxó da noi> perché hon hanno x|défie voci datare colf 
quefta quiftiòne. Non poffodin|enticarei?ftr;e»contrattodi'lwri«rFè9 poiché 
alcuno ha 9 che ftima di qiiì eflerfi tratto burlare ^ di cut fi ragiona per «voii* 
quafi dà Imrroj & per diminuimento da burrulo burruiare te burlare^ :cioè 
tinger di burro > poiché a Ferrara ancora nella Ducale Corte sMh un pro7> 
verbio nel vero aflfai plebeo , & unto Se bifunto cesi fatto : Tu mi dai. U hm^ 
turro^ cioè tu m'uccelli. Hor come che fia> io m'andava ìiha^ifiando,cht 
fi conte diciamo dar la baja^ far la baia prefà la traslazione da' cani per 
ifpaventare, o per ifvergognare con romore folo altrui^ onde appo il BoD* 
cacio fi tTO\t*aUìa}anfri i per perfone che vanamente parlino: co^ medefinuh 
mente diceflimo burlare^ cioè fkr paura o vergogna altrui col- grido folo^ 
prefa là traslazione da' lupi» la cui voce é urlare^ uUdarey quafi che fi dicefle 
(Aululare y cioè urlare addoflb, nella guifa che moftrammo J9ipti> ScBurritOf 
edere voci compoftc di ob Se orior • Per la qual colà ancora i fanciulli 9 che 
ftanno a leggere > diconfi dare l'uno air altro uno /borlotto a cafa noftra » 
quando<ol ditopofto in bocca fanno certo fuono^ che in vece d* «jrp/o/ipffr 
Latina s'^ ulà. Et ne' giuechi delle ntirftre vegghie in certo ciancione fi trtf^ 
yzfìo lirlatura' burtaeuf^i Et per colhìo di quefta «inveftigazione è da fit*^ 
pefe> che ì'herba bt^hfsa^ che in vodfare fecondo Ambruogio Calepino» 
iif mi ridiceli -vero la memoria, chequi non ho Libri, corrottadiente fi 
chiama ^^/lif» Se da Pietro Crefcenzo borrana per fimilitudine della fiit 
i^uvidlizza, prefla alla Lingua noftra alquanti vocaboli accoftantifi ad alcu* 
ne deHe.fbprapofte voci» cioè burrazxoy burrazzino^ burrazzitto afciugatoi 
ni vidi > & burraio da firrina. Se burrutare^ Se burrattim » & bttrrata da ùlì 
gonne perienoftre'donneV Ma d'altra- nazione. è burrico^ che vefle fpedita 
& corta. Se atta, A filtare fignifica^ Se perciò falta m barca con altro>pomè 
fi dinomina; perdché da wfVWlii» , Se àzzima fcende quafi dicefle btHatefeé 
vèfiire. Réftach' io favelli di bataroy della qoal'.vooe in pochef parole mi 
delibererò,' ehè A barro è colai, il qtiale per via torta & coperta incanni 
alcrui y chi può dubitare > che non derivi da boria vecbo Hebreo i^tf^antt 
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<£Ii<!ameiite & ter&mente hx male. Dal qual principio , perchè figmfica. 
ùcora impedimento & traverai t fcorre sbarra » & imbarrarèf Se sbarrétre 
gli ocd»^ innanzi detto da Dante» cioò ib^ignergli oltre, alle sbarre, & agi*, 
impediménti. Ut perchè appreffo gli Hcbcei il dq^co verbo fignìflca anco^ 
ra fuggire > quindi è che diciamo sbarrare^ per andar velocemente via. Da 
barro habbiamo il verbo abbarrare^ & il nome barre^ia^ dal quale & dalla 
quale Dio per. Tua benigniti iempre ci guardi. Quindi viene o/^mi» che 
f gnifica tortuofusy 8c recurvus^ nel qual fentimento difle Ovidio nelle fuc 
Transfbrmazioni varas manusy il che fi fk molto bene alle mani di fimili 
genti i fc difTe ancora Ennio obvarare confiliisj per ingannare. Bwnrico da 
Mirrum vile vefiimemum alla Spagnuola diminutione &c. 

Se ftz mate (cHtto il vcrfo del Petrarca 
sì ci) dU morte in un punto smarriva . 

PArve a Claudio Tolomeo > che nelle Seftina del Petrarca Cùrvene Dorma 
[otto un verde lauro miei verfo Sì cb* alla morte x» un punto s' ^rrn^f 
fbfle male fcritto, e .che fi dovéffe feri vere così: Sì eh* alla morte in un punto 
s ha rivay cioè habetur ripa per tre ragioni: E perchè la voce ultima del 
verfo della Seftina dee efTer Nome i e perchè dee 'eflfer di due {ìllabe ; e per- 
chè dee efTere quella voce ftefla in tutte le ftanze della Seftina: là dove 
^»riva farebbe Verbo> e di tre fillabe, e voce diverla da quella » eh* è nelle 
akre Stanze. E così lafciò egli fcritto di fua mano nelle margini di certo 
Petrarca con altre chiafe > le quali poi pervenute alle mani d* un Gio: Ba- 
fiftaCaftiglione Fiorentino, furono da lui fatte ftampare come fuefotto 
titolo di Spofizio9ie di luoghi difficili del Tetrarca y come abbiamo altrove 
^detto. Ora effendo capitata quefta Spofizione in potere di Lodovico Dolce ^ 
fàaz perciò &r menzione di Claudio Tolomeo , o di Gio: Batifta Cafti* 
flioncy-riconolcc il predetto verfo male Scritto perle t re fopradette ragioni ; 
«lèooftandofi un poco dall' iriterpretazione del Tolomeo io certa ftta Gn^ 
miàdi (fiee dovetfi conciar così : 

SÌ eh* alla morte in un punto i è a riva. 
Il qual conciamento eflfendo fuori di mifura commendato da Pietro Gra* 
donico>eda Dòn^enico Veniero gentiluomini Viniziani in prelènza di 
Lodo\ico CaftelvetrO) egli di(re> che non era tantoda commendare^ come 
«fli fi davano ad intendere. E brevemente avendo loro raccontato quello» 
che aveva fcritto Claudio Tolomeo, e quello, in che da lui s' era partito 
JLodovico Dolce , moflrò come non conveniva alla candidezza del parlare 
del Petrarca oiverfi riva alla mòrte , ò Effervi a riva alla morte^ in luogo di 
dire S'arriva alUmortCj come aveva firrìtto il Petrarca, ficcome fi vede per 
tbtti 1 tefti a mapo, &: ancora per quelli, che fono giudicati effere fcrltti 
^ika ouao^ non oftante le tne fhpradette ragioni. Coocio fia cofa che 
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Arnaldo Dtnidlo > che fu fecondo che fi ftinu il prtmo-ritrovitore ideila^ 
Seftina> di cui k ne truova una fola 1 noftri dì, fiicc0e fimil oofiii & altri 
Tofcani iaccflero il fimile, ficcome f«ce 1* Autore della Séftina ^Àmmr mi 
mena td fiéttk M omhra^ perciocché avendoti propoftó per KxvDOiTiHraket 
in procedendo Jin^'i^rray cioè crapaftò da Nome a Verbo, da due fiUabe a 
tre, e da una ad un' altra voce. Li quali Autori, e li quali efempi parve, 
al Petrarca di feguture , iìccoaie non ic n' alloatanò nella voce Terra in 
quella Seftina 

jt qMaUmme animaìe aHei%4 i» Uttm^ 
dicendo àia io faro foturra , 

Cioè trapalando da nome di due fillabe a nome di tfie« 

. Sfofizmi i MI vtrfo del Tetrarca. 

L Petrarca in tre luoghi & menzione di Filomena 
£ tnftpmoly che doUememe all' ombra 
Tutu le mtti fi lamemay e piagae &c. 
D' awtorofi penfieri il cmr 8* adombra éti. 
E garrir "Prùgm^ e pèat^er Filomena &c. 

' ETragnevede 

Con U Sorella atfno doUe negozio. 
E fono da notare due coie, Tuna^ che falla lamentare, e piangeie tnw 
k notti aie onera. Ma come fi può £ir ciò all'ombra la notte, non eden» 
dovi Sole, che pofii fare ombra per impcdimenco di corpo denib? A che 
fi può rìfpondere, che di notte tempo il lume della Luna fa ombra i e pari^ 
mente il lame di Lnciièro, ficcome moftra l' efperienaa, e teftimonìa PB^ 
Ilio. Si può ancora dire, die 1* ombra fi prende per le érondi de gli alberi» 
eioè Te^to per la cagione, poiché di giorno anno ombra. L'-akracofiit 
eh' è da notare, s* è> che Icmpre prende Filomena in dimoftmaione di dir 
ietto, e d' allegrezza» U^ dove gli Autori Latini la pongono per dimoftr» 
zione di triftezza, e di pianto, ficcome ftee Catullo lortvendo ad Oraite 
i^ualia fiA dentie ramornm t^neime unAris 

— •— - dtfumfH fata gemono 

£ come Owidio ( òt libro de Coafolatione ad Liviam . ) 
£ Virgilio nel lib. 4. della Georg. 

ii^naUs pepdea mmrens VUhmena f$A mnkra 
Umiffos qneritmr fmttts^ qnos dmm$ autor 
Obfervans nido implnmes detraxitj at Ma 
Flet mSem , ramoqne fedens nnfer4éito oarmm 
Integrata ,& mmftis late loca qnefiibMt imflet • 
• £t in p^flando non è^ da tacere, che non i vero quello, die dke* Senrin 
.({ponendo il luogo di Virgilio » che Filomena fia pofta fer qualunque ùo» 
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cdlo» cioè la fpczie per lo genere s perciocché gli altri uccelli'» acquali fieno 
fcivad gli uccellini 9 non fi lamentano la notte i anzi fi poteva biafimareVir» 
giIio> che afferma il rufignuolo cantare la notte tutta, perchè gli fieno fiati 
tolti i figliuoli, conciofia colà che canta cosi per natura, ancora che non 
gli fieno fiati tolti. Vedi quello, che dice Plinio della natura di quefto 
animaletto. Ora il Petrarca non fèguì i Latini, ma i Provenzali Poeti, i 

2uali per co(à di diletto prendono il canto del rufignuolo, ficcome ancora 
xt il Boccaccio nella Novella della Caterina figliuola di McflL Lizio di 
Valbuona» e altrove • 

• 

OlHCgo deir 8. Od. Epod. i Oraziù • 
Ratio cosi ferire 

Sed btckat me peSus^ & mamnm pMrest 
Equina quaUs ubera. 
E perchà parèyche k ragione richiegga , che fi dovefTe dire qualia^ t nom 
qudest conciofia cofii che il* Relativo dell' Antecedente fi debba accodare 
al Sodanti vo (Iguente, alcuni dicono, che per neceifità del ver(b $*d detto 
quales in luogo di quMiai 8c altri dicono qualestfupple habeni ubera equina^ 
idefl ventres equarum . Ora io non credo , che la neceflStà del verfo abbia 
podefti di rompere la ragione cosi fiitta d* accompagnare il Relativo deli' 
Antecèdente col Softantivo precedente $ né che ubera voglia dire il ventre^ 
.o fi fiippliica» o pofia ftipplire in cosi fiitto luogo habent. Ma per avven* 
tura qui non ha icon venevoiezza alcuna , né fi prende Vbera (t non per 
quello, che fignificano, k noi ordiniamo il tefio, come deccflfereordinatOi 
dicendo così ; Sed mamma pmres idefi tiUeSf quaUs mamma f ma ubera equina^ 
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non ebbero in vita onori divini in que* vcrfi 

Romulusf & Liber pater ^ & enm Cafiere Tetfiur 
7q/S mgentia faffa^ Dearum in Tempia recepii^ 
Dum terrast homntMque coUtne gema , aj)pera belle 
C^n^mMp agjros aUJignant^ 0ppida ccndumt^ 
Tlèravere fms vmn rrfpaadere favùrtm 
Speratmn meritis. Ùsrtm ma coutudii Hjdnm% 
ifytaque fatali partenta labore fiéqgk^ 
Cemperit iuvidiam fupremm fine domare. 
E nondimeno quanto è a Bacco > Ovidio nel fine del Terzo Libro , e otl 
principio del Quarto delle Aie Trasformazioni > teftimonia» che in vita 
dAe gli onori divini» e gli fi ceicbra^wio le Felle. B Wktt» mi Ercole 
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Virgilio nel Lib. 8. dell £ncida afibrma, che £vandro gli ordinò in viti 
gli onori divini. £ quefto mcdedmo dice Livio nel Lib. i. dell' £difica^ 
mento della Città. 

EfaminaxJone della prima Ode d* Orazio. 

FU propofta la prima Ode d* Orazio da e/àminarc > e fu detto così : Se 
vero ò quello, che dicono i Maeflri di Retorica > che vitiofumexardium 
eftj quod in plureis caufas poteft accomodari ^ quodvulgaredkiiur^ poiché que(Hi 
Ode è in luogo di Proemio, e ferve per Proemio, non farà ella fcnza vizio, 
potendoti la fua intenzione acconciare a qualiin(ìuealtrli arte, o fludioj^ke 
altri diceffc di fcguitare , non meno che alla vita d' Orazio^ ohe^dìce.^ 
feguitare Poefia Lirica. AppreHb non (ara ancora fènza vizio , prefuppo- 
nendo che fia Proemio, fé viziofq è quel Proemio, quo nihil minus adver^ 
farius pòtefi atii quod commmte appellatur i conciofia coGl cfie, -qu^ntb 
a ciò, eflb Orazio coftituendofi a fé ileflfo avversario nella prrma Satira ufi 
quefto ftcfso Proemio, dicendo il contrario, cioè che niuno Hcoiitenta della 
«vita, o della (brte fua. IVla (è non vogliamo, che ciò fia vizio , come co& 
appcrtinente a Proemio, farà vizio come contrarietà dell* Autore inon me- 
defìmo volume. Ancora non farà libero da vizio, potendofì queflo Pro<* 
.mio domandar ièparato, efsendp feparato quello, quod non ex ipfa caufa 
duSum efty nec ficut aUquod membrum annexum oratiom. Perciocché le vite, 
e gli ftudj de gii Uomini propo/li per cfempio da Orazio non fono fé non 
, pieni di fatica, e di pericoli i e per cofe più agevoli , e (ìcure non rpoflbno 
.«Àece levati dall' animo di coloro, che gli feguitano . Malo fludio d' Ora- 
zio è di natura molto diverfb, perciocché è dilettevoliifimo,. fènza niuno 
affanno, o danno» né fi modra, che abbia altro fludio di maggior piacere» 
o guadagno da imprendere. Oltre a ciò noa pac , che fi cónfaccia il prin- 
cipio col fine dell* Ode. Nel principio Orazio appella Mecenate conquefti 

titoli . . • j ' ' • I» 

' Macenas atavis edite Regibus , ' 

O & prafidium^ & duice decus meum. 
£ nella .fine dice - 

i^od fi. me Lyricis vatibus itferis » 

Sublimi feriam fiderà vertice. 
Ma che ha da fare Nobiltà» Difènfione, e Benevolenza, che fia in Mecenate 
•verfo Orazio, col giudicio, che fi ricerca ch'egli poffa ilare a paragone de' 
Poeti Lirici? Faceva di bifogno, per &re diritto giudicio di ciò, e dar la 
lèntenza giufla,di dottrina, e d'animo lontano da. ogni paflione» dalla 
quale non può eflfér^ lontano, fé è ilio difènfore, e benefattore. Non è da 
kfciar di dire, prefiipponendo efTere vero quello, che dice Acrone, cioè 
. ^Talimaque nobilis Vimeoda della vittoria^ finita la guerra^ e del trionfo» 

ehc 
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cfie ciò 6rcl>be ripuuto fuperfluo, come detto di (otto un* alm voJta io 
quelle parole MaU^s cafira juvam^ delle quali il fine è la vittoria fperata» 
per la quale ienza dubbio altri va al foldo. Ancora diremo» che Orazio 
pone in quella Ode alcune, colè degne di poca maraviglia. £ prima xlice 
egli 9 che colui > che £ chiamato dal &vore del popolo al Ibprano Magi- 
ftrato di Roma» non 11 lafcercbbe indurre a diventar mercatante di mare. 
£ qual maraviglia è quella? Poi dice» che colui» che raccoglie tutto il 
-grano di Libia fenza fatica » non fì lafcerebbe indurre a divenir mercatante 
di mare. £ qual maraviglia è quefla? Ancora dice» che un mercatante per 
aver rotto in mare» divenuto povero» ritorna di nuovo in mare» non fi 
contentando del campice(lo fuo paterno. £ qual maraviglia è quefta? Ulti- 
nlamence dice» che un caèeiatoise». ibpra venuta la iera» che non abbia prela 
•il giorno fiera niuna» non fi ricorda di ritornare alla moglie» (è i cani 
hanno trovata la traccia. £ qua! maraviglia è qucfta? Forfè farebbe mara- 
viglia ragionevole» fé la mattina innanzi dì nel tempo del verno per andaiis 
a caccia fi levaflTe dal lato alla fpofa » ficcome difle il Boccaccio : m dth 



die pianure aperte a vederlo volare^ & io qial voi mi vedete fola ^ e mal 
contenta nel letto mi fon rimafa. Per giunta alle colè antidette è da dire» 
che pare che Orazio icenda » o non fi muova » qùande doveva innalzarfi > 
in quel luogo 

i^irocf fi me Imcis vatìkki irferisy ^ ^ 

SuhUmi feriam fiderà vertice . ' ' 

Perciocché (è egli aveva detto prima» che Mecenate le giudicalTc diégoo 
della compagnia de* Poeti Lirici 

Me doBantm beders pramia fromimn 

iHis mifcent Superisi 
per 1* approvamento di Mecenate non (blamente fi mefirola co* Dii » ma 
non pafla colla ibmmitì della tetta il Cielo» il che è meno aflai. Ultima- 
mente diciamo » che gran povertà di figure di parole fi truova in quefta 
Ode» ripetendofi quattro volte una loia Ggarz di parole per fignificare U 
piena Ibddisfiaione dell' animo » doè 

Terrantm domms evebii ad Deos. 

Diis mifcem Superis. 

t^mphantmqàe Uva am Satjrit 

Secermmt popnlp. 

SnbUmi feriam fiderà vertice z 
otknào prcfii quefta figura dal lungo» cioè dal Cielo» dove è la compiat 
Ibddiifiizione deir ammo^ e dalla compagnia de gli Dii. 
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LXJOGO DELL^ TERZ^ EGLOGA DI nSiGILIO STOSTO. 

XN £lla certa Egloga di Virgilio fono qucfli vcrfi 

O qumes^ & qas nokr Galatea toqmmta eji I 

Tartem étliquam venti divurn referatis ad Mres. 
I quali (bno ftati male intcfi da gli rpofitori , quantunque d mio parete 
fieno affai chiari. Il fentimencoèrale: Si wvxxz il paftore» che Galatea 
da lui amata più volte gli iia promefTo molto » & infieme fi duole» che 
mai non gli abbia attenuta la promefTa» pregando i ventitche foruno 
tutte le promefle di lei in mare, e i giuramenti^ rendcndogltvaoifchene 
vogliano almeno portare una particella a gli orecdii degli Dei, acciocdiè 
intendendo d'eflfere flati trapofti per teftimon) alle predette promcfTe» 
coftringano Galatea ad ofTervarle. il qual (eotimeoto appare efler vero non 
felamente per le parole fteflfe de' due predetti verfi » ma ancora per gli due 
verfi fèguenti , che contengono fimile ièntimento, cioè la fperanzad*amare 
lenza effetto. E contiene quefto di più, che la iperanza non procede da 
promefle falfe, ma da promefle fatte con intenzione d' oiservarle. 

i^iùd prodfftpqmdw^e ipfoMimo mM fpernh,^^^ 

St ìmm m fcSaris afros^ igo rttia fervo ? 

Ulrro Img/^ édC Egloga fieffa diMaratù, 



Y\\ El fine deir Egloga terza di Virgilio fono qaefti vcrfi , che per avven- 
^^ tura non fono intefi da ognuno ^o almeno come a me pare, che fi 
debbano incendere. 

9^011 noflrum , ineer vos tantas eompenere lites i 

Et vitida tu dirnm^ & bkf & qmifquis amwres 

.Aut metuat dmces , aut experiattni amaroe . 

Ciamdùe jam rivos pMcri^fat prata èAentnt. 
Mmieramcnte il primo verfo pud r ice vere tre intelletti, de* quali il prinw 
è qt^lo, che gli fpofitori producono in mezzo, fàceiido pomo dopo ii 
7{mf flAatfdi vefirum eft^ fed ntfimm efi^ qmmiam jtulkcs ambitati fjMms 
inter vos tantas cantfHmere lites. Il fecondo pud efiere fènza punto tales 
7{on mfirum </I, cioè Voi avete cantato con tanta uguagliane, che non 
pofso giudicare , e perciò Et vittda tu diffms^ & bicit cosi lafciò di dar 
^utenza,* come fi foleva dire Jifm Uqmert^ &" fot aw^Umo , rifervandòfi 
il giudicio ad altro tempo • £ quindi avrebbe prefo il Petrarca il fine 
della fua Canzone 

"Piàtem aver voftre ragmi iuHtei 

Ma pia w^ htfep» a toKtm Ute. 
Il terzo tntelleuo riefèe af^ acconciO| fé altri legge ii verfb con la do- 
manda s 



OTEHE DEL C^STELP'ETKO tj> 

mindt: Or nm pertienc a noi dar fentenzAÌ qudS dica: Aatl si» e non a 
voi. Ma ie perttene a XK>i> perchè volete motace il pegno già pofto » edite^ 
Et ThyUiia folm babetol Poicia feguita la ièotosza : Et vinda tu digm^t 
&bic. Etto appruovo pia qtiefto terso imdktto, che i due primi >.pa-» 
reodoni 9 che fia cofii (roppo tfbreaca il volere &r ponto dopo ^m> e Àip* 
plir tante coie. £ fimilnieiite non mi ibddisf^ molto» che Palemdoeyibcto» 
la perfona del qaak èfigaratoqiid grande» &acuto Gramatico» e glortofo» 
confèlii di non faper giudicare» giudicando tuttavia» e dando la fentenza ^ 
che fieno ugnali in cantare^ poiché dafinmo- merita U premio • Appreflfo 
hanno alquanto d' ofcurità quelle parole 

& qmflpiij amom 
%AMt metuat dukes^ oftt experiatwr awuBros. 
Ora per palelargK è da iapere» che Menalca fi poteva dolere della fentenza 
«lata da Palemone » che k}($c ugnale a lui Dameta » e dire: Non tra io da 
ami porre a lui» jdmeno perciocché egli non è ftionto dalle perfbneamatct 
& io fono (limato» e molto più fono felice in amore 9 come appare :«^an&i 
fefe offerta e Quid prodtfiy e ThUidM amo\ e Duke fatis bumor. A che ta- 
citamente ri(pondendo Filemone dice» che è degno del premio ugualmente 
cosi quello amante» che gode» come quello » che é poco aggradito dalla per* 
ibna amata; e rende ragione dicjdòohdire» che colui » chegode» non fonte 
ineno amari gli amori per la tema» che ha di continuo di perdergli» che- 
fi faccia colui» che pruova amore amaro» mentre trovando la fua Donna 
ahira» e contraria alle ine voglie ^ ha Ipcranza» che £ debba mutarci e dice 
icherzando Umara^miéaras. Ultimamente io non po6o approvare» fecondo 
che dicono gli fpofitori » che Tulttmo verfo comenga allegoria» dioeodofi 

CLmdUe jom rmo5 pmriffat pratu bébermit* 
Cioè: Dametdy e Menalca » che fotto nome di fanciulli appella» nmicantoH 
pày ptrciatebè io ho udiio affai de*vofiri canu^ parendomi» che quefta aOc*- 
f orla in quefto luogo non ai>bia luogo» non è6endovi ragione akuna da 
inducerla. Ma d da dire» che emendo Ralemone perfidia grave tri pafh>ri > 
che. egli non andava di ficco merigio per la contrada òziofo» e fcioperato i 
ma andava co* fiioi lavoratori per inacquare un prato» quando fu chianuto 
ad efser giudice tra i due paflori cantanti « Ora egli non lafoiò di fare» o 
di comandare a' fiioi lavoratori quello» perchè era venuto» e» data la fon- - 
tcnza» parendogli che il prato fefte inacquato a fufficienza » fi rivolge a' 
lavoratori» comandando loro che chiudano i rufoelli» che avevano aperti. 

OppofizMmi^ chefipoffcno fare aUa tena E^ks^ di Fòrgjdio. 

POiehjf ci ftamo abbattuti a fare alquante parole Intorno ad un luogo» tt 
un'altro della terza Egloga di Virgilio» non farà fbrfe male» che fpie^ 
ghiamo alcune oppofizigni » che fi poflono 6re alla predetta Egloga . 

Sa Ora 



\ 
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Ora la prima (zA così &tta. £ co(a manifìrfta, che Je Doime tidianogli 
tlomini &c. iènza addurre in praova di ciò Iftorte» o Favole» come dell' 
odio di Giuno verib Ganimede » e delle Donne di Tracia verfb Orfeo» 
Ora Virgilio £i che. Menalca (k di talAtta» come appare da molti verfi&c« 
SeàduQqi4e tale era Menalca > come può Virgilio» fervala la convenevo» 
kzu deH' odio comune delle Donne verib così 6tci Uomini » £iredbe Me* 
nalcà fia cotanto amato» 9t colorato dalle Donne in que* verfi? 

bìfelix femper ates pecuss ipfe T^f^emm 

Bum fwtt 9 ae ne w$e fibi frérferaf èffe vcmmr &c. 
Ce in quegli altri 

ThjfUida amo ante aiias^ nam me decedere fievie^ 

Et longum fwmofe vale vale » ÌHq$Utf loia. 
' La ii^conda oppofizione ftrì » che eflfendo Menalca cotanto tenero ama* 
tore» come s' è veduto nella prima' oppofoione» doveva a buona ragione 
toccare a lui la cura di iar cauti i giovanetti del pericolo» nel quale fi tr«» 
vavano in que* verfi 

i^i Ugitis flores » & homi nafcentia fin^a^ 

Frìgidm o paeri^ As^^ ^^ > '^^^ aagjais m berha» 
e non a Damerà» che è figurata amico delle donne» come appare in quelli 
veri] Maio me Galatea &€.^ 9c in ^vtMiTarta mea f^eaerifmie mmierai 9cUk 
quelli O qmties^ & qms nobisì & in quelli ThpUida mine mibi$ 6c in quelli 
Trifie lupus jlahuiis &c. 

E qirindi fi può ancora tirare la tersa oppofizione» che poiché Dameta 
anuiva così fecoAmente le Donne» ha aflai mancato Virgilio» che non ha 
fiitto» che Dameta fiicefle fimile ammonizione a Ninfe» o a Paftorelle » che 
coglieiTero fraga » o fiori perTefèmpio fitmofo e divolgato d'Euridice punta 
«I tallone dalla bifcia. 

• La quarta oppofizione potrì^ efler cotale» che Dameta è introdotto . per 
pecoraio in quelli verfi Infelix o femper uves pecus &c. » & in quelli Tr^ 
lupus fiiAulis&e. Ma perchè Virgilio non continua in quefla Egloga l ugua^ 
liti della perfona del pecoraio? attribuendogli contra c^ni dovere la cura 
delle capre in que' verfi 

Tytìre pafcentes a flumiue rejiee tapeUasi 

Ipfe^ ubi ten^us erit ^ omnes in fonte lavabo» 
E quindi può fèrmarfi ancora la quinta oppofizione» che non ricordane 
dofi Virgilio d' averlo fàtco prima» come ho detto» pecoraio» lo induce 
paftore di tori in quelli verfi : 

. Eheu quam pitsgui macer efi mihi taurus in a^rol 

Idem amor exitium eft peeori^ pecorifque magiflro. 
ficcome ancora prefuppone» che CàRt guardiano di vacche in que^ veHS: 

Ego hauc vkulam^ né forte reeufes^ 

Bis venie ad mulffram^ -binos alit ubere futus^ 
• ficpQUo La 
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'La lèAi oppofizione fiirà, che Mcnalca io quefta Egloga fta coiAe caprajcv 
ficcome è cobi chiariffima in que' verfi: 

De gr^e mn aufim qmc^um depomre tecim % 
, .Efi mtbi ntmque emù pater^ eli mjtifU ncverca^ 

Bifqne die immerant M$bo pecHi alter & betios . 
9l in quelli 

ùulce fatis bmmm^ depdfis arìmim bmdis &c. 
8c in quelli 

jM Bsvium nm oHe^ mm nui ewrmvu UcBm% 

^Atqae idem jm^at vulpes > & tmlgeat btnos. 
f in quelli 

Jicvimtis & qui te ttanfverfé tttemiktts hkcis &c. 
Ma fet come dicemmo , vi fta come caprajo» come li tnmuta tre volte in 
pecoraio in cosi picciolo fpazio di tempo? che iòoo tre oppofiaioni» ciol 
&fta> fettima > & octava. 

Prima dunque laiciata la perfbna del capraio fi vefte quella del pecor^o 
in que' verfi 

^Parate wes nimmm ptwedere^ mn bene rifét 

Creditmr: ipfe aries etiam ntmc velleraficeai. 
Poi di nuovo in quegli altri 

Ccgiie evesy ptterif fi lae préteeperk ^fias% 

Vt mpety frifira^ preffdrimus ubera pabm. 
* £t idtimamente in quegli altri 

His eerte neque amar eauffa efi^ vix effibus bareut: 

Tirfeio quis tenerci oculus mik frfcinae é^pms. 
La nona oppofeione ùltì » che Damea era guardiano mercenafo » e 
guardava le pecore altrui > cioè era poveriflimo » confeflandoio egli 
Jleflb: 

M. Die mMy Dameta^ eujum pecusì an Mdééti f 

D. 'Vfiti^ verum Uegmsi nuper mihi tradidii ^Aegm. 
e in que* verfi 

Hic alienus eves euflat bis mulget in bara. 
« Icu&ndofi etto per povertà non poter dare alla fua donna maggiori 
doni 9 dice: 

Vana meét teneri fune mtmera^ namque nuovi 

Ipfe locum aerea quo eeng/tffere pdumbes . 
Era dunque guardiano di pecore altrui » e povero ^ e nondimeno ha 
una vitella da deporre per, premio dagiuocare a camare>cioé da gictar 
via per iicherzo. 

La decima òppolhrione (ari» che altri non comprende j come Mcnaldlf 
che era figliuolo di ^miglia, e che non ardiva a deporre tvrpegno9 o in 
f a^io pure una caprat ó capretto della greggia affidatigli dal padre» per 

Jaiblenr 
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U folcntie dttigeoza^ chie u&va clTo ptidne» € la matrigna io annoverar le 
caprese i capretti due voice il giorno i S'induca a deporre una vacca di 
tanto prezzo > fé è perciò veriiimile> che avefic vacca patemat e fpezial- 
mence fcufandofi.per più non potere iniàr doni non maggiori ali* oggetto 
da lui amato • Q»i/od pomi &jf. 

Uund^'cima oppofizione fàràyche non è colà punto verifimile» die i du6 
guardiani X uno di pecore» e T altro di capre, poidtd l' uno e Y altro roflfe 
Ibto Signore della Tua greggia > e padre di famiglia, foflfero tanto ictalac^ 
quatori del Tuo , e di così largo cuore » che in prenaio di canto voleffono 
confumare una vacca di tanto valore * Il che appena il farebbono due 
Signori richiami » ma baftava da vantaggio il deporre Tuno un* Mocflo^ 
e r altro un capretto» o ancora nulla» comentandoTi deirooQribloyiiccomt 
fi contentarono Coridooe> e Tiriì.ntir Egloga fettima. 
• La duodecima oppofi;iione £irà » che non illava bene » poiché era ftatp 
facto Menalca caprajo» che fbfTe prefuppolto eflfere vaccaio io .qoe' verfi . 

: Vjmqnam Mie i^ugies » vtniam quocMmqÉte vocarù » 
deponendo» come Dameta» una bella vacca • 

La terzadecima oppofiftione farà» che la rifpofta di Menalca in que* verfi: 
rum credo j qnum m^ ^rbaflétm &€. non è a tempo per provare il dìfoneftò 
patire» e femminile di Menalca. Dameta adduceva due argooiend » T uno 
che conofceva il chi » ^ Takro ti dovei t Menalca rifponde del quando. 
Faceva dunque di bUbgoodi rifpoodcre dei chi » o del dove» o dell' uno e 
dcir altro» e dire: Sì furono coloro ^ che ti videro &re il orni fllds6iào> 
e fu ciò in qtid Tempio » del quale involaci le colè facre» e fimili cofè. 

La quartadecima oppofixione &rà» die ia rifpofta di Dameta in que* 
'VtrCìJiBt Mr aé veHres f^gos &t.^ non è a tempbi conciofia co& che di- 
ftrugga quella iofitmia» die intendeva di provare addoflb a Afcnalca> e die 
era lenza dubbio molto più grave» che non àquefta: 'HovimMs&quiuÙ'(L 
Perciocché dicendo» che conolce cdwo» dK binnp u&to contai » e '1 Tem* 
pio» dove is6rOQOiefoggiuogendo»che fii aUoia. quando Menalca ruppe 
r arco» e le faette a Dafni fotto i faggi vecchi : adunque con laiiia 009- 
fèffione fteffa ripruovaqudlo» chèaveva detto» noos* accordando nel luogo» 
iièndr atto del tutto costrario a quello» che Daoieta afiferaiava cffere fiat# 
fatto a lui . 

La dccimaquioea oppofiatone iàrà » che poiché era flato tanto il difprezzp 
di Menalca del canto di Dameta in que* verfi 

CmmmdQ tu UUm l 0m wntpua» tibi fifitdM cera 
JmSu fmì >(<w fu m triviis iaioSt foidkéi. 
Stridenti miferum flipuU difperdere Carmen ? < , 

£ per confegnente molta la ficurtà di Meodca d^eflete molto ntiglior can- 
aore di lui » che non covoni va fare» che /Menalca fi deffe poi à imeodere»o 
ascilo il jaioArafTc foeà io parale a DuKta> clje potefTe avvenire» che 

can* 
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con Itti fbfie fuperate da Dtmcta. fi prefiipponc potere avvepiré 
in ^e' ver fi 

De grege non aufim qmcquam deponere tcatmi 

Eft mhi namque demi pater &c. 
perciocché! t'cgli era ficuro della vittoria > non doveva temere» che il pa^ 
dre> e la matrigna con tutto il diligente racconramcnto non fbtfero p<r 
ritrovare cima h greggia incera » come gli era ftata affidata. 
« La irftadectma òp^zione U^A , che Virgilio & > che quefta tenzona di 
qaeili due paftori fii fatta di primavera in que* verfi 

Dicitef quandoquidem m moUl confedmus herha^ 

Et mmc cmnis ager ^ nrnie ^mnis parturit arbps &€. 
nella quale ftagione non pud Menalca con verità dire : 

S^fod pond f pt$ero fylveftri ex arbore leBa 

oiureA mala decem mifit eros aUera mietami 
non eflendo in quella ibgione le mele cotogne né mature > né da cogliere. 
La letcimadecima oppofizione Àrà» che eflendo maggiore vantaggio tra 
coloro» che giuocano a cantare» di colui che prima propone» perciocché ha 
il campo libero di dir quello» che più gli piace» e può eflendo il pi imo 
eleggere le cole migliori» che non ha colui» che poi dice» eflendo egli 
tenuto a fecondare la propofta ienza nfcire de* termini preferitti » e conve- 
nendogli dire di quelle cofe» che gli reftana» qualunque elle fi fieno: non 
doveva toccar quefto vantaggio a colui» che invita a contendere» ma a 
colui» cfaè è invitato; perciocché ftmpre il reo dee avere vantaggio» e nò» 
Fattore. Ma Dameta fu lo 'nvitatort» dicendo: 

yis ergo imer nas qMid pcffit mar^ vidjfim &i, 
e Menalca lo 'nviiato 

T^Htiquam hodk effugiis veniam quòcuiBqne voearis. 
Perche Palemone male A da Virgilio introdotto a dire: 

Incipe Dameeat tm deinde fequere Menalca. 
La decimaottava oppofizione farà» die non ft ricMede alla condizione 
pafkorale T opinion di Giove» che di ttii portano i Filofofi» & Arato Como 
dottrinato » la quale é rinchi ufa in quefti due verfi . 

jA Jtfve ptimipitm Mmfe » Jwis cmma piena p 

Me eolie terrai^ illi mea carmina cnra. 
Ma le a ninno P^ftore era poco richieda ( e quefta (ari la decimanona 
oppofizione ) fi richiedeva meno a Damen» il quale ^ è prefuppofto eflere 
tanto rozzo» 8c Idiota» e ignorante» che ardifce Menalca a proponci^li 
per dubbio da non fapere Iciogliere quefto^ 

Die qnihu in terris inf cripti nomina Urna» 

Tiafianenr fUree » flr TbfUiia fotnì hJbere. 
fl «he era coA divolgau tra' paftori defla Religione Pagana. 
La vencefima •ppofurfoneiarl » che ò la ehinmau delle Mdfe éfiiperflu» 

i . . « ... ieGio- 
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fe Giove rfeoipie ognicofaycprdla «ìutoa fare i verfi a Dametat dicendo: 
lUì mea carmina cura. O noo è viro» che Giow abbia cura de'fuoi verfi t 
ic ha bifogno delle Mufe* 
*Ét £ nota 9 che fotco Io (cudo di qiiefto efempio fi pocrebhe in certo modo 
Q coprire Anoibal Caro dal colpo di Lodovico Caftel vetro» che gli oppone 
quafi fimtle errore. 

La vcntefimaprimaoppofizione fari » che non fono da confondere le gra* 
zie attribuite cUn* antiquità' a gli Oii. Le confonde Virgilio» volendo» 
che Giove abbia la cura de* verTì» la quale è cura propria» e particolare 
delle Mule» e d' Apollo» ficcome è propria quella de' Terreni di Giove • 
Nel quale errore di confafion delle cure de gì* Iddii traboccò Virgilio non 
ibiamcnte in queflo luogo» ma nel principio della Georgica» invocandola 
ajuto gr Iddii» che fono foprapofti ali* agricoltura » quando doveva invo- 
care quelli» che fono foprapofti a far verfi» cioè» o le Mule» o Apollo» 
fkcome fece Efiodo» che fcrtvendo d'Agricoltura invocò Je Ma(è. 

La ventefima (èconda €>ppofizione firà» che la rifpofta» che fit Menalca 
in qiie' verfi 

^ui BaMHm mn adii » amt tua carmina MenH 
^Atqite idem jin^tfr vldpes » & mdgeat bbx^^ 
Non fi confi punto con la propoua di Dameta 

jC^f te TcUio ornata vemae^ atto te quoque gauéets 
Mella fiuant illif fcrat & ruuus afper amamum. 
^ per avventura fiirebbe ftau rifpofla con&cevole» fé avefTe dettq : chi 
odia PoUìòne» abbia ogni rea ventura. 
La ventefimaterza bppofiaione fiirì » che &l Menalca in que* verfi i 
Tania eves nimimn procederti nm beue rips 
Credituri ipff aries etiam mtm veliera ficcati 
non fi confi con la propofla di Dameu in que* verfi : 
i^i legitis fiùresy & bumi uafcemia fraga% 
frìgiiust pueri fugite hinc^ latet anguis in berba. 
J?erciocchè quantunque rammontaiont fk conforme» ha troppa dii&mili* 
tudine tra* fanciulli » e pecore» che vadano a rilchio.. 

La ventefimaqiiarta oppofiaicme &ri » che Virgilio ft» che Menalca argo-^ 
flienta difcttuolamrnte» non rifpondendo & non, ad una cagione di poter 
gli agnelli divenire magri in que* verfi 

His certe 9 ueque amar cauffa efi^vix pffibus bareuti 
7{efciù quii teueros %adm mibi fafciuat agjm i 
c(rendorie»o potendone eflfer dell* altre. Certt tofit è » che gli agneUi per 
la tenera eti » quantunque non fieno caftrati > non divengono mugri per 
cagion tramerei ma poflbno ben divenire per mancamento di latte mater^ 
no» o per lo paiEró» o per lo caldo» o per avventura per altro. VttùA 
,ftoh fi cdocJifVjtdej che fé gli agnelli fixio magri» poiché non fimo m^^ri 
pef:aolore^ fìéoo ms^ri pei iMlìa» e Àttum. Ia 
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La v6ntàfiiilaquincl oppofìzione far) , che Virgilio fa dire a Damerà 
cofa» credendofi commendare > che è biafìmata da ognuno » & acerbamente 
da' Satirici: 

Tallio amat riojlram^ quamvis ftt ruftica^ Mufam: 
^icridcs vitulfim leBori fafcite nofiro. 

Aepciocchè ^pad coià è biasimevole unto, o più, che pagare la gent^> per 
«che legger i 'fiiot verfi? Dite Perfio 

Seis comitem horridulum trita donare lacerna , 
Et verinn » imquis > amo &c. 

Se Polfione ama i verfi di Dameta> perchè meritano d* clTere amati» 
non Damctfi dee dsrcpren^ió à' Pollionc» ma PolUone a Damerai poich' 
egli è colui» che prende il diletto» e Dameta,* che dura. la fatica» e gli 
porge il diletto. Marcie non meritano d' eiTtre Ifctci^ & amUti > grande in- 
giuria fi & a iH>ilionc a volerlo inducere per una vitella a dire la fàlfttà , 
ò a moftrare> die abbia poco gkidicio» che. lodi quello, chenonèdal^are. 

La ventefimafefta oppóftzione farà , che. Virgilio confonie di nuovo gli 
uficjde gì* Udii, volendo, chele Mu/é fieno vaccaje , e pafturino le vacche, 
e i tori in qoe' verfi: 

.. Tkrides vittàam leSori patite m^. 

ToUio & ipfe faeit. nwa carmina j pafiite tawmmì ^ 

rSÓn eflcndo lé Moie (bprapoilea pafturare, o a fìre hìgraflar' armenti ima 

a far buoni ver/ì,'per io dono della qual gi'azia» coloro, che gli afcoltanb, 

t ne prendono rdiietto', e «coloro , che gli fànbo, e n'acqutflano grido, e 

fanu, ibno tenuti ^ render grazie alle Mufe, & a hv loro iàcrificj. 

Perchè (e quciia £ii^'la.vclinefimaictttma oppofiaione) Poilione doveVa 
(àgrificare una vacca» e un toro alle Mule ; una vacca per lo diletto , che 
prendeva di leggere i verfi di Damcui un toro per gli nuovi verfi» e non 
mai più fidti così da niuho'^/fe 9on .da Menalca « 

La vcntifimaottava oppofiaione iarà , che non conveniva ,a Damerà pa- 
flore plebeo , e punto dall' acuteasa de' motti di Menalca in luogo foli- 
: tarioi, doive non ierono genti , e fpezialmenfìe dove non erano donne, nd 
fincittlli , ufar ^r oneftSk parole imperfètte &, come non kct Teocrito in 
fimtle calò. E/e mi fi dicefle,che Virgilio ha 'voluto aver rigusirdo al 
•lettore, e come Icu&ndolo dicono alcuni , tra' quali è Andrea Alciato,chc 
fervivit f cenai affai men male era noti dire quello (èntimento,e in (uo 
luogo riporneun altro, che fofTeftatq biafimevole n Mcnakra, e nonqueftp 
•difi>ùeftd, poiché non giudicava» cheiofle da.dii:^ » per riguardo* del let- 
tore nella miniera, che: la idea dèli' Egloga richiiodeva cht fi. dictfTe. £ 
infkio X qui voglio % che bafti. aver detto' delle oppofiapai^ che fi po^ 
ard)bono fare a qucfta Egloga. 

T , \CHKh. 
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OR. A refta» che veggiamo per bene intc:nderla alcune cofctte non per 
avventura così dtftincamence vedute da gli altri, 
Tarcius ifta viris tamen objicienda memento . Aveva Menalca rynproverato 
ad Egoncf che Neera fbfTet come le fi partifTe da lato » per chUmarlofì » ft 
a Dametat che mungeva le pecore a lui affidate. Xa onde nel ftumero del 
^.più dictfiris^ n^lta virtù ctellaqual voce è rinchiufe^che non tdà liéiie id 
uno effeminato! e pufillanimo ingiuriardue Uomìili ». e valenti. Ecom 
^uefta voce s*apre la via a dirgli la fègucme villania per provargli la diti- 
catezza femminile; e ripruova ancora quello » che aveva detto ^ cheEgone 
tenefle» che Neera antiponefie Menalca aIu]>none(Tendo colà verifimileyche 
Donna ami così fatto Uomot avendo per amante uno^che è Teramen(e Uoftio • 

Tranfverfa tuentAks bircis . In due modi fi può intendere qucihar luogo. 
O a legge HÌ9XÌS pofììc%ge Mirrisi &e. , < 

i^um me arbu^tm vidert i4yc§m$. ridere faò aver rljguardo m jQìvf fbprm^ 
poflo Tlovinms & qui u. Ex allora è di neceffiti intendere liei numero del 
pìVL7{ùVÌmHs^eùSp qui te^&c. Mtpud ancora aver? riguardo tdHinùf £t 
allora non farà di necefCti dire nel numero del più 'blavmms& e^qniì 
'flia fi potrà ancora dire 7{itvimus &emn qui nel numera del meno, 

i^tuetu perverf e Menalca . Qui ha difetto di molte parole» cioè: Le quali 
cofette» malvagio Menalca donafli a Dafni t fperando eh' egli fbfTe tanto 
vile> 8c efIeminatOf che ti dovcflè compiacere. 

Et-qmtm vidifUpturù danaea « Qui parimente ha difetto: E t' accòrgeflit 
che gliele avevi donate» e che la f^ranza ti tornava vana ,.ti pentefli . 

j^id domini foiiamf auient qmtm tolta fitres l Menalca per que^e pa- 
role prefupponet che Tarco > e le faette non fbfTero fiate donate da iui^ 
Dafni; ma come per avventura prefiatole gliele ritogliefTe» e come flie le 
fpezzafleteconne Signore del (iio fàcefse quello» che più gli piacefie. Ma» 
fé tu Daoieta aveifi ritoltala roba tua» quando togliefti il beccò di Dama- 
ne » che fùrafli » che fàrefli f Perciocché chi dee biafimare in altrui un di- 
lètto, ne dee e&ere lontano* E. quello fcntimento fiirebbe molto diritto. 
Ora f] pofsono intendere ancora altramente quelle parole J^a tu pervorfe 
Menalca y e fi può dire» che Meiuilca nondonàffc T arco» e le Stette. aX>afhii 
Bè foflero di Menalca» ma df un' altro» che amava Dafni ; e Menalca» che 
li credeva efTere bello» defidèravachecolui lo donafTe a lui ; & è da fupplire» 
j^M tu perverf e Menalca cupkhas tibi danari . £ perciò come tu le vedefti 
donate a Dafni» acceccato diir invidia» e dal dolore» gliele rompefti. E 
queflo intelletto pid fi confà con le parole. 

Sed reddere pèfft negabat. Damone adunque non negava di voterifti 
rendere il becco» che conf^fTava eflér mio ; ^na. diceva» che non mei pocem 
rendere allora» tronodo Tue fcufe: pogniamo che nqn voleva» che lecapne 
reflafTcro lènza becco » infine a unto che noo n' aveflfe trovato un' altro» o 
che mei pagherebbe • Con- 



' Cwntmiio tu UUan ? au$ umquum tihi fifisUa &c. E* dn notare» che le 
Canzoni paftorali fi cantavano a filoso dì Zampogna. Adunque ù confì» 
dera tre cole: la matciriat ò il verfb» quando fi leggei la voce> o il canto» 
col quale fi canta» il' verfo > e '1 fiiooo accompagnante il canto.* e di quella 
tre cok fi poteva» e doveva dare fcntenza. Ma noi» cheJeggiamoiblament» 
la materia » o il vedo lenza cateto » e fiiono » non poffiamo dare fcntenza^ 
fe non'd*una. Là onde altrove diile parlando di due cole; 
7{ee calamis foÌMm ^uiparasp fed voce magi^mm. 

jtltkr & bados. Adunque i capretti erano annoverati il dì quattro volte» 
prima infieme con V ahre beftie due volte il dì da ambedue » e poi Imparata-* 
mente dall* uno di loro due volte il di 1 & era ragionevole > che fi tenefle 
ancora conto di loro lèparato dall* altre beftie» perciocché pia di leggieri 
li potevano dar via. Ma perchè pare» dove il Poeta ponepfctt^»& i^i» 
come Etfuccus pecari^ & lac fubibicitur Mgm 1 o pecus ic hosdi^ come D^ 
pdfis di^utus hadis letaa falix fatto pecori » che pccus % intenda d^Ue madri» 
come di più valuta» e perciò amenduni le numerane. 

7^e quemqMam voce lacejfas. None da fporretwcr » cioècol canto^come in 
^uel luogo 7i{ec calamis folum ^quiparàs /fed voce magjifiriàni mz voce^^ioi 
con parole ^ e con grido vanagloriolb» con tutto che non fia da dannare dd 
tutto la prima fpofizione . 

jA Jove prmcìpmm Muf^. Quefto argomento è comune» e fi può ac- 
conciare' a più cau(è: Giove riempie» & ha cura d* ogni colà» ancora di 
^elle» che fi Anno in terra 1 adunque riempie ^ & ha cora de' miei verfi. 
' Ut me ThoAus amat . La pniova leguente fi può dirizzare a due fini : o 
che perciò Febo m' ama» perchè la riverenza mia verib lui così meritava ^ 
confacrando ad onor Tuo allori» e giacinti» o che perciò Febo m' ama» per- 
«ciocché fi conofire dall' efietto» fiicendo d' ogni tempo fiorire appo me le 
fuc piante; te dBora fi dee Iporre Thoetuf propeer Moeiéai» . quafi dica: 
Concedendomi ciò Febo . 

^otkr ut cottétts non fit yam Oetia mfiris . Qaì poflonoefTere due fentimentL 
L'Uno» che Aminta viene così (peffo a me» che i miei cani Io conoicono^ 
non meno che fi fiKxiano Delia* perciocché quand' altri non è dimeftico^ 
non è conofctuto da' cani di cafo» anzi gli t' avventano addofTo» e gli ab- 
baiano. £ riiponde a quello» che Dameta aveva detto» che Galatea appena 
a lafciavar vedere . L* altro fcntimento è» che non pure è careggiata Delia 
da' noftri cani» e fono da anelli fattile vezzi» che io fia careggiato dt 
Aminta . Delia fi può preiidere per Diana» Dea ibptspofta alla caccia » la 
quale era conolciuta.da* cani di Menalca» perciocché andava fpeflfe a cac* 
eia» còme apparire . 

jQjitd prodefij quòd me ipfo animo mu fpemt^ %Amyfiea% 
St dum tu feàaris aproCf ego retta fervo} 
% può prendoe per una fimciulla di ca& » coociofia cofr che i cani fUr 

T X ciano * 
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ciano molte carezze a* ranciulHt e gli conofcodo più chè^li aTtri perla 
pane 9 che trovano loro in mano. Si può ancora intendere d' una amata » 
che avefle nome Delia. E nòta, che prendendofi Delia perfinciulla, oper 
donna amata t ha (cherzato col nome» e le^ ha aggiunta la conofixnza de* 
cani , perciocché i cani fono confagrati a Delia Dea. Il che pare> cfaclm 
aflfai verifìmile per la propofta di Dameta (eguente » come fi diri. 

Torta mcéc Fetieri: Giulio Camillo Delminio ibleva dire t che Virgilio 
aveva fatto t che Dameta aveva nominata la donna amata per Venere, po- 
tendola nominare > o propriamente^ o traslativamente) o per altra figura 
altramente 9 per lo donot che le aveva trovato » che era di colombi » pev» 
che i colombi Ibno uccelli confiicrati a Venere Dea. Il che crediamoeflère 
▼ero» poiché vcggtamo9 cheMenalca ha nominata la fua donna Delta> vov 
lendole attribuire le carezzct e la notizia de' cani 9 come è ftato detto. 

i^ttoijfotfii. Quefte parole poflbno eflère (cu(a> perchè non hadatomag« 
gior dono^ficcome è ftato detto nelle oppofizioni; ma poiTono ancora 
efler pofte per abballare » Ar avvilire il dono apparecchiato da Dameta alla 
icia donml» dicendo: Tu le doni quello , che non le puoi dare» ma io dono 
al mio vago queU che poflo dare> fecondo il proverbio: Che pi» vale mi 
tieni tieni y che cento p^Ua pigliai e più vale impicciolo uccella in ptigjnof che una 
gru volante per lo Cielo . 

Tbrlliia miete mihi mene . Giulio Camillo Delminio foleva rendere ac- 
corta la gente 9 che Virgilio aveva fiitto» che Dameta avefle cominciatala 
feconda > terza » e quarta voce di quefto veHb da M. Miete mihi meusi e & 
che Menalca nella rifpoila comincia parimente la feconda » terza > e quarta 
voce da A. jtnto' ante aUas . Ora è da por mente 9 che loia era marito di 
Filli) o almeno cola fimile. E pare» che alcune Coni d' Italia abbiano 
prefo quindi il coftume d' invitare alla fefta» e al ballo le mogli de*fuoi 
cittadini) e fudditi lenza { mariti, nella guifa che fa qui Dameta Filli (enza 
volervi il marito il di del fuo natale i ma invita lui , quando li celebrerà la 
fefta della caftit) , della qual fèfta parla Tibullo nell' Elcg. i. del 2. Libro. 
Moftra adunque Dameta d' eflère aflai nella grazia del marito» le gli pu6 
comandare » che gli mandi la moglie • Ma Menalca non moftra d* aver mi» 
flore (icurtil col marito» poiché gli dice liberamente» che ama Filli fopra 
ogni altra' dònna » e eh' ella ha pianto per la«fua partita» e gli racconta ancorH 
ie parole piene d' aficzione amorolà» che gli difle nel partire» chiaman- 
dolo ^rmo/b. 

Thllida amo ante alias. T^am me difcedere fievit^ 
Mt lotmm formofe vale vate inquit loia • . 

Tri/le lupus ftiundis. Par che Virgilio abbia detto, rri^ riguardando a 
lupus y qoaii fia ^Vw , cioè trifiezza 1 (iecòmc altrove è da credere »* che ri guar* 
d^ise dicendo triflefque lupini . Ora fono tre le tri flezze paragonate alla tri- 
ftezza dello fdegnd d' Amarillt vcrfoluii Qgdla del lupo verfo il beftiamet 

quella 
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quella della piova verfo le biade ^ quella del vento verfo gli alberi • Ma 
quella de* venti noQ è perpe.tuaf perctocchò lo 'nvernof e quando ancora 
hanno frutti 9 e ì vento non è molto impetuofoi la Tua triftezza non è molta. 
Perchò Mcnalca rifpondendo ha lafciato di rifpondere aquella con dolcezza 
contrappofta» divi(a la dolcezza del beftiame in due» cioè in quella delle 
madri gravide » e de' cavretti. Ma dove Dameta diceva 9 che lo fdegno era 
a lui ditriftezza» non negando > che njs potefse ricevere tri ftczzad'altrondct 
Menalca dice: MAifol$$s otmym^^ negando di potere efser addplcito per 
altra via. Il rimanente è dichiarato di (opra nelle oppolizioni» einquelIo> 
che ò ftato detto prima • 



rUQGO DELV EGLOGA SEST^ DI pmOtLIO 
STOSTO COME SI DEE. 



N 



Elia (èfta. Egloga di Virgilio intitolata Sileno fi leggono qucfli verfi . 

ilfrid loquar . ata ScyUam l^ifi quam fama feqimta efl • 
. I Candida fuccinSam latrantthus n^hina M^ris 

Dfdicbias vexaffe ratesy & gwgitc in altoy 

( ^ timidi^ noHtasi ) carnSas laceraffe morbus. 
\A quali verfi» perciocché Scilla di Nilo fii trasformata in uccello» e non 
in faifo» oio moftro marino» hanno turbata afsai la mente de glifpofìtori; 
e fi fono indotti a dire» che» Virgilio per licenza Poetica ha pofla una 
Iftoria per un' altra» cioè Scilla figliuola di Nifo in hiogo di Scilla figli- 
vola di Forco» alla quale avvennero le cole» che qui racconta Virgilio» e 
di quefta Opinione fecemmo menzione efTere Carlo Sigone da Modena « 
Altri» parendo loro che quefta licenza (bfle più toftoda pazzi» che da Poeti» 
hanno detto» che nel primo verfo ha difètto d* un' altro ^Aiu^ e che fi dee 
Scrivere così : 

Quid loquar am SicjUam 'H.ifiy aut quam fama fequuta efl &c. 
acciocché fi pofTa ancora intendere di quella Scilla» chefufigliuola di Forco. 
Ma gli uni» e gli altri » che hanno date quefte foluzioni a quefta difficultà» 
&nno diificult^ per la loro ignoranza» dove non è. Non dice Virgilio^ 
che Sileno narrafle» come Scilla figliuola di Nifo fbfse trasformata in mo- 
ftro marino» e (àceflfe qoe' danni à compagni d'Ulifsei ma dice » che narro 
della Scilla di Nifo quel» eh' è vero» cioè che fii trasformata in uccello per 
tradimento ufato al padre. Ma egli foggiugne di fua perlbna per riprovare 
lafidfii fama fyzrùi di lci»che fbfse ftau trasformata in moftro marino» 
i^uM fama fequuta efl. £ dicendo fama intende della Voce bugiarda» 
che non ha autore autorevole. Ora» che ciò ita» leggafi quello» eh' egli 
dice in Ciri parlando pure di quefta Voce bugiarda » la qual fimilmentc 
^of 2 riprova in quel luogo » come in qucfto, 

Impia 
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inopia prodigiU ut quondam extfrrui ampUs 
Scilla > navofque avium fuUimis in afre catius 
Fiierity & tenui cwfuniens fiderà penna 
Cmruleis fua tetta fùper voUtaverit alis » 
Hanc prò purpureo penam fcelerata caputo 
Vroque patris folvens excifa fimditus urbe • 
Complures illam^ & m^nif Meffala^ Toetd 
( 7^am verum fateamury amat Tolyhjmnia verum ) 
Lot^e alia perhibent mutatam menerà figura 
ScyUaum monfira in faxum converfa vocati : 
Illam effe arumnis quam fape lefomus Vliffi 
Candida fuécinttam latrantibus mguina mctfiris 
Dulichias yexaffe ratesy & gurgite in alto 
Deprenfos nautas canibus lacerne marinis. ' ' 

Sed neque Mwnid h^tc patiùntur credere cbartét^ 
■'Hec malus iflorum dubiis errorAus auttor. 
Ne dee parere altrui maraviglia» che Virgilio in quefto luogo di fiia per* 
fona ripruavi F opinione fatìCz^ e (parfa dal vulgo i conciofia cofà che Pin* 
darò altresì y fé ben mi ricorda > faccia fimile cofa nella prima Oda de gli 
Olimpici) parlando di Pelope. L' uno» e V altro de' quali fu ieguitd dal 
Petrarca in riprovare di Tua perfona l'opinione &lfii di Didoae» dicendo 
nel trionfo della Caftità • 

£ veggio ad un lacciuol Giunone ^ e Didoy 
eh* amor pio del fuo fpofo a morte fpi»fe^ 
7{on quel £ Enea > com* è pubblico grido. 
E ancora Voi vidi fra le donne peregrine 

Sluella , che per lo fuo diletto > e fido 
Spofo j nm per Enea » volfe ire al fine. 
Taccia il vulgo ignorante > io dico Dido > 
Cui ftudio d* Onefltue à morte fpinfe^ 
/ Tlon vano amor 9 com* i pubblico grido. 
Ma poiché fi f^ menzione di Scilla figliuola di Forco trasformata in ftffo 
marino I non (ara m^le» che fi dica 9 come o è mal puntato il ver(b> dove 
fi fk menzione di lei nel Petrarca nel Trionfo 2. d* Amore ^ o vi manca il 
legame E . Leggefi adunque così male • 

Fidi il pianto dtvégeria in vece f offe^ 
Scilla indurarfi in pietra afpra^ & alpefira^ 
che del mar Ciciliano infamia foffe. 
t deef] legger così : 

Fidi il patito d^udgeria^ in vece i offe 
Scilla indurarfi in pietra &c. 
Ovvero Vidi il pianto d' ^eria 9 e in vece f offe 

Scilla indurarfi in pietra &c. volendo 
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volendo il Petrarct dir quel» che diflfevOvidio d' Eco: 
offa fcìPHHt lapiiis traxiffe figaram. 

ovvosiziani F^TTE ullji settima egloga di vmciLio. 

Poiché qua addietro s* è dichiarato un luogo mak intefo dell* £gloga 
fectioìa di Virgilio» non (ara ft non bette (Ur certe altre cofette intorno 
alla precetta Egloga noo per. avventurandosi confideratc da ognuno, fii 
privsL vi G fàrapnoalcone oppofìzioni» 

La prima oppofiziene farà^ che Melibeo è introdottp a hr quefta narr: 
razione» che occupa tutta T Egloga» non eflendovi peribna»clie nel do- 
mandi » o Tafcolti» non avendo egli grado di prolaga» o di perfona pallio* 
nata» che pofsa ragionare fido* o altra apparente icufa di farlo. ^ 

La feconda oppofìzione è» che fa Virgilio Melibeo trapalare da narra» 
zione a rappre(èntativa> il che quando Platone ha voluto fare, s* d fcuiato 
dicendo 'Ùf f^pins litufuom » & inqnit murfonerttur . E il (imile ha fatco 
Cicerone Scrivendo » ancora che Cicerone non dovefse dire inquam^ non 
ragionando egli nel ragionamento de jùnicitU . Il che ancori fu notato da 
Lorenzo Valla. 
La terza oppofìzione farà » che non è detto fecondo il paefe di Mantova s 
Forte ffih arguta confederat ilice Difhnis % 
non eflèndo eUi fui Mantovano • 
La quarta oppofìzione fari pur per cagione del paefe» che dice 
Heic arguta facra penddm fiftula pimt. . 
non nafcendo pim fui Mantovano • 

La quinta oppofìzione farà per non difCmile cagione dafle due profCme 
foprafcritte » che dice : 

Stattt & jMmj^J) & cafianea birfutai 
non nafcendo collègi in fui Mantovano : 

I<a fèfta oppofìzione ùltI pure dal cofhime del paefe » che dice : 
CmnpuUranique fjregts Ccryimi^ & Tknrfis in uumut 
Thrfis evest Ceryém iifientas laSe capellas 
perciocché in fui Mantovano non fi pafluraso greggie di capre • 
La fettima oppofìzione farà » che dice : 

Ambo fiareutes éttatibus^ ^Àrcades ambo* 
< induce paflori d' Arcadia abitare in fui Mantovano » che è cofa tanto 
poco verifimile» e nuova. E non dice« come fieno traf portaci di coiì lon«- 
uno paeie in fui Mantovano» e conie abbiano cfTendo giovanetti apprefa k 
Lingua Latina» ficchi potefsono fpreveduumeme £ir verfi, « 

L'ottava oppofìzione fkrà> che dice: 

Et cantare parete & refpcndere paratìa 
contradicendo a queflo nel fine dell* Egloga » quando dice: Hac^memini ^ 
viSum fr§4ira cmteudtrt Tkjrfim. Come dunque erano pari ? 
^ La nona oppofìzione» fari » che fi 6 menzione nel raccontar le condì- 
ziiNii de* paftori» xhe Tuno fofsc pccotejo»e T altro capraio» cioè delle 
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greggic delle pecora» e delle capre; e nondimeno ciò non (èrve punto al 
canto de' pailorii anzi rivolgono il parlare ad alerò beftiame, . 
I>mm piinmm paJU repetent prafefM tauri &€. 
Ice domum paftlj fi quis pador^ ite juvcnci . 
La decima oppofizione &rà ^ che dice : 

Heic mihi dum teneras defendo a fr^ere myrM% ' 
non apparendo y che folTc (lagtone fredda > anzi caldo» e grande » poiché 
Dafni , e Coridone» e Tirfi fi riducevano all'ombra d' un'elee con le greg- 
eie » & appare in que' verfi MHfcofifontes&cMinc^v^ìivàttì^/iret a^er&€. 
' L' undecima oppofizione (arìi che dice : t - 

Hacades^ o Meliluse: caper $ibi falvus^ & hmiU^ 
non avendo nondimeno detto di fopra , che aveflc fmarrito le non il capre)» 
o il becco. Fir gregis ipfe caper deerraverat. 
• La duodecima oppofizione (ara » che dice : 

Et fi quid ceffare potes » reqmefce fub timbra i '- 
•Huc ipfi potum venient per prata iuvenciy ' 
' Heic virkis tenera préuexit arundine ripas • « • * 
Mintiusy eque [ocra refonant examina quercu .' 
cioè dice tutte quelle ragioni» per le quali Melibeo non reAò;e tace quella ^ 
per la quale redo» cioè la tenzone de' due pallori futura» che lo ritenne. 
La terzadecima oppofizione iàrà » che dice: 

Siuid faceremì ncque ego ^Icippum^ ncque ThltUa hahebam^ 
Depulfos a lalic domi qua clauderet agnos* 
perciocché non badava a dir quello» ma bifognava dire» che iblTero andatt 
al mercato» o altrove per alcuna faccenda donncfca. 
La quartaiectma oppofizione farà» che dice. 

Et ccrtamen crat Corydon cum Thyrfide vanumi 
e nondimeno non pone 1' origine di quella tenzone i e dee parere maravi» 
glia» perciocché iq tutte l'Egloghe» nelle quirli Virgilio tn(hice tenzoni di 
pailori cantanti» anzi femplicemcnte paftori cantanti» pone l'origine della 
tenzone »o del cantare» fé non in quefta tenzone» enell' incantatola : le 
quali tenzoni nondimeno fono le più fiimofè» 
La quintadecima oppofizione farà » che dice 
Mtem^js Mufa mcróiniffc volebant. 
ora dove erano le Muft» che comandafiero» che fi cantnfi^e a quefta guifa? 
-£ perchè volevano» che fi cantafse più a quefta gniià» che ad un' altra? 

la Seftgdecinia oppofizione farà» che dice: .^t fi nmpoffimus omnesh 

perciocché qudlo modo di parlare non è a tempo; jx)ichéie tutti potefsonb 

far verfi »ìquaH ù Codro» e le Mufe permetteisero ciò a tutti » non era cofa 

-éà defiierare» ficcome comune; anzi doveva dire : Ma fk noi pofsono» fé 

'non pochi » tra' quali non captfco io ^c. 

La fettinuJcctma farà » che dice: .Autfiultra fdacitumlaudaritr pétnoe- 
ché non ha divifo bene dicendo: Coronate il Poeu» acciocchèCodroabbia 
invidia^ Delia quale inviiia pofTono nafcere due effetti: oche /ara tanta» 

che 
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che ne (coppieri i o le non far) canta» cheruccidat cercherà po' vie ^reti 
di nuocere» perciocché per aperte» e per fbrka non à da tanto» che ai^ifca 
a nuocere. Adunque dovea dire : Coronate il Poeta tn legno di vittoria 
d'edere» acciocché Codro fcópp; d" invidia» è fé non ifcopptaffe» «ggiuQ» 
f ete alla corona il buccaro i acciocché con incanto non gli nuocia • 

La decima otuva oppofizione /ara » che dice : 

Tiune te marmùreum prò tempore fetìmitsì ni tu$ 
Si foetura.gregem ft^pUveru > aureus efioi 
perciocché non fi conviene a Priapo Dio de gli orti ilatua di marmo» o 
d' orò » ma di legno» come appare per le fcritture de gì' antichi • 

La decima nona oppofizione ùlvÌ > che dice : T^ox te marmoremn prò tenh 
pmre feeimus. La rendita d'un* orto non comporta 9 che fi faccia una Aatua 
di marmo al Dio Priapo i e meno la fecondità ddla greggia » che gli fi 
£iccia una ftatua d' oro. 

La ventefima oppofizione farà» che dice : «yfiir jimnermm lupus ^ perchè 
v' ha difetto di pecore» le quali di leggieri non fi pofTono intendere» 
pcrciocchà la comperazione è fondau ibpra le cofe offendenti > e refiftenti » 
coma il fboco» e*l freddo, il fiume 9 e le ripe» ma il lupo non truova refr 
ilenza nelle pecore. 

La ventefima prima oppofizione fiirà » che dice : 

Strata jacent paffim fua quoque fuh arbore poma. 
Omnia nunc rident. 
perciocché non pare» che fi fiadimoftrato bene il riib di tutte le cole» le 
da gli alberi fono caduti i frutti. Ma gli alberi fi dicono ridere 9 quandi 
hanno i loro frutti. « 

La ventefima lèconda oppofizione» farà che dice 
Sapius at fi me lucida formofe revifas^ 
Fraxbms in Sylvis cedet tibi » pinus in hortisì 
perciocché 1' avverfiirio non areva fitti» nèlbprapofti proflimamente verfi 
di Filli ad alberi > ma d'albero amato da Filli ad alberi amati da Dei. U 
che doveva ancora far Tirfi» non d* un' albero» o di Licida vegnente a lui> 
ad altri alberi llanti in orto» o altrove i ma doveva fare» de gli Dei flaaii 
appreflb ad alcuno » o alcune » prendere più bellezza » o dignità » fé voleva 
dire» che Licida vegnente a lui prendefle maggioranza. 

E nota 9 che quindi nalce la ventefima terza oppofizione» che vuole» che 
la perfbna amata riceva maggioranza dall' amante » concio fia colà che 
r amante voglia lempre efsere minore dell' amato. 

La ventefima quarta oppofizione farà » che dice : 
Hoc memini » & viibm frufira &e. 
perciocché non pone» come il -puftor Coridone refUlc di cantare » non 
cflendogli comandato .da Giudkè»* che non procadciTe più avanti» o im* 
fedito da a)tro« 

La ventefima quinta. ^^npofiaiooe farl^ che dice: Et vi^umfrtrflra cm» 
fendere Thrrfmi non dicendo le cagioni» perché foITe da siputar vinto. 

V "■ JX)My€S^ 
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I. 

PKima adimque ii domanda» perqaal cagione nell* Egloga quinta Vir* 
gilio ftccta meQxiooe della terxa^lqga p e delb feconda » e della quinta 
in quefti verfi: 

Mae te »df fira^ d^navimus 4me acutai 

H4ic nos formofum CQrydon ariebet ^Uxm^ 

tìétc eadem iocuU r4(]«« pectgs an MelAei. 
cralalciando la prima» e la quarta . Ora è da rìfpondere» die fono da con- 
fiderare attentamente due voci pofte nel primo de* fbprafcriui verfi» cioè 
tUiua fragili i perciocché la voce cicuta preiuppone, che la materia, dime* 
ftrata per quella, (a di Tuono, e di canto: del qual Tuono, e canto non è 
compofta la prima Egloga , contenendovifi Tolamente ragionamenti puri » 
e famigliari de' pallori . £ la voce fragili prcTuppone , che la materia di- 
flfioftraca per quella fia umile, e paftonile, dalla qual materia umile e palio- 
raleè molto lontana V Egloga quarta, contenendovifi più tofto maceria Rea- 
le, e più atta alla tromba, che alla (àmpogna. Perchè con gran ragione 
non fi A menzione nò della prima, né della quaru Egloga; ficcome dall' 
iJtra parte non (enza ragione fi ripofero Tocto ci^itafragiU la feconda, la 
«erza , e laquina Egloga, nelle quali tutte fono canto, e fiiono paftorale. 

Si domanda ancora, perchè Virgilio nel fine de' libri dell' agricoltura 
4»ct: 

Camùna qtut Ikfi fafimntm^ attdaxqtie jitventa^ 

Tytire tu patuU recaham fiA tegame fagi. 
Ora non farebbe per avventura male rifpondere, che ha con quefte parole 
diftinte le Tue Egloghe in due parti % cioè in quelle, che contengono canto» 
e fiiono di paflori , e in quelle » che contengono colè maggiori » che di p»^ 
fiorii e che abbia comprefi quelle» che contengono Tuono» e canto di {nif^ 
cori fbtto quefte parole Camìna qui lufifa^wurnì e quelle , che contengono 
ragionamenti di cofè maggiori» che di paflori» fòtto quelle parole «/Im/hx* 
-qttt Sverna Titjnre tu fattdm recuham fab tegmme fagi » ponendo la prima 
Egloga non per efèmpio di materia Pafloralc » ma per efempio di materia 
maggiore, che fi convenga a' paftori i e che di ciò fi fcufi» dandone lacol- 

Ea alla gioventù» che h altrui ardito» e induce a far cola » c\x non ifhi 
ene» conciofiacofa che non fi poteffe denominare atdax per ifcrivere 
materia paftorale | quantunque foTse giovanci fc non v* avefie meflolatt 
materia Reale » che era da trattare inctl più grave. 
Si domanda oltre a dò» perchè Virgilio dicefTe nell'Egloga prima 
SyMtrem temii Mufam meéétmtie atfeaa^ 
tnttandofi in quella Egloga d' Auguflo» e di materia Reale. E Mila fefta 

tnl^ 



CTEItE DEI CjlSTELFETM Vf\ 

crtttandofi inquelJa Egloga canto di Sileno comeneote edl naturali » e 
iftorie lontane dalia notizia paftorale. E perclié nel Libro primo dell' 
Encida 

lUe ego qui quondam gracili modulatus avena . 

Cameu > & egréffus ffMs dv. . ' ' 
non efsendo vero> che nell'Egloghe fiie fieno verfi compoftt con iftile fbt« 
tile» ma alto molti di quelli » fecondo che la materia Keale richiede • Ora 
k da dire, che nella prima , e nella (èfta Egloga quantunque le materie prin* 
capali fieno o Reali, o Naturali, o Cittadinesche, nondimeno perchè haA*» 
jio melcolate le^perione de' paftori, per cagione de- quali ibno introdotiet 
per ragione del mefirolamenco fi dicono eflere di ftiie paftoralei e che nel 
principio dell* Eneida tutti i verfi dell* Egloghe fi domandano ftile umile» 
perchè per lo più è tale. E io tntti quefti luoghi fi sforaò Virgilio di dare 
ad intendere al Lettore, che fbffe tak, volendo moftrare, che feCTedabaflb 
jnontato per gradi ad alto, fecondo che pareva che rtchiedeiTe l' età fua 
montante, e le materie, Ma è da p6r mente, che Virgilio nel principia 
deir Encida riguardò a tré co(e, alle quali ancora riguardò nel titolo dellt 
fua Icpoltura , quando difle : cerni pafcua^ ruray incesi perciocché diffe 
Sylvas y\An0ai & ^rma horrentia Martis. Il quale riguardo nondimeno 
non è uguale, conciofia co& che cantafTe i paftori, o le (elve, le non in 
quanto cantò i ragionamenti oziofi de* paftori per palTare il tempo, men» 
tre pafturavano le beftie . Ma non cantò già i ragionamenti oziofi de gli 
aratori de* campi, o de' potatori delle viti. Anzi fotto il canto de' campi 
comprende gì' infegnamenti , e la cura, che fi dee tenere in coltivare i 
campi , e in fiirgli fruttificare» e non (blamente i campi, nu le beftie an* 
Cora, e come fi deono pafturare, e che appartiene all'agricoltura. E quan- 
do ragiona di Capitani, o dell* arme di Marte, non ne ragiona miga , o 
canta, come aveva fiitto de* pa(chi , o delle felve, né come avea fiitto de* 
campi le dell* altre parti dell' agricoltura} perciocché non inlégna come 
fi debbano trattar le armi , e quale uficio fìa quello de' Capitani per vincere 
le guerre, ma narra una particolare azione d*Enea, di cui una parte fi con» 
fiuna in. guerra. Ultimamente è da notare, che Virgilio induce paftori a 
cantare con propofte, e rifpofte con pari numeri di verfi nella terza Eglo- 
ga, dove due verfi propofti hanno altri due per rifpofta, e nella quinta « 
dove XXV. verfi propofti hanno altri XXV. per rifpofta, e nella lettima 
dove quattro verfi propofti hanno altri quattro per rifpofta, e nella nona, 
dove tre verfi propofti hanno tre altri per rifpofta, e quattro propofti hanno 
altri quattro per rifpofta. Ma nondimeno ncH' ottava verfi XLV. propofti 
hanno XLVL per rifpofta: il che non fo, fe fia ftato configlio, o errore di 
•nmerare . Ma s'è ftato confalo, non riconolco la cagione del configlio. 
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£ Da notare per quel » che dice Virgilio nel fefto libro dell' Eneida 

Carpirà viva ntfts Stygia veOare carina^ 

^ec vero UUidem^ nee fitm Utatus tmum 

jUcepiffi UuH^ me Thefeaf Tbriihùumque . 
elle Ettftacfaio nel lib. K.*^» 1666. 34. ^4 ^' ^ Scc. dice che per ficurtì di 
ragione Odetto quello. Perciocché ancoraché alcuni fieno andati allo Infèrno^ 
come Ercole t Tefeo» e Peritoo» niuno- nondimeno v*andò con nave nerait 
conciofia cola che il p^fleggier Caronte, e la navicella Tua fieno co$ì lavo- 
lofitmeme trovate da que* 9 che dopo Omero fono ftati • Perchè il Poet% 
lenifica ciò come co^ molto ftrana. Virgilio adunque ha leguitari que* 
dhe fono ftati dopo Omero 1 ma quanto bene in Are, che Ercole , Teièo^ 
Piritoo, & Enea vadano allo 'nfemo in Alila navicella di Caronte» i <^i 
lunmo a v»nti Omero » vegg«felo egli « 
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Ante Mi cap, i. dtUo 'nfcrno induce Virgilio a ptrlar di fé ftcflfo in 
quefta gat&. 

TiacqtdJìA fklio p émcwihè foffe tardi, 

E vifi a Rima fotto il Imm Ui^iJU 
, M tempo de gli Dei f alfine bugiardi. 
Ne* «uai verfi s* è commefTo prima quefto errore » che Virgilio dice 
4ì eifer nato fono Giulio Cefare » e tardi » non efTcodo vero 9 eh' egli 
tìAkvSt (otto Giulio Cefare» ma prima, nel tempo, che Roma era libera» 
t viveva a comune» cioè l'Anno dati* odificamento di Roma <?85,| eflendo 
Oonfoll Gn. Pompeo Magno, e M. Licinio Graffo la prima volta, fecondo 
^hé teflimonia Donato nella vita fua. ApprefTo ècomme(Ibun*a!troerrore; 
perciocché fi dft«, che Virgilio vide fotto il buono Auguflo, ficcome è 
irero, perciocch*cgH morì l'anno 734. dall' edifìcamento di Roma, efTcndo 
Confoli C Senato, e Q;^Lucrezto, fecondo che teftimonia Eufèbio, o fe- 
tondo che fi tntova fcritto nella vin di Donato , Gn. Plauzio in luogo di 
C. Senzio, benché io fiimi errore nella fcrittura della predetta vita, che fu 
Kamio quartodecimo, da che Ai^fto era fucceduto a Giulio Ce&re. Ma 
1^ morì nel quartcxiecimo anno dello 'mpcrìo d* Augufto, come poi fa dire 
s Itti medefimo nel cap* 9. pur dell* In£ 

Vero if eh* altra fiata qtu^ià fui 

Congiurato da quella Eriton cruda ^ 
Che richiamava V ombre 4* corpi fui. 
Di poco era di me la carne nuda 9 

eh* ella mi fì entrar dentro a quel muro^ 
Ter trame un fpbrto del cerchio di Giuda. 
'Polche Eriéèo, della quale & menzione nel predetto Capitolo , fu al tempe 
della battaglia, che iu«tni Cefare, e Pompeo in Far&glia, e congiurando 
rlvocd uno fpirìco al corpo fuo per dar rifpofla al figliuolo di Pompeo, 
abt vokvm faper Taarvenimento della guerra, (ìccome racconta Lucano. Il 
«ht fit prima che Ottaviano fbfle Imperatore, non che mono Virgilio. 
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Er Correr migliar* aequa &c. Si domanda, ie la jnateria, ches'ha datrat* 
tare in quefla Omtica (ia pia agevole da mettere in verfo, che quella 
delle prisu Cantica. E fi rifponde, che per le parole di Dante medefimo, 
il qièile chiama quefla migliore acqua, e quella mare sì crudele, è pili age- 
vole. Ma come i% che nel paflare il mare crudele, prefiipponga Dante di 
non aver* ufitte vele9 e le voglia ufàre incorrere acqua migliore? ApprefTo 
perdiè chiama in aymo le Moie in materia agevole a trattarfi contra 1* in- 
ii(naniemo comune » che m^n fi dee ricorrere a loro, fé non* in ncceflità 

per 
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per chiamarle in ajuco a comporre verfi ? R^irpondit che Dante aoii hs 
prefiippofto di non avere aiate le vele nel pafTar il mare crudele ^ con tutto 
che dica qui» che alzi le vele per correre miglior* accolte ^ che a»» è iltra 
che dire» che è giunto a materia da trattare più piacevole» Nd chiamarle 
Mufc perchè la materia il msrici per la fua difficuttà; m%. perchè egli ha 
confumate le forze Tue » e '1 favore predatogli dalle Iflufe » nella materis 
paflfaca» in guifà che turco che la materia fia affai agevole» non è perciò per 
la ftanchezza atto a trattarla iènza 1* ajuto loro. 

Ancora (1 domanda » perchè quella materia (la più ^evole da trattare t 

che la paflfau • Di vero altro non fi può rifpondere » ié non che quella era 

di maggiori pene» cioè InTernali» e queftadi minori» cioè purgative* M% 

r agevolezza del trattar la materia» e del comprenderfi io verfi nonficon« 

fiderà per le cofè» che of&ndono più» o meno» ma per le cofe» che fono 

' più» o meno ufiute a gli uòmini comuni» o più comprendevoli » o meno 

da loro. Là onde 1* Arti» e le Scienze fono più difficili da ieri verfi» per* 

ciocché più fi fcoftano dall* intelletto popolare » che non fiiono le Iftorie » e 

le Favole. Perchè non è detto » fé non meno che propriamente» die la 0iar 

teria della prefente Cantica fia migliore» che la pallata » quanto è allo icriv»* 

re» non enfcado T una più vicina» o più lomaoa dalla conofireiiza popohirelca. 

Anzi quella è peggiore» perciocché in efTa fi trattano quefttoni più ibtfili. 

Ma qui la morta Toefia &c. Non è da dir morta» perchè abbia rifpctto 

al fuo tempo» nel quale non viveva la Poefia; naa ha rifpetto alla ftanchez» 

za prefa in comporre XXXIV. Canti dell Inferno» dove ha confumati gli 

fpiriti fpiratigli dalle Mufè. Il che fignifica per la morta Foefia. 

Lo colpo taly che defperar pcrdùPo. Tale» dice» fit il cantodelle Mule» 
quando tenzonarono con le Piche figlivole di P...«oC ^i tanto avanzò 
quello delle Piche» che efse Piche non giudicar trovare perdono del loro 
ardire d'aver volmo tenzonare di canto con le Jidde. Se non vi fofleftaoi 
molta differenza» quantunque (bfsero date fuperaie» potevano fperare» che 
la gente avefse perdonato loro quefto fililo» poiché iuevano» onde por fi a 
tenzone. Ma è da por mente» che Ovidio nelle MeMnorf nel fioe:del V. 
Lib. dice il contrario; perciocché efse non riconobbero il canto delle Mufe 
per migliore del loro, anzi rifiutaro la fentenza dclleNinft,edifserovil* 
lania alle Mufe. Perchè fdegnate te Mufc le convertirono in gazze. 

fmrch* alla prima gente . Intende de' primi parenti Adam» & Eva» che 
furono podi nel Paradifo terreftre» che è nell' altro Emifperio. £ co^ 
Dante non riceve gli Antipodi . 

Lup^a la barba &c. Dal lib. 1. di Locano 

Jlle nec horrifieam fanSo dimovk ab ore 
C^fariem » iuroque admifit gattOa vultM' . 
Vt primHm tolti feralia Fiderat arma^ . . 
Jmonfos rigidam in fnmum defcendert coma 
TajjMs traty mxfiamqui geuis ìMcrefccre barbam. 

CU 
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Chi ftte voi &c. Prima fi domanda f come Catone fapcITe > che 'Dance » 
e Virgilio ventiTonod' Inferno? Perchè non fi poteva pia cofto immagi ^ 
pare» che vcniflcro dal Móndo, menaci quivi dall' Angelo di verfe il Te- 
veref Poi fi domanda, poiché le quattro ftelle rendevano il luogo lumi-^ 
nofo» perchè Cacone non s avvide ad alcuna cofa, o ateo» che Dance fo(te 
vivo» e non lo repacafle morto? Ancora il domanda, (e Virgilio è dan^ 
nato>i) nò. Ma sé dannato, perchè il niega egli dicendo: £ Minos memn 
Icga^ quafichè la legge, di che parla Catone eflfere (lata fatu, qiiand* egli fi 
parti del lu(^o,dove èMarzta,nòncoj[lringaco«[ V^trgilio, come Marzia, e 
glialtri. ApprelTofi domanda, qual balìa abbia Catone nel Purgatorio, poiché 
u vede, che gli Ìpiritt>che vengoi^o a purgarfì, non vi vanno dinanzi i 
ma^li ufa autorità, o imperio, o cfàminazione verfo, o (òpra loro. 

Che contrae cieco fimne. Per lo quale erano, u(cito dell* Infèrno, andando 
conerà al corfo fiio. Quefto fiume non ha nome, e fcendendo al centro non 
opera nulla, ft non che ferve ali* u(cita della porta dell* Inferno. 

Di là dal md fiume. Intende Acheronte. 

Di quella legge &c. Morto Cri (lo, e rifu(citato, furono tratti t Padri 
del Limbo, e Catone, e conftituito il Purgatorio, & ordìnaco,che non 
s* a veiTe più aficaione a que',che erano fefpefi nel Limbo, ficcome a* dannati^ 
€ perciò Catone non cura più Marzia^ 

Fènite aiU fme grotee . Prefuppone, che Cacone avefle quivi danza. 
J>'i0i Gimuofcbieeto. Significala fimplicttil, perchè ilgiunconon ha nodo», 
e i nodi ffgnificano la frode, come s'è veduto nella cintura, o corda anno- 
data, che geccò Virgilio nel Burraco di Gerione. 

Coàfparì. Cioè fi ricraflfe nella fua ilanza fubicamencc. 
Dot/e la ritgiaia pugjM col Sole. Ancora non era ufcico il Sole fuori dell* ori- 
aionce , come dunque poceva la rugiada pugnare col Sole ? ApprefTo k la ru- 
giada pugnava col Sole, come poteva eflere in parte , ove adorezza r Ulti* 
mamcnte fe il luogo era piano, efenza piante, non poteva la rugiadaefTere 
in parte, ove adorezza. Alle quali tre queftioni fi può rifpondere cosi: 
Che Dame, € Virgilio erano giunci in luogo dove era Y erba foka, e conr 
fervance la rugiada , ancora quando il Sole è ufcito nell' Emifperio, e dove 
adoreaia per l' ombra del Monte, avvegnacchè quivi , non adorezza per 
V ombra delle piante . 

DEL CU'UTO SECOtiDO DEL TVKGATOKIO. 

GIX/ era il SoU &e. Cioè fi fiiceva giorno nell' Emifperio de gli Anti- 
podi i e quindi fi coglie, eh' egli aveva opinione, che Gerufalemme 
toffe fituata nel mezzo diricco del Mondo noftro abitato. 
£r ecco fodfu. A me pare, che Su abbia rifpetco a Gii, cioè all' £mif^ 
periodegli Ancipodi. Ma farebbe meglio leggere f^or/^ir/b dal mattino^ come 
hanno alcuni tedi . Già 
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Già netptnmie. Perciocché fé li trovafTe vcrfo Ortence fer la venuta iti 
Sole > non avrebbe tanto roflfore • 

Si ancor lo veglia . Defidera d'andar morto nel Purgatorio per eflere ficurs 
delia vita eterna. Adunque così qui lo veggia» poidbè farò morto. 

Ver domandare il Duca mio. Indarno avrebbe Dante domandato VirgiliOf 
che cofa fonerò i Blanch U poiché nolfapeva> ficcomedimoftra chiaramente. 
Lo mio maeftro ancor non fece motto t 
Mentre che i primi Bianchi aperfer l' ali^ 
allorché ben conobbe il galeotto 
Gridò &c. 

Talché parca beato per ifcrltto. Modo proverbiate. Parea che l'Angelo 
fofle beato in guiia, che non potefTe perdere la beatitudine » né quella gH 
potelTe eflfcre ritolta» poiché glien'era flato fatto flromento da Dio. 
. Si fur di me accorti per lo fpirare. Vedi » fé è cofa verifimile » che effendi 
r aer temperato» e non freddo» e levato il Sole» che altri vegga il fiato di 
perfona» il quale. non fi fuole vedere» fé non d' inverno» quando V aere è 
grofto . 

Di maraviglia credo mi iipivfe . Io non veggo » perché Dante (f dovefse 
dipingercdt maraviglia» perché non potefse abbracciare l'anima d'un morta. 
Rifpondi : In Inferno aveva veduto » e provato il contrario » prendendo i 
capei li di Bocca Abbati» & efsemio flato pollo nel po2zo da Anteo» e por- 
tato in groppa di Gertone» e da Nefso Centauro» in guila che li<iovevapo* 
ter maravigliare di ciò» come di colà nuova. Ma é contrario quello» e 
quello» che fi dice 14.5. i. 

" ■ e ponevam le piante 

' Sopra Ur vanità y che par perfona. 
e nel Purgatorio {kcfso 9$. 6. i^ parlando di Sordeilo» e dt Virgilio dirit 
M Vun l'altro abbracciava. E perché^ altri potrebbe dire» che quello pu6 
aver luogo tra anime d* abbracciarli » vedi clie parimente non ha luogo tra 
anime 135. a 24. cioè tra Virgilio» e Staato. i i 

Ma tHycbe vai^ non effendo ancor morto. Qiaftdica: R'efterai» poiché 
larsd purgato» nel Purgatorio? o pafserai in Paradìfo? A che rì^irit 
Dante» che fa quello viaggio d'andare, in Purgatorio» e in Panuèfo» non 
per reflarvi» ma per tornarvi un* altra volta» compiuta la vica;^ e vttole 
che qucfla andata gli fìa una preparazione alla feconda andata. Ora quelle 
parole Là dove iafin»^ non fi deono intendere del luogo > dove fi truova al 
prcfente»che non illarebbono bene» ma làrebbono j^ dow fono io.M^ 
intende del Pàradrfo» dove è con Fanimo» è coFpfenliero ^ e riguardò aqud 
di Paolo: Sia la voftra canverfazione in Cielo. 

Ma A te com* eratanta terra tolta} F da leggere Tantoha.lB, torri terrét 
ad 4dcune s é vietargli d' andarf in porto ^ cosi come fi dice fttftìUt terra 
per andare a riva^ fc a porto . ^ ^ * 
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La prima» che l'ani me ;clc' morti nop vanno in Purgatorio >'ÌQbtM ohe (mp 
feparatedal corpo. La feconda^ che il GfikJxUto aonvQpcta <t|ltrO)clie tt 
fìottre iiMh^e illhxi%imAQf.mà noni ìàhktzrlt. dalk jttm del . hw^^éorio.. 
La terza» che le anime per fé krOM^k^tu jSÌè\yiyi ^toi^pofionù.godefCjdil 
privilegio del Giubileo d'andare al Purgatorio. Le quali ere coft non^ro; 
rfojictelaiCltieÉirCSittoIica^cbilcédefif i'3 nr O ' /• .r'' ■.•*ij„r/) ».:>•/.. 
' €<m ttMM patt. DeirAàgt]oyefimzacheegliViiaGe(retU(!kiiItà^fV^ 
"'jt ffegliarvi k fca^ . JQuefto «feAipia fpio 'può fcufàre il «Oro <!' avnr 
detto** Fenìte dV ùmira de^an g^li é.atQi Perciocché loiicogUo fi ri- 
nuove» fi fpezaa» fi rompe» fi fora &c^ Aia om fi foglia; Kè penchè 
•Icun Poeta dicefse » che Ecuba- fu veftica di Iktìi» ha cofrf Qmciac coniqiteAg 
traslazione) perciocché il ve(Uéé è traslativa» te i Affi prpprjl» IM14 quìfo 
fcogtjd é traslativa » e lofpogliarfiifimilmcni^.j QMMHfi cj^ jnegKi» il Pii^ 
4tnlrta» parlando delia mano:. . ! .■ . .o .»: ì^i:". • ' • .;» 

E €^far4 gU lacchi mki s"è fiata ficglh^ . s '. ... : . i 

Rifpondi » che fcoglio è la pena ^ddUa kptAUf e pecche è la.piimft» ti 
-pone per 'tutte k pene*" ..'....> r s ,.t 

Correte d mente. Quefte anime non fanno la via d*afkdarè al Purgatoi^l^ 
% VÉOti i cU loro li iniegni I ; e , nondimeno Catonn k^lgrtda comr.pigre. . 
Né fo^comefia ben'&tto>ckfi Virgilìo^e Dame oegaì&efo di Vipere k 
^v^/oveodo loro detto Caténe : A 

Lo Sol vi mofirerà^ che finegestMi^ : r : • - , .^ i. 

o'almena dovevano torà 'dire' quelito j* che ioroerrilato detto. . 

' .li-; -.r :. D JE/it' •jrilCail. r^O"- Il *if io»- - ■'.'^>'.-^' ,^': 

D'I/ìfngtffe coler Per Ucmi^é^na. Cioè che nìttho andò dove anUd Pai* 
i tro'r^cltt coDle iin»40^ ^ echi in là. Il cfae.ap^cè.pet 4uol>ofae'£« 
guita» che egli corie dietro a Virgilio» né fi ièparò da lui. .(...•' :) 
^B:e9mtifmii^k:j€m»'lm'^cmfò.^ gli^'alrri per pàaTt ccencvantf» e 
iVirgriiiv»e<kfii|K»>iAerchè.Ìaitebb|e^^ <f airiaio Daneei iute 

. Cibi m\ jeuda» tràta Ju per da /ornitela ? Vifgìl io i ! ìKfiieiaDché ^ceOaiD» 
il corfo» e la paura (àrcbbeidtcurflbfio a 'Virgilio ^ il *)iinle er». in luogo , 
che non fi perdeva di vifta. \ \ w «. 

Che prima riflretta. Per.Ja.paniiiyjenonatfendevataopfaaltfa» cBealbg* 

gire. È perciò non vedeva quello» che aveva davanti ^ccn gK'oc^hi;iMa 

ceffata la paura» l'anima laiciò» che la potciiza^vffiva-'face& per g!i occhi 

;iiio.ufie«pst Vr yìàiiì'cgB^ai^ietiSfS^ quefla occapaaione 

dell' anima. .^ . . * r i 

io mi voi fé da lato. Conveniva» che Dante Mie o davanti j o almeno 

X al 



élt ftri'k Virgilio^ pDf che fucnfodA» liuito^ti »o( ndcM ^*6 colà. ViifUIo 
(«Oli em liià'icoffta i oè beo n verifica qod cfae^dice i . . 

.tìtiM empi . ImMdc l'Mimt; .AJcantScrinDci Ecclcfwftici Ir hjwyìiìgfcil» 
im^Ui9inmcAn9m confi^ come T^roxliiaMi;. : ì • *<• .1 - 

State contemi &c. Sconforta gli oòinioi dil :Tékr* iittcttlcre i^fo^oti dì 
.tAciiì(kcomé^impc4ShìH j e tioiv. comf oevdtt^» élfpfczicloieiM per: iut 
Tm§ìin. L'/uiìa deU<» qu«lii»lche le^foilbno^ cainpreildeVoli» indarmi &• 
-febbe ndto Criftaf l'alerà è: coloro , che gii hanno vohici &pcrc > rolapfór 
ciò fono dannady & haiHM ii éefideria di (aperc fesaaib^nuna di pervenire 
'iir <;flfetto. Oradunqaecomc èy che gU uomini» poftochè iatcndefTefòi 
<Sa?reti di Dio» riofi avfebbonoibifogRO di Criftò.^* i3ant& figuodb iFSo- 
■t^ ha opiniomY cbela<b^dnidioci cotinfta in qmgiuginece io'ntelletto po^ 
(libile con T agente » e cono(cere le cofe divine. li che reputa imfQlfibile'f 
perchè ci è un' altra via^ di ^ervc^re aUa beacitudineii cioi Criìlo. 
?. 'VmgiMt$ d'^ anime ;<Jemc,ftnÈik6Mo»àiQt^ 

lo dico dopo noflri mille paffi. Poiché avemmo fatti mille paffi ancora^ 
ffeftava tanta fpaaioi qaanto iwi trarre dt mano o pietra» o afta. 

' i^uatàb fi firit^m tm$i. Non veggo «ragione» perchè doveflòn^ ffuefte 
4Wtmf:reftarBp.iiog avendo ancora coQofciutD» che Dante fbfTe vivq* 

La tefia di quella mandria. Cioè coloro» che erano a vami»>fir]eiÈanoj^ 
anime per qdello che feguita Coair cohr dmMxi^., • . - . 

Tornate di^ emaet. inaaatiM Qj^elle apime diiTono^ che tobnafion^rji^ 
dietro» e che andafsero innanzi a loro» fé non volevano andando con loro 
perdere tempo y o.andaf)bift Innaftai^ ciòèludgo^il.JUbnte» unto che tro* 
valsono la falita . 

^ €<f dùfi doUi «Mnj« Qnatido chiamiamo a 4»i perfena» facciaoiò a lui 
figoù ccuLb paocia iklla akano^ma quando vogliamo che fifcolU da noi» 
coldofso. * ' . . . '..'., 

; ,Vm memCffedflkmved^emiqtie. Qtieftadomanola^fciocca^ ntrcioc* 
«Ila Mao&iedi ia;i»cifi> L'.anha^irhenacqae Dàntcv AjdaBqi]ietQfliC)iti v!tlb 
poteva moflrar tanta età > che lo poteise aver veduto? Non è adunque fimik 
^ va0o^<ka Manfredi Sabc così fciocco» che ^ocào£mile domanda • : 
Di€0 cm f'al^ fnMct e^cm Itpàime 
Del gran defio diretro a quel condotta. . . 
€$ndlHtQ fi congingne con C;aa»T;di^iirm avanti. , • 

i TÌM firettor. Cioà 9ià.ìnrityi.\ . ^ 

,. J)entr0 raccoltQ^^ìatnff^ifktAo. !. > ^ ' e ^ i r .. :. 

., Chi :*i mezzo crrcfria^ Ciic diftde'itiMMdtt>peB> aiaozo)S«pm.:im il 
SotCf e 7 vcmo^ ^ tjn., k t, 
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più in GerufàlcmmC) ma difperfi. 



DSL C ^7ÌT O DECIMO ÌIV I^T O; 

picchè tacer mi fer le luci va^. Efsendo venuto nel terzo giro» éc^n 
ò fi purgava 1* Accidia > lafciò di dire quello» che voleva dire per guar* 
dar la novità del luc^o» efiendo fviata k mente da gli occhi vagU 
di veder cofe nuove • . 

«^ IHÌfa a fanciul che fcberza. Sempre il fanciullo è in continuo mo» 
vimento > e così è il Sole • ligli è vero » che più (ì conviene il movt^ 
mento del Sole in fui principio del dì al movimento del fanciullo. 

£ godi tu y che vinci . Vinci » cioè paffi dentro a quefto girone . Sfl a»h 
gratulatio propter ino peccata purgata . 

Se ne riprende ^ perchè men fen pianga. Altri non dee maravigliarfi > le 
egli riprende noi y perchò men & ne piagna, che non conviene^ cioè 
perchè non abbiamo quel dolore» che .fi conviene. Ovvero non è 
maraviglia, fé riprende noi » acciocché abbiamo poi a piangere meno» 
àon curando le cofe del mondo con unta affezione • 

X X DEL 



DEL CWt{TO rBTiT ESIMO i^V^KTol 

\r £* U dk r andar f ni Fondar lui pii Unt^ Facea. Il dire fuole ifnp»% 
x\ dir r «fidare > e l*gndar forte fa rallentare al lungo andare il dire» 
flancandoiì altm ,y 

Ter F altrui elione CF^^Pcr rirp(^o di Yirgili<K^ 

i^ì non fi ueta nomar CT^ ^^àè è dòyrre»)ch^ nomini f poichdla &ccia 
non lafcia conoicere» * .- ^ ' ^^,-S^ 

%4v9to. Perchè non aveva/Cfibo da mangiare » non piena la bocca» o a 
voto per defiderio* '^ \ 

£ qualpìà agr^aiirf olirffimtne. C^yfu!» che^ìd^a^commendareinoflri 
ftili oltre i voftri » non vede muy cioèrioi^Ka Ioide maggiore da ftilc 
a ftilc» in guifa che nÀn sMncende di ftile; Ovvero colui» che è fov 
nito di più acuta vifta ai giudicio» nòn^^ede più» cioè maggiore fpa* 
zio» ne maggiore di||^ren%a.tra£ftile^^ (HLe di quefla» che è tra lo 
ftile noftro» e vofti:p^»'')Q^^()q'p <^oTi^^ ^e fvjrnette ad aggradire» cioè 
ft commendare p^i^oltre afcun Poenia» non védfi^pià» cioè non ha lode 
maggiore di ftila^a ftile di quefta che ha dett/ fìiante » che fìa compo* 
Ao fecondo TaiTezione» di che parla Arinotele nella Poetica» e Cicc;* 
rooe nel Libro de Oratore. Ma perchè nel primo verfo (i legge : JC 

qual più agUiirA/tr0 s J tt- 9 fi mctfc § gli Spofìcurl dicuiii'» come il Lan* 

dino» che colui » che ha più perfètto giudiciof non può giudicare tutto 
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•p}9fihSl*^^Ì9 doilltttlQ>i|uarperfoi«i è quefto Rrohgo# t cui apptrten- 

X gji la difèfa dell' Autore^ o 1 predi rei' trgoiQcmo. Quanto illa.difciat 

^ c^Y^y^^'t^^ f^< <) .Avvocato» o.' l'Autore fteHo; Quanto All' 

A rffoaiemoy converrebbe ch^ ioflìe l'Autore i o un Dio di Wno . Adunque 

«, «laico nKglio fecero i Greci» die non ufaro fìoiili Prolaghi » e meo 

male fece PJwto» che introduce Dio a (nroiogare. « 

7W^. Non veggo>co(i qual ragtooe quefta Prolàgo. Uomini Terenzio 

^ /.,'Vocta^ o fogfiiinga! qaas fceijlfe(,fabulasf non eflitado Poeta » ma pirro 

traslatore » né avendo fàtu &vofai niunA» cojne fi con&isa ne Prolaght 

fieifi. 

Id fibi negata eredidit folum dati TQpulo &c Non aveva Terenzio giufta 

cagione di credere » che non dovere avere a fiire altro in ilcri vendo » 

' 4>in interpretando le fàvole akrui > che piacere al popolo^ Pcrdoctht 

doveva (apen > o (àpeva » che prima (ì moftravano le Fa vole > o le Com<^ 

^ medi9 a gli Edili ^ che le comperavano i i quali (k non (e n'intende* 

. . vano» le moftravano a'Poeti» o ad altri» cbeieapprovaflerOf peccioc* 

- «hè^Qon volevano comperar gatte in /àcco» come fi dice. 

7i/pn in^ jntobgis fcribnndis .^eram abtuÙMr , A far» che le Commedie 

piacciano al popolo» perchè non appartiene a ciò il rimovere Tc^ppo- 

. fitioni 9 f he toffero Aate fparte dk alcuno nel popolo ? Adtinque non 

perde l' opera il Prolago in difendere l' Autore. Mannn fon ben certo» 

che^ion laj^rda in raccontare V argomento» perciocché dee l'Autore 

ingutfa comporre la Commedia» che per fciènza ajuto foreftiero 

s intenda..^ 

M Scn t mÀn r fecit ^Andrùtm^^ Tninthiém . Oppone V avverAnoa Teren* 

, j^iq » che propone di traslatare Y Andria di Menakidro » e che di quella 

/hjt if^kiuc molte cole», in luogo dellequali ha rifpofle cofé della Perin- 

uà. A ciò rifponde Tereniio» che l' Andria» e la Perintia fono d* un' 

; argomento tfimile » e che queflolafciare» e riporre ha fiitto ad efempìo 

di Nevio» di Plauto» e d'Ennio» non dicendo perciò» in quali Com* 

medie abbiano Atto fimili cofe» né provando che abbiano £uto bene» 

né che 1' abbiano iatto in Commedie > che avevano fonile argomento . 

Sed. tamtn diffimili matimt fimi jaSta » acfyU. Altra difierenza doveva 

eflcre tra T Andria^ e la Perintia di JVtenandro» che di parole; ma vi 

doveva eflere di fencenza • Altramente lo Interprete Teivenziò non 

• ayrebbe,altQrau r Andria per prender le cofe della Perintia i ficché è 

; da fp<H:i;e oratUme^cloè Sentenze comprefe fotto parole* 

faciunt tU inteUigendo . D£^ fi dee iporre per ì^imis: altrimenti non fkA 

' ^ . fcnfo-ragionevole ^. ' 

i^MQrftm émuhri t^offét a^/fcurMW • Se Neviot Plauto» & Ennio nel 

«idco^ 
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WS6 OTEUE DEI CASTELVIT^O 

mdcohmetttD di più Fa wlè «e foccro^umi migHoi^ ^ ^dlt» che fi 

prendevano a traslaure » non erano da biafimare i ma fe la piggior^- 

vano ) non eraiKxisl lodave9 'ni da fteoitftt. £M dònba^ttmotco il 

. dtfènfore Tiemizimo, ^ 

Mde fa&a m nofcam fua.'QfxSbk ninabcia é 4ì iiliin valof«^ ^die per^ 
chi fi fcopriflefo i &{lt AAV avverAHó) non fi feulferehbom> pcfciò i 
falli di Terenzio» ma a loro foli udii fii^bbe fe non di giovamenti 
che ricono(ce(&ro i 6Hi fcioi. E mad *& Terenaio a non Argii palefi» 
perdié fi rtcherdfbonò bene ad inginriàilè fi pubblicatTero ad altri -. 

Sfe3muU m ex^emU . Queflo^ 40ome ho detto» non pertenara^ popolo-^ 
ma al Magiftrtto > ciie k comparava • 

• ' ' ' «4r. 1. Se. I. 

TTOS ìfiku. Quefta namaione non contiene nècofe Yere% né venfimtli. 
r Perciocché non narra Simone ooTa di Panfilo Tuo %liuolo che Sofia 
~ non la fapeffe^ come de' Ìboi coftumi » e deli* amore <ii Gltceria » e 
delle nozae pattuite con Cremete» « poi fraftornatè. Perciocchd (e It 
iàpeva Panfilo » e Davo» perchè non le fiipeva cgH > die era tanto caro 
aSigìiorlb? Solamente poteva Ignorare» k fi foQe di nuovo coiive* 
muto con'Cremdce» poiché Pi«filo> t Davo ignoramcid^-e ciA Kafiava 
a dire . Benché fiireobe Aato meglio a non dire ancor ^nefto > che a 
dirlo a Sofia» conciofiacola che» poich* egli credeva le noase eifere 
vene» avrebbe follicitato con più ftudio» e fi^ele parere ancora più 
vere. Salvo iè Simone non aveise voluto rifparmiare la fpefii» dicen* 
do: Moftra di cuocere» o d' uccidere capponi j e vi^dlo » ^ non gli 
«ìccidene» perdoicdfd non fi deono firr le wmee » e non ftrefctse .pe4 chi 
mangfafse^ Della qisal coA non A motto uleuno. U onde il fine di 
tutto quello ragionamento é vano> it ^utle non fi poteva lete> % non 
con una péribna foTeftiere » e non domeftfcà . ' ^ 

VéHàs te volo. Meglio non pmtek » emendo ia' narraaione to$} fimga i 
ficcome avrebbe Atto meglio di iotto» là dove dice : Qum tu uno verbo 
die» quid e0y qnodme veiis. S. ìtafMcmì a dine: Itanm faciamp quia 
fieri non fotefi . 
'" Hoc pfimum m re héx fmiico tìbiì Doteva c ii w ght ng tic il proemio di 
Simone» tratto da* beneficj fiuti a Sofia ^ rdn^elb narraaioiie» e noi 
lainar<^peaaatò. . . > • . 

i^jm^mh^e tempore nkfeqtmm stmieot &L Qaefla fkmatti non fi ronvtene 
in cola unto leggiera» né nella parte dd fe con dai ^» ma dett'avvérfare» 
« contrariare. 
^e quii Undria apportet nudi. Quafiche i Servitori non Conof^ano i vici- 
< ni » e quello^ che pubblicamenite famiot ti le muojjono . 

Trimum 



OPntf fiJtri CjiSTBLVETti^ t67 
Vrimmhdt pfikf wum t pane ^ oc dmrUcr .AgAoi UMfM teUviStm 
quétriiant. Pro Virg* . . >'>^ ■ » i — Pro Pctrurc. . . > Pro 



« » 



Tt$m uno ore amnes. Se i lontani £ipevano quefte cofir > iftamo matgtor • 
mpote k dovevano ^bfì^rt qat* di cafii • 

tmrym^. Pro Horaz. • . ^ i ' Pro Petrar. 



Si propier.amonmwcaremnolit amare* Quafi che Simone non da certifi- 




(àpefle » come apparire poco apprelTo • 
. CurMOt^. emtuàs une intra. Non. c^on viene al Servitore £111110. Miv . Né 
foy perché voglia Sofia j che il Signore vada in cala » e fpezialmence 
non v' andando poi . 

r ; ^vT» 1 • A C« 2 • 

\7o2^( dtibium efi > qnm. Altro cagionamento farebbe convenuto a Si»- 

aX mone in mcAo luogo» cioè: eh' egli aveiTe detto per moibars che 

le nozze folTero vere» che voleva dire a Davo» che non le curbaflTe. 

Jivalmkz Se Simone volefle dare altra moglie» che la figliuola di Cre- 

mete a Panfilo» fi>rfe potrebbe dir ciò Davo. Ma volendogli dare 

quella medefima» o fingendo» doveva Davo dire» che perciò Simone 

quando furono fraftornate le nozze» non ne fece rumore» perciocché 

cigli aveva negato» che il figliuolo non amava» e fperava di conducere 

. "' al jfiae. r ofera. 

I : Mipofid» citrMtfiamet. VirgUio: £dfmr is Suptris l^berefl. 
* ' Hoccm i^is^ atinmif Io incendo: Tu di» Davo» che il popolo non cura 
r amor di mio figliuolo .^ Mata Io atri» o nò? Eglrrifponde: mais). 
. Hòc piid fi$0 Quefto è forte pumo-al parer mio. Par che dica: Dio vo- 
gliat che qiimo Mcgartifm qualche co£i» cioè che elfo Davo aè per- 
ciò &rà » che il figliuolo ritorni in buon fenno. 

'C'Hpmmo Arar. Non fti mai cofii pia vana. Simone (ignore vuol fiir le 

Jl!é Dosze apparenti» né dice al fervioore Davo» che 'vadc in cafa a Ipaz- 

jsare» o a fiire altro» e lo lalcia in (uU* ufcio con le mani (penzolate . 

Ora io Qoo poflfo lodare quefio ragionamento così lungo in up^'Uomo 

iiàoi & è peccato comune iir tutti i Tragici* »:« Comici» e ^ezial- 

mente quando è continuato. 

i^amtm in$eUexi modo. AWbra Davbd* avere tntefd pure ora da Simone 

della certezza delle nozze; e pure nella Spen pallata froflimamente » 

prima che a vefle parlato alfignoce» moftrava ancora d'averne certezza. 
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Troviientut. Trobibsntitr vuole dire. Anzi Vrwiienmr vuol' dire /^/2fó- 
fmo^ ficcome prMkere malum per ifchifarlo. 

Me. Io non veggo» perchò dica Davo» chs debba edere untofuo cbtnnoy 
fe non turba queile none. .;'..'.. 

TsnphiUm ne ai'ydtsm . Ancora 4ión è lètto domandato da Panfilo^ ne fa f 
kCì vogliali fuo ajuto. Maqueftonon^ quello» che doveva dice della 
difficukà dell' ajuco. Perciocché i rimedi oiàti altra volta non erano 
più valevoli. Perciocché quando Cremate gli voUe dar la figliuola! e 
Davo gli fece intendere dell* amore di diceria» (e ne rimafei e ciò 
non ofbnte fi conJucea dargliele . AJunquequal rimedio fi prenderà piùf 
' Sed Myfis ah ea egreditur. Qucfte parole non fervonaanulla. Ma doveva 
. dire la ragione» perchè non fi voleva fermar pid per 1* uicicar di Mifi . 

^Ano I. Se. é^. 

/Mportunitatem fpeSate miicftU . Qui fi volge il parlare a* veditori » H 
quote è fiunigliar difètto di Plauto. ! 

Sed quUnam TamphiUm exammafum video f Non è paflfato tanto tempo 
era la partita di Simone» e le parole di Davo» che pofia Simone elle- 
re andato in piazza» 8c aver parlato a Panfilo» & egli dTere giunto a 
cafii. , . j . 

•^t 1. S4:. y. 

HOcclne eft hummum fafiam. Non par veririmile»>cfce Paafito y. venga 
di piazza infino a;ca& muto» e che conte Yapprefii a ca& comiiici a 

• gridare» e dica un ragionamento così lungo >die'^ udito da una 
^te tutto» fènta avvodcrfène egli mai . 

JQ<^ ^^ ? Mifi doveva efiere la prima» che fiurcATe mènziorte di Gice- 
ria» uccome aveva propoAo di voler fare» e nop afpettare» chePai^o 
la prevcnìfTe . . . •• . . i * .t j:' j « /.• . . 

JEtiam mmc wuhi [cripta Ula diSa fune in anim^ . Pro Petr. «,,..» 

• . . ■ Ma in queftc^ ragidoamento mancano due cofc prin* 
cipali ì Y una » che dica Grifi d* aver fatto teftamento » e lafciato il fùo 
a GKceria il altra» come i cittadino dt Atene» e come fia qat, ^ 

' Bmìhx fomtamp atque 4fatem vides &c. Egli è vero» dK 1* effere bella> 
e^ovane noccicmo aila pudicizia i ima 1* eiaer bella don nuoce a guar 
dagnar rt>ba. Ma onde ha donna- di Mondo eoa) cara 1* altrui pudici- 
ada^Cmza fcu£ir,la Aia Aemperaii2H>e ièna dirperohè fia: ftaik Donna 
di Mondo? . i 

Ma [pera. Qg) Mifi doveva cooIbreaMllaÉfilo^ad Mdarè a vifitar Qlice* 
iia> come^aveva propoAb. 
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^t. 1. Se. I. 



VI ifium amorem ex animo amavens tuo quam id loìige &c. Pro Petr .... 
Sei VamphUum video . Non à vero» che Panfilo fi fia partito di Scena, 
ficcome ci vuol dare ad intendere Donato : Là onde 1* Atto non d 
bendiftinto. 
Fn^in' bine i!rc. Si rimuove la perfona. di Birria dalla prefenza: » e dal 
ragionamento di Davo » non per altra cagione » fe non perchè pofla 
come ingannato raccontare a Carino > che Panfilo ha acconfentito a 
fuo Padre di prendere moglie. Ma Carino > che fiipeva il tutto, non fi 
doveva turbare. Sicché qu^fta è una vanità . 



.^( 



«^r. 2. Se. 2. 



• 

07^ opinar Dave. Z). Opinar^ narras ! nam reSe accipisy certa res tft. 
Pro Petr. ....... Di poca fède era io? 

1. 
%4» 1. M.^$i ^ 

^yVid mtnr fibivuU poteri QueAainveftigazione del configlio di Simo* 

^^*^ nedi fingere didar moglie al figliuolo, è leggiera,, poiché nontruova * 

tutto quello, che poteva avvenire; e fptxialmeme fe dioetido il figliuolo 

idi voler mogjie, che Simone poteflfe per/ìiadere a Cremete il dargliela 

ficcome avvenne, o /ritrovarne un'altra. 

Tmn hac fola efi mulier. Troppo flrettamente fi dicono i mali , che fiir 

può Simone a diceria. .• 
J^(tm qk$d tufperas. Pro Virg. Tantum fferare dolorem. 

m ■ 

V • 

W». 2. MV. '. 

jtx Erns me reUflis -&C4. Oh còme è vèrifimile i che Carino voglia ^. che 
. Birria s' impacci più di quello fiittó/ . 

•■•'..•••.• • 

^a. 2.. si e. "O. • 

^iTL Qi^ qulcquam. II tcfto è giiaftp. Forfè de* dire Vjtquìcqìum. 
j^id hoc rei eftì Pro Epigramm. in Priap ■■ 



E 



^ i. Se. lé 

Go in portu itavigo^ Pro Petrarcha ; : 

t ,• • • •• • • ... 






f7D òVEHnùEt CASTEL fetuo 

Ò9ÌlHÌd tacesì D. Quid treiétsì Forfè i^wii imes qmi credetti 
S.Irrideor. Forte Irrider icnxt la perÌTona^S. 
S. Fédfo. Forfè Pdfo fenit la pcrfoiUi S. « • 
jf^m prinmmh^fe a Tamphilo gravidamejfe dixit. Doveri» chcGliceria 
fia ftata trovata bugiarda » die non & gravida di Panfilo ? ^ 



A 



C 



Lkcm effe eenfes mme me atquealim. Pro Petrar. 
S^tuaut era in parte aUruom. 

*A, 4. Se. t. 



Urinus » TamphUut &c. Qvà comincia 1* Atto quarto > e nondimeno non 
appare» che Panfilo > e Davo fi fieno partiti di palco . 
Hùceine &c. AfTai meglio ert^lAe Ouriqo non avefTe faptito da Birria» 
o non gli ave(7e creduto coft alcuna ^clle nozze. Ma bifognavat che 

^ egli che era andato per mandar mezzani a Cremete» avelie iotefe da 
que* mezzani» cheCremece fi fblfemuuto d' opinione» e volefTe dir la 
figliuola a Piantilo 9 acciochè non fervifle di vento quel configlio d'alar 
mezzanti o ancora &r» che Panfilo foife il prìmot che andafse a tro* 
var Carino per dirgli, che non gii può lèrvare la fede . 
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^ 4. Se. t. 



CIO quid etmere. Forte vuol* eflfere così fegnato. T. Seio^ quod eonere hoc 
ego $ibi prefeBh effeSmn reddam . X>. fam hoc opus efi » i^in jorn 

habeo. 
mjam bdeo. Il coqfiglio, che prende Davo ora» era già preib»^ui|fi- 
do ragionò con Simone, die il fimcinilo di diceria ftcAht portato 
davanti alia porta fua. Sicché non ha trovata aftuzia niuna nuova; e 
farebbe più gradita , fé non fbfle ftala predetta . 



E 



jl. 4. Se. 4* 



ara bine fumé verhenas . Quello non iftì bene, perciocché nelle vie 
pubbliche non fi>no altari con vermene; e fe fono qui in palco, non 
fono come co(è della via, ma come fiiorì delb via. 
S^mdmea opera ^usfit vobis^ auftm plus videi. Vuol dire..* Ouod mea 
efera opusfn^ nobis autem firn videi. £ k..S. nello Scanderc fi gitia. 



A 



l 



^t. ^ Se; j. 

LiqÉtùi affuerum lAers. Non, è verifimtk » cbe ip caf» d* una donna di 

mah vita concorreflìero donne Mefte ad ajuiafla a partorire. 
Ver uwBfm éàuenis. ^ temp§ ùgmBcn.^ Ter, temfo^ Tcfia in volgare. 

Utr. 4» Se. <dl 



E 



l Ime baUtaffe . Quefta riconofcenaa è poco verifimile . . PrìinalMTo|navfc 
dire> che guerra era quella^ per la quale Faniafipariìd* Alene. Ajppreflb 
perdiè Cremete fmtk in Afia^e perchè aveffe nienata (èco f una ngliuo* 
Ja> e r altra nò. Appreflb come è veriGmile» che Cremtte» che fape- 
va' il fratello «(Tere venuto a trovarlo eoa una figliuola^ non abbia 
voluto intendere in tanto tempo > che ne fia divenuto. £ k nonn* ha 
antefo» perchè non n* abbia inteib) & onde fia nato l'errore. Appreflb 
come Cremete conoiice Critone> e conofcendolo come (à> perchè Fa* 
nia non difle^che era fratellodi Cremete» eche quella fanciulla era Tua 
figliuola. Poi y perdie non diccaComeCrifi divenne femmina di Mon« 
doi chi la coflrin(e a &r dilbnore alla famiglia fnaj come conduflc 
con ftco qtiefla fanciulla? Ultimamente perche non riconobbe io ta^to 
tempo i pareoti> (àpendo il nome del Zio» e la contrada» o almeno 
Fanfilo;» a od quefta cola tanto t9ccava ? 

.Ai. 5. Se. ^ 

T qM mm vuU éutiiet . Che poteva faper Critooe di Simone» noi 

conofcendo né per vifta» oè per fama? 
£Soff ifthétc nmeoì band emrùi wm tu ttmm mdum émimìOt^ étqM arume 

feres. Simile cofa contro il Caro]. 
eh. V(fmien . forfè S. 7{omeB . 
Tbama. Forfè Chr. Tbama. 
Critù. Qui ha difetto» poiché Crttone venuto d* Andro» é cagione 

della riconofceiaa » non guadagna l'eredità della parente proffima* 
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CHIOSE TiELV EVTIVCO DI TEHETiZIO. 

T^OL^GO. 

I ^fqMom^ Qtiefla oppolizione» che fu fitta al ProIago deirAodria» 
cioè che io non fb qual perfbna fk queflo Prolagò » ha luogo nelF 
Eunuco. ApprdTo v' è altra oppofizione»cioè che il Poeta fi dea vanto, 
d' efTere un di coloro ^ che fono intemi a compiacere gli uomini dab* 
bene» te a nuocere a pochi» ma non Io pruova per aziona iiu niuna» 
in guifà che rimane fofpeia fenza pruova. X i ^^ 
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Si qms efi qm ii8itm in fé ioclcmauius &c. Qucfta è bugia manirrftal 
perciocché Tcrenzia biafìma 1' avvérìàrio fuo d' aver trapòfto 
r ordine delle ragioni del Fefero i e nondimeno ciò non ' è pec ^ 
rifpofta a quello f che gli era (lato oppofto , anzi è ceft diceria » e 
come diverti fi pone • Sicché ancora qucfia non fi pruòva per azione 
fucccdente • 
i^i bene vertendo^ & eas iefcrAenio tnde. A me pare> che qu) mai^ 
chi alcun verlb; ma fe non manca » è da fiipplire Fabulosi e da incei^ 
pretar Menèy non per accemiémente y ma per affaii e fcfaerza Terenzio- 
nel fignificaro doppio di Bene. 
jUque in Tbefanro fcripfit canfam dicére • Tefanr^ ì nome di Fav<^ > o 
di Commedia > nella quale convenendefi dire due cdIc, cioè perchè 
alcuno adermafle 9 onde fefse ftaco nafcoib un tefbro nella fcpoltura 
paterna > 8c onde pertenefrealuidettotefbrof e dovendo fecondo ordine 
di natura comtndar prinu dal naicondimento» cominciò a moftrarc^ 
com' era fuoi e poi pafsò al nafeondimcnto • £ quefto reputò Teren- 
zio così gran peccato , quafi non fi pofTa trafporre l'ordine delle cofet 
che fono da narrare » ancora che per avventura Menandro aveffe (atto 
altramente. 
DefimSns jomfnm. Cioè io non ifcrivo più Commedia» mal* ho ferittCt 
e recitate in gui(à che il riprendere > poiché ibno piaciute» non ha pia 
luogo. La qtial ragione non è. co^ da fprezzare» condofia cofa che 
più offènda refsere riprefo» prinu che la Commedia abbia il filo ef 
ietto» che non £i poi che V ha avuto. 
Cùndmabnnfnr . Io credo»che voglia dir condùnabinms per fervareil verfoj 
fi id efi peceatttm > peccatnm imfrndentia eft . Quella non è feula acr 
cettevole. Dunque Terenzio non fi vergogna a conièfsare di non aver 
vedute le Comoiedie di Nevio» e di Plauto? 
Quod fiperfms iifdemuei aliis non licet. Qui entra Terenzio in pelago» 
del quale non ufeirebbe con poche parole» cioè: infino a quanto fia 
lecito a prendere da un' altro per fare una Commedia che fia fiia. E 
ienza dubbio non è lecito a prendere quella parte» o unta parte» che 
fyi riconofeiuta efsere d'altri » come fu il Parafito di Gnatone^e'l Sol- 
dato gloriofò di Nevio» e di Plauto. Ma non parla Terenzio a tempo» 
perciocché non 6ceva Commedia» chedoveflTe efsere riputata tua» ma 
fraslatava T Eunuco di Menandro non traslatato da niuno» nel quale 
da altra Commedia» cioè dal Lufinghiere traslatò» o trafportò le dqr 
péHbné di Gnatone» e del Soldato vanùtore altra vòlta Latinizzate. 
E perchè diceva l'avverfario di Terenzio: Et nihil verbarum deiifii 
tamen » doveva moftrare che le parole erano divcrfe i e migliorate » (è 
voleva parlare» come fi conveniva • 
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4)0111 m ) d$0n e/t tempus^ etiam apq$ie etiam eugàa^ Difptiu Fedria 
tra fé ùcdoj e con 'Rattncnone 9 (e fi dee tovare dall' amor di 
Taida^ o' nò. E Parmeoone^ quafi difpuca&Q» fé Y amore .di Taida 
•dovefse amare mifuratamente» o nò» foggiunge > che ìn-amcire non è 
mtiura: diehc non fi può vedere colà più lonouiadallapropofia» Poi 
volendo provare^ che in amore non è mifura» e non ha luogo deli* 
berazionc> dice: In amore bM omnia funt miiia^ injHriéC y fufpuwnes ^ 
&cl (|ua(r che peritali cofe «venga , che non fi pofsa.u&n la ragidn^ > 
e la deliberazione > le quali tutto di avvengQii»nèlIagtterira>neUa|quale 
ha luogo *ragtone>e deliberazione^ & in altre azioni ".iunafie* Ma 

. quanto ali* Amore Ovidio foie il libra de Somedia amom . - . 

Et.quod ùue wms iratMs tegifas &e. Kqa. parata. tempo Parmenòhe» e 
conchiude> che non ò pol&bile a levarfi dall* amore di coftei» potendo 
' più una lagrimttta di coifei 9 che ogni £lef no di Fedria. 

Quid agas ìnifi u$ te redimas captum e^^^.Queftoioonfigiio ^otitrafta» 
e diitrugge quel » che è ftato détto )di (opra yxhe in ainere non è con* 
figlio» nè'hakiogo ragione. ti > 



M 



M^ I. Se. !• 



Ifframme verew* Quefta uicita di Taidà éicnea cagione .. Ma bi- 
fognava» ch^ dia dicelTe d' aver- veduto Fedria. ftar. feriho dinanzi 
alla porta» e dubitando» che non fbfle (degnato: e nònvolefle venire 
aiJei> iè. nf ufdva per. placarlo. ..'Appoefló: doveva render^ higio* 
ne » che » prima che le ferraflfe fuori » cfTendovi il Soldato »Ubn gli 
ayeva^ ditaD94> fittp dtìr quello^» che.^gii dice ài prefeme per impetrar 
da lui » che ftea lontano due dì • . ^ > . 

t>ic mihi hoc frimumi ptfrid,t^'hk tatexeX lo.non veggo» qual iècreto fìa 
queftoy che paIe(ato pofla nuocere punto a Taida» che Parmenone 
ancora cianciatore non pofla. fapere. Anzi faputo da più» opera mag- 
gior* onore a Taida • Sicché quefta taciturnità richieda da Taìdarc 
una Sanità .. ] «^1 

Ma$er meaMlic ihiortua ifi.&c^. (kk dicami Terenzio» iippo quali na- 
W)ai èilatuho perJeggOi ehe^la figliuola fia eicìufa dall' erediti ma- 
terna dal. Zini Adunque fs Teredltà lera di' Taida» peixhètvcnikva le 

fi^if caufsoiit m det fcdulo^ Nondimeno Taida nonnine dide»<.re non 
• ima > di dover' edere pofpofio a Fedria9.come!aivcàdataqiteAa>«0gine« 
^d vbtgmem amwmm ddi^. Se il Soldaito è ii^^ianiocato di quella gio- 
vale» M«oni che Ftdms^nctdz d^eflerepoépoAp^liSoldato» figli non 

la da- 
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la dftrì aTaida. Ma dovea dire Taida> che molte erano le cagtoatdi 
levargliele delle itiani> e fpezialmente acciocché egli non s iotiamcMr^t 
della gióvane fiefienida appo iu>>& ella perdeflis la ferva r^ l'wìe,. 
che trae di lai» Benché oon par punta vMifiiniie> che un Soldato gio* 
. vane> e ftempemto» jCompri una giovane beUiu» e* la. conduca con eflo 
lui. per mare 9 e per terra molte giomate/f e non h coooica^ con tutto 
che la voglia donane ad. una^mmtna<df7Monde pbr tichtava> per» 
ciocché non farà meli cara a quefta Jcon&ina corrotta^ die pukella « 
Sicché quello non é molto verilimile . 

^41» qMfivinmuc cgo.eam. Dove appare > che Taida ahbù parlato con 
iquelia pulceUa> in girìfà che le abbia potuto domandare^ (è il Soldato 
abbia dormito feco. £ .ferie che le ha da preflar ftdc a6|ul> quaàtun* 
que negafse? Ma du Jtionca a Fedria> che il'Soldato/abbia adempiuto 

« il defiderio fuo con qfu^fta pulcella9 o nò» che coQV«i^a domandarne 
iTajde? 

Mdt^fmt tairfsa « Doveva 'dire» che poftoché ibfte |^hiava> emendo 
betta ^ e bene ammaeftrata » le doveva efsere cara » te efsendo allevata 
' con dso \A le aveva, afl^ione • Ma quanto aUa refthnzione » ienza 
che il Soldato gliela donafse» fi poteva iàre> perciocché eflcndo libera» 
e non pre& debitamente > poteva efiere tolta per via di ragione al Sol* 
dato. A che doveva Taida Tifpondere per acquetar Fedria. 

'Hfinc un meam benigmtatem &c. Se Fedria era figliuolo di fitmillìir^ 

' ! 48Ì avca padce: coinè é verifimile» che poteise cosi largamente ipendera 

s .per ibddisfàre all'ingordigia d*una femmina fenza ramoredi cafa? 

Me^nUferam. Non veggo io la cagione» perchè convenga fiir Taidaamar 
di cuore. Fedria» più tofto/ che fintamente, cerne ènno Jòdomie Jd 

: "Mondo. ': t f^* < R 

tgft ^Hogmt Me pfrii qn^d mibitfi <wim» 9i|r ifine ttm^iàifii^ pKtian 
Mimo. Pro Petrarca: '^ ■ 

Kkìwen i'ogfii fuemura akrà mi dmlCé 
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// immortaUs . Il Parafito non s* introduce in Commedia» fe neoap* 
r i>rpi^{$c) alcun %lfuolò di fiimiglia^ Jl'Cuipadrc'fialontaiio»o appresso 
un Soldato vanoy te uno Icialac^qiaiore. Perchè Gnatcne» cht dice 
di'cenér dietraa que'» cbeprefiimoho aitai di fe» dicecórto» perdoc* 
che btfogna» che non folamente p^rdunlaneaMdi^Ay'itta fieno atocora 
liberi: -Là oiakie è bène introdpno cfuìye ìnòl Formione. Nota qucfto 
•fagtcx^amentd ebd lungo» nonr parlandocon perfenai né la materia fi 
con A con 1' aceomipagnamenco d' una donatUa • *|Sf è da notare qoefto 
principio: H$mini km l^id fNifUtì S$t^JkMUigifU'^id mierefi^ 

"^ cha 
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che non e detto a tempo» dovendo dire : Ego adeo hanc primus inveni 
vUm ì perciocché coloro » <he trovam>in menzione nuova > non (Ideono 
gloriare d* avanzar gli ftolri , che è poca co&> ma t Savj ancora t flk- 
come 1 primi FflofoB , che trovano le fette . '.Vi v v- 

Onntfi iMi me tiiqm ama mei deferma. Pro P&Ihno. . . / \ ' 
^ omnia habeo^ ncque quicqtum hakeo y nUril qmtm eft mhiì defi tamen . 

'Propalilo ' 1 ■ " ' 

' <Mm éflifmt generi quidam quéeftks ^d fecutum prme. Oonti^ Petnin . , 

Di que' y che volentier già il Mando eleffe . 
Cmmt$m rerum heus vidffitudo efi. Pto Salomone. ■ ' ■ ■ 

^yiHi tu es trtfiis^ quidve es alucris? ProPetf. liete^ epeufbfr. 
^^^ ilfum magis ho/ne fetìcieatis omues tiivirfk fiutf. Porfe advel^fi . 

Befiamquie. ¥orkIteSeiuqmefefnÌAud\yaleas/ * 

Hlumne obfeeroinhcfn^um hemanem ì Se Cherea fiipeva » che era ftaM com* 
perato T Eunuco In cafii> non lè verifjraJle» che ftpeflfé ancora per chi 
fbfTe comperato? e fpezial mente eflfendoftaro comperatoda fuorratellt. 

Sed ifiam Thaidem. Non d verifìmile» che Cherea non fapefle » che (u# 
fratello fbflè innamorato di Taid» » e che non la conofcefTe di vifta» e 
che non fapefle» che fbfie (iia vicina. Ma per fiire» eh* egli neàib(fe 
4*oAofeimo9 bifogiia Ar tutte quefte IconyAievolezze. 

\4Aduc quausmu petes . SvheLuiA 



n 
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of^uasvero^^gare graeiasTbassmlmf D. lugeuies. Pro Dante. E mal 
da lui iìitefo . Ora è da por mente» che G natone era entrato tn caia 
di Taida con la pulcella» e non appare» che fia ufeito fuori. Ap- 
prelso la doveva invitare a cena col Soldato» e non ne dice nulla col 
Soldato» fé voglia venire» o nò. Apprefso il Soldato e introdottela 
vmlr qui fenxt cagione ntuna» t ultimamente (è ne parte fehza ai« 
gione ninna. 

Iiucfrawfi>f& $i» tempusfiee itàuiom. Qual tempo affettava Parme* 
none da condurre T Eunuco? Perché noi dice egli f 

tabeire aUeuo utMom parfom gloriam &€. Qnèftt rifpofta non t a tettpo. 
Non dicevi. Trafone» che egli fofie lodato «di quel» che facefsero gli 
altri» ma di quel» che faceva egli » e che gli altri non erano lodati di 
quel» eh' elfi £ice vano. ' 

Sex te an§ in aettis. Thr. SeUietP. G^ «lÉ#M.«*Pk-o Pttr/ .... 

Iffoft Miotk Ai. 

Ut. 
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EM aUèrum ex hominehune natum dkas. Contn C^rum 
Ex fiamma te fetere cihttm arbitrar % Pro Catullo . 



V,* • • • 



Ego bine abeoy tu iflam ^/^rire* DutfoCe fono da notare^l'una» che 
Trafone (è ne vuole andare > né appare > perché fia venuto quii l'altra» 
che dice a Gnatone» che afpetti Taida ». e poco apprelTo nel manda 
a cafa. 

Trimum ut maneat. Tatda femmina di Mondo va a cena col Soldato» la 
qual cena ragionevolmente &A tirata in lungo infino a mezza notte » 
e poi iegui ranno altre faccende; e vuole» che Cremete rafpetti che 
tornite fé ben tornò» fu per accidente» come apparirà. Ora biso- 
gnava» che Taida ipfle ceftretta innanzi tempo ad andar via dal Sol* 
dato : io dico innanzi tempo » perciocché avuta la vergine aveva man- 
dato per Cremete »>1 quale tardando troppo a ventre» fé ne va» t lafcia 
ordine, di quel» eh' egli s* ha a dire, £ doveva Cremete venir coi 

. mefso» col quale avrebbe potuto dire Con alcuo propofto quel» che 
nella Scena feguente fi dice con niuna . 
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Eri aliquot MelefcentuU &€. Non. è fuiieo Merifimiie» che a Cherea 
fofse data T impre(a di far la cena de' compagni »> efsendodi guardia 
quefto dì nel Pireo. Non poteva fàrfì intendere quefio órdine » ra- 
gionandofi con Cherea Aatifoneièivia parlar da le. Quantunque quefla 
perfona é del tutto fuperflua» e poteva dir quello» che aveva con IVr- 
menone» il quale ragionevolmeo te doveva alpettare molto lofttanoquel» 
che fucccdeva. 



^ 
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» Quum PerPeti me P€Éìmiìùiboe£a»ii$oH 



Pro Pctr. Mkor ìnentre fei lieto . 
. . ùewA fé m bominem é$nvertijfe . Qyefta Allegoria . non conviene alla 

perfona di Cherea* 1 

. ^iid turn fatua ì Qucfta ofcuritì per oneftà» non conviene alla.folitu* 
dine di due giovani; e '1 iérvire alla Scena» & al Teatro» é unconta- 
minare la Favola.. , «* , 

y{pn damo exulo . Quefta è vanttii pura» p^ciocché fi (toteva certifi- 
care, pripa» iè€fa. tornato il fratello) U quale non^fb» come &pefse» 
che tolse in cafa» o non loise » e fimilmentc il padm. Atazi dùfevz 

fare. 



ÓTEHE ùEi cùsTEiPtrno: 19? 

fìrCf che Antifone domandafse Parinenone> e da lut> o da chi rirpon-' 
de(se> iapcre chi era in cafa. Ma Parmenone non ù doveva movere 
d*in fu la via> mentre Chereaera in cafa della femmina difoneila» 
come è ftato detto . 

£Ta DH bene ameni • Quello ragionamento ha dell* Angelo > e perciò bia< 

iimevole* Ma perchè non faceva , che Dofìa avefse trovata per contrada 

alcuna comare > alla quale prefo tempo avefse dette quelle medefimecofe? 

» 

A 



Q, 



Liam rem ex dia ct^hare* Pro Petn Di penfier in penfter. 

« f 



Vem ta vero vUere fuelles Tbedria. Pare» che li noti Fedria per pade- 
rafiiSy Se è in quefio luogo motto Convenevole • 

CRffio &c. Quella riconolceo^a di Cremete fratello > verfo Panlìla Ibrella» 
è freddilfima» perciocché le fu rapita > e venduta in lontan paeie da' 
hdroni, non tennero i legnali» né > le pur lì tennero» lalèconda volta 
che fu venduta da fratelli di Taida non ebbe i fegnali da portar lecoi 
e k gli ebbe» Taida noi (a • Ma Cremete é tanto giovane» che non 
può aver memoria di legnali rtconolcevoli ^ ficché è agghiacciata » 
non che fredda. Egli é vero» che quello s* ammenda con la notizia 
della nutrice poco appreflo* 



H 
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jincine ego &c. QueAo apparecchio di Trafbne è fuori d* ogni conve- 
nevolezza» né ha ùfcica debitai &.é non men freddo» che fi fia la 
riconofcenza • 

M. 5* Se. X. 



p 



Ergin Seelefia &c. Non apparse cagione» perchè Taida elea di caftcon 
la £inte per volere intendere» come llia la co& dell* Eunuco fuggitivo^ 
ma la poteva intendere» quanto al ratto» da Panfila. 

Z Ur. 
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Tua Untiphùnem . Quefta h parte da nunzio >. e perciò. nòS conviene a 

Che rea . 

jlt mnc &c. Quefta lenceniay e quelle^ che feguttano dette daCherea^ 

' fi COR venivano a Taida9 perciocché a lei toccava a ridurre Cherca a 

voler prendere qi<i<*(la gióvane per moglie. Laonde Gherea poco veri- 

fimilmcnte fi profèra di volcrk pceodere quafi malgrado del padre . 



M 



Ut. 5. Se. 3. 



Onjt vero oeyus. Si poteva conturbar più quefta azione con fare 9 che 
Crcmcte aveflfe intefo » che la fbreUa fofìfe fiata sforzata;. e Parme- 
none , rapendo ciò > avrebbe maggiormente data fède alle parole di 
Pithia, .... 

Decognitione ut certum fciam. Bafta entrar dentro per introdurre Crc* 
mete» e tornar fuori > come le era ftato comandato da Taidaf percioc- 
ché fé vorrà tntetidere la ricoiK^nza tutta ^ * poteva avvenire che 
Parmenone fbfle andato via ; e fé vien fuori tofto p non è verifimile 
che abbia veduta tutta la. ricobolceiita. 



Qi 
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Vm dum foris fiM. Quefto appunto fi pud dire delle meretrici de* 
noftri tempi • 

cMigéPuit prmmn tum miferit moiis • Bifognava dire alcuna coùl > o 
impedimento» perchè fubito noi caflraflfe» come d*aver mandatoper 
^rfone atte 4 ftrlo dee. 



e 



Onflrinxere . Ora Lachete doveva domandare > che fé ne (ape va. 
i^m dMbmm eft. Perchè Parmenone non- entrava còl Signor fuoincafa? 
Egli mi pare il Signore . • 
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S €m fit vifirum . Io non veggo»- perchè fi'conVenga dalcpiAlaparte 
del Prolago ad no giovane, che sd on vecchio; né credo, che 1^- 
renzio fteflb il ftjìcfle» <)ttannin<iiie T afiemt) oè la ra^<aie, che 

afle- 
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afTegna in quello luogo > è guardata da lui altrove. Perciocché gli 
altri Prolaghi fc ritti da lui Jion contengono materia di ver(a dalla con» 
tenuta in queftoi Là onde ancor doveva altrove dare asl un vecchio 
quefta parte . 

ùuplex qM ex argumento faB^heJl fimplici . Vuol. dire » che d*una Favola 
(ì fono (atte due Commedie» cioè una Greca da Menandro» & una 
Latina da Terenzio • 

Et qui fcripferit . Cioè Terenzio • 

£r cuyi Grétca fit . Cioè di Menandro . 

MidtMS cantamimaffe Otmms . Quefta pppofizione non contrafta a quefta 
Commedia» la quale è- para intera» tratta da una intera Grecai ma 
conviene alle due prolfime paflate» che fono tratte di pia Commedie 
Greche* Adunque dando la rìfpofta u£ita non rifpondc fecondo Ret* 
torìca» perciocché in quefto poteva ufare la Infidazione. 

jlmUmn ingenio f return. Pare» che Terenzio in quefto luogonieghtd'eA 
&re afutato (fa gli amici a &r Commedie i e nel Prolago degli Adejfi 
lo confeffa tutto aperumente • Sicché non fi concorda con le fteflò » né 
rifpon de ali* argomento de gli a vveHàrf » i quali dicevano » eh* egli non 
fiq^va nulla di Poefia » o di far verC» e di repente eflfer fatto Poeta • 
i Adunque è ajuuto • 

Qui nuper fecit fervei &e. Qual peccato è quefto il &re» che il popolo 
dia luogo ad un Servo corrente» e che ferva ad tm pazzo i 

tu hoc e^ pmra orMiio. Non intende pura quanto è all' elocuzione ^ ma 
quanto alla preferenza» non convenendo alcepazione: attraaaente non 
fi parlerebbe a tempo . 

D^. I. Se u 
Jonjfia heicfuMt. Qu) fènza dubbio ha errore» perciocché fc ert-fefta» 
non doveva lavorar Menedemo ; e fé lavorava » Cremete il doveva 
riprendere» e prender tempo a riprendere dalla fefta più tofko» che 
da akro • Ma appreffo » fé erano Dionvfia » erano così per Menedemo » 
' come per Cremate. Adunque non era da invitar lui» né Fama» avendo 

cifi la fèfta a cafa loro • 
Egomet ctmvivas mwor. Ma fé é ora di mangiare» come s'indngiapoi 
tanto» che fi facciano tanti ragionamenti ? 
, Hmc ctìtaceffero . Quefto è contra il verifkniie» perciocché un padre di 
famiglia non fofpetta» perché s'apra l'ufcio della cafafua» e non fi det 
ritirare» quafi abbia tèma d'effere coko io ataipio jgEial &tto ice 



H 
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jludquaquam Mdhuc ceffoni. Gran prefunzione di Clitifone! & é cofii 
foco verifimile» che voglia menare apertamente in cafa il padre e hi 
madne » una femmina difbnefta per uo' altro» e fhe il padre» e la 
aiadrc fieno per comportargliene • Za ^.i. 



Q: 
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Vcm iniqui. Gli tifone non fi pam di palco » t nondioieoo fi cornisi 
eia r Atto Seconde . 

In tu. D. Sic efi. Introduce Terenzio 4 parlar due Servi rottamente» 
nèappare» di che fi parlinoancora nelle parole (eguenti. fiche évizio. 
FaUum a nobis finite. Anzi farebbe ftato latto laviamente» & le firn* 
mine fi^flfero date lafciate un pezzo prima da un de' Servi > il quale 
fbflfe venuto avanti a fignificare a* giovani quello > che avevano ordi- 
nato y acciocché non fottcro colti fprovedutamente » e '1 vecchio .non 
s"" ivvedefle della beffa « 

Hocprimftm &c. Come è poco verifimile k Antifila fapeva di non elfere 
figliuola della vecchia, che T aveva allevata » che non le aveffe mai detto 
a Clinia» il quale di (òpra moftrò d' averla per madre , poich* ella 
dice la pri ma volta a Bacchida 9 che le favella • Ma fé pure Clinia noi 
fapeva» maraviglia d> che non domandi come fia» che quella v^chia 
non le fbffe madre • 

jUiucimus tuam Bacebidem. Non ha forfè cofà» che fla più contra arte 
in tutte le fue Commedie di Terenzio di quefla • Perciocché non fi 
dice » come > e per qual cagione ef& Servi fieno andati a caia di Bac- 
chida > effendo mandati a cafa d' Antifila i né fé fia flato confìglto loro^ 
o di lei 9 il voler venir Bacchida in ifcambio d' Antifila ; né a che 
fine i che volevano farei per qual via volevano trarre danari dalle mani 
del padre di Clitifbne. Io non veggo fé non ifconvenevolezze» fé non 
erano più» che avventuro!] 9 nafcendo cagione fili fiitto» come nacque» 
di teffere infidie a Menedemo. Il che non fi potevano immaginare. 

létenim^ bète nmie quafi eum. Quefli parlari interrotti non fono da 
piacere ^ fé nelle cofe feguenti non fi dimoflrino 9 come fi deoqo 
compiere. 

Jim ai tuam matrem dedueetwr. Non fi dice la cagione, perchè Antifila 
fi debba menare a donna onefla» e donna della cafa né qui» né altrove» 
né che configlio folle di menargliele. 

Hoiiefero ae nequicquam voles. Quefto non intendo» 
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tiam durai dabit. Io non intendo, fé non fi fupplifce llf^» o«4^^^« 
Clima eroe &e. Che vana beffii s' era immaginato Siro ; 

é4t. 
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mì» 5*' ^^' i* 

)ic arrabm efi prò ilio argento • Qutfi che la madre pofla pagare 
debiti fuoi con la vendita > o col laicio della figliuola. 

ft^r* ^ se» I» 



/ iom laverit. Ora è mattina > 8c a buon' ora. Che ora è di lavare 
apprefTo gli antichi f 

Si puellam parerem » nMe talli: Quefto non à verifimile, cheun padre 
voglia uccidere una figliuola fenza cagione di rifpofo di Dio> o d'al- 
tro. £ pollo che ne avefTe voglia» un privato per tema della gìuftizia 
non ardirebbe a .comandarlo.. E quantunque a' tempi, noflri ci fieno 
gli fpedaliy dove fi fpongono t parti nati difiirto» Cittadina maritata, 
che partorilce in prelenza delle balie» e delle parenti» e delle amiche, 
e delle ferve, e che mai non ha celata la gravidezza, noti può far quello. 

^am prémum fi msum imptrimn. Quefte ragioni , che dice qui Cremete, 
converrebbono a Virginio, o a umile padre, che foflfe coftretto adar 
faa figliuola, perchè divenifTe femmina di Mondo, e che altra via 
non ci fbfTe, che ad ucciderla. Ora la donna mettendo la figliuola in 
dubbio di vita, la doveva ficurare da fervaggio, e da dtfbneftà , col 
fiirla ricogliere a perfona onefia, che n aveffe cura. E poiché l'aveva 
data a quella Corintefè, doveva fiipere, che n* aveflfe fiitto , e di quefto 
fi doveva dolere il marito . 

De digito. ammltim. Di ciò fi doveva dolere il marito, che la moglie 
aveffe mefTo alla figliuola un legnale, per lo quale potefTe eflere rico^ 
oofciuta fila figliuola, e che lagiuftizia avelie indicio da punir loro. 

tocferuafii rr , taqm illam • Quefto non intendo, né veggo, come per 
dar la madre Fanello alla figliuola, poiTa dire il padre, che abbia con* 
lervata fé, e la figliuola, Alvo le, non diciamo che fia Ironìa. Ora 
o la Corintefè terrà per fé l'anello, o s'altri troverà quefta fanciulla, 
gliele torrà • 

id quod ìufseràm. Se la Corintefè era povera, come s' è detto di fbpra^, 
come ebbe il modo di. fare allevare quefta fanciulla ^ oera da dire, 
cheioiTc di parto, ò le fofTe morto il parto» o.cpfa fimile .. 
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Vidfi mUitm ) me tamdem eenfa velie id affimlaiier. Quefta rifpofta 
~ di Siro non é<a tempo. Nondimeno dirà la cofa come paifa. Cre- 
mete oon la crede . Quindi nafce impedimento alle nozze . Qui 

non 
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non è emulazione alcuna. Bifognava dire: Si troveranno altre per* 
iòne da far credere a Cremect la verkà > quando non vorrà credere^ 
Menedemo . 

Alt. 4. J(. if. 



j Tlamne tecum bete res mihi efl ? Io non intendo pienamente quelle 
motto . 
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Si M4di ^t$$d fHn dixids mrgtÈt^. Qusfto è menverifimile, che altra 
tòCz di quefta Commedia » che Cremete dia tanti danari a Baor 
dlidai Perciocché prìtni Siro aveva detto di (òpra, che quefta era 
UM bef& il dir^d'elfere creditrice^ e V ^f paltò faci9ms afnlax . £ di 
vbfo come è veri(imìle> che una femmina di Mondo aftuta» com* 
era Bacchida f dtfft tanti danari ad una povera Donna iénza iicurtà? 
Poi > che ne voleva far quella povera femmina? Ma>fe pure gliele 
diede, che ne appare? Si dee credere alle parole foie di Siro, che dfce 
d'averlo udito dire? Non ci erano teiUmon>, o feritco? O almeno 
Antifìla non era da domandare? Non era da vedere, fe tfano flati 
convertiti in utile d' Antifila > o impiegati in cafe , o in terreno? 
Et ttltimameifta Cttmeoe doveva dire : Io non pago i debiti akrui . 
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& quìi fiae lUfù ì Pro Petrarc. M: fredda pietra morta. 

ri heie^ ms 4tm eximas^ taterea opperibere. Il fervore '1 figliuolo 
comandano al Sigtiore,» e al Padre , come « minori , e fèiizà cagione 
àleìUna^ t dicono di dovere ufcir toftoi t non eiòonoi e ii feijRio 
danno. Se ogni coTa è contra l'arte • 
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l faSamm effe mnua'&e. Qoefle parole àoatndioono a quelle dotte 
di fopraa Siro, nelle quali Cremete negava di voler conilèntiiet 
che fi did&llb> che egli foSe {^r maritar /oa figti«>Ia a ~ 

y0tt. 5. SC^ S% 



Jbide^i Siipes^àfimt^ptHmlkém. ProPfttn ^r : ; : Uqull^^^pìonéa. 

7{ifi tffm U^ . Vto Petr. • ■ . ■'» " 

?{e mea ^mnia bona dati diK^ì MU. Macome Yiiola aver prbmefio 

tutto 
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tutto il fuo in dota alU figliuola? In vita forfè? Qiicfta Arebbe paz- 
zia a non ritenerfì per lui da vivere. O dopo morte per via di teda** 
mcntO)0 d'altro contratto? Ma perchè non fé ne fa menzione per 
bx la cola più verifìmile? Di^is c<mfmabii»r ^ Cioè: fcr b^c diSa^ 
cQSttMTf & impcUetur ut ducMtHxarem • 

« • 
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Erum ego hoMd mbms étgre pàtwr id . Bifbgnava » che Menedemo dtcefle : 
Ancora che pareflc eh* io ad utilità del figliuolo» del quale torna que- 
fia cola f non ne doveri iènttr difpiacere niuno » nondimeno per l'amort 
cK io ti porto &c. 

[an effe te bemm arhùrar. Quefto motto non fi comprende! dpve giunga » 
e perciò è peccato. 

\d mifericftriikm ^iifroi adinces cito. Qijpefto non è aftuzia fervile» ma h 
modo di Rettorica» e perciò poco conveniente» ic il figliuolo di na« 
cura il doveva iàperdire: FiUnSiergobétres. 'Hmhétres^ ergo tum film 4 

Ut. 5. Se. 4. 



I umquam ullttm fmt tempMS &c. Già Softrau ha detto al marito» che 
. il figlinolo con iti s è doluto d* eflere fiippofto se qui ne & querela t 

come non ne fofle ancora detto nulla . 
Gmto damncfus crede. Forfe cavefis. 
Tfyn pattar fiagitiis tuis me infamem fieri. Pro Petn Cbe V m nomfucceffe^ 

difamatoUe. . 
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Os valete^ & plaudite. Non fi conviene a Cremete u(ar quelle paro!^» 
acquali convenivano o.al recitatore» cioè a Calleptó» o tungtullaf4 
o a un Servo» ò a una perfona brigante. In quefta Commedia Bac- 
chtda in cafà Menedemo» né va in cala Tua» coniolata» e fi poteva 6r 
turbare Cremete dopo la figliuola trovau» elTendo ftata femmina di 
Clinia » a cui non aveva intenzione di darla per moglie • 
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Oflquam Tocta feìrfit &c. Non >dà Terenzio la parte prefènte ad uno 
attempato 9 come fece nella Commedia prolfima precedente» e pure 
non contien materia diverfa. Ora veggiamo l'oppojizione, che Rice- 
vanogli avverfarj a Terenzio» e come li difende beneT Dicevano adun- 
que gli avverar) > che nella Commedia di Menandro hnìioXztz •Adelfi 
non era il ratto della Meretrice) e che Terenzio traslatandola \re 
r aveva aggiunto 9 e tolto dalla Commedia di Difilo ^mfavMrxo^H • 
A quello rifponde Terenzio per dimoftrar 1' errore di Plauto , & am- 
mendarlo » il quale traslatando la Commedia di Difilo 1- aveva trala* 
fciato • Adunque (e fu errore di Plauto il tralafciare una parte dèlia 
Commedia di Difilo traslatandola » perchè non làrà errore di Teren- 
zio a fopraporre una parte ad una Commedis^di Menandro ^n^p^ 
traslatandola ? 
T^tpn quod ifti dicunt malevoli h$mines nobiles &€.. Se altri fi dovefsefitre 
ajutare a comporre verfì> doverebbefi fiire ajntare aperfone» che s*in- 
tendeflfero di verfi t e che ne fitjefserò 9 e non a perfbne 9 che fofsero 
Capitani 9 e Magiìlrati. Ma il popolo (z bene volendo fiir guerra aid 
eleggere buoni Capitani efberti di guerra 9 e volendo eleggere Magr- 
ftrati a creare perfonc giuite9 ed atte a ciò. Ma pogniamo, che altri 
fi fàcefse ajutare a fiir vcrfi ad alcun buon Poeta, e fiurefsealcun Poema 
buono 9 e ne yolcfse per fé la lode: non làrebb' egli da biafimare, fic- 
còme ingannatore. 9 e ladro 9 che fi vendefse per quel 9 che non fofse? 
'Certo sì. Ora tale era Terenzio fecondo i fuoi avverfiirj, dall* accula 
de* quali punto non fi difènde 9 fé fi guarderà bene il puntodelladilputa. 

^t. I. Se. 1. * ' 



Tcrax &€. Mtzione per via di domanda vuol fhpere 9 fé Efchtno è tor^ 
nato da cena 9 e nondimeno Storace domandato, quantunque fervo» 
non gli rifponde nulla. » 

jl cena . Qual cena era quella ì Dove fi faceva ? percbà cagione f Quelle 
coie non bìfbfinavf tacere. 

is adeo diffimUi fludio e/l. Quella ufciunonè congiunta con le cofefbpra* 
dette 9 che furono, che Mizione fofTe in affiinno per non tornare il 
figliuolo, non naturale 9 ma addottivo. Senza che 9 dice cola 9 cheveri- 
fimilmentel' aveva detta più volte. Anzi fé pure ne voleva dire 9 bifo- 
gnava dirizzare quelli ragionamenti a contrario fine 9 e dire: Che fé 
IbJe egli di natura duro 9 come è fuo fratello 9 e che rìtenelTe fuo 
figliuolo b notte in cafa lenza dargli cos) larga licenza» ch'egli non 

avrebbe 
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avrebbe al prefence quefto affanno; ma egli è vero, che n'avrebbe un' 
altro» eh' egli non farebbe amato dal figliuolo come è> & egli (iguar* 
derebbe da lui in far le cofe> che porta la gioventù. 
Tolhemo olii clanculum patres qua facimt &c. Quefta licenza aperta de* 
padri data a figliuoli di mal fare è biafimevole» perciocché i giovani^ 
poiché non veggono riprendere da! padri le colè mal fatte le reputano 
ben fiitte> e vi fanno 1' abito> e divengono viziofi . 

^^ ^. I. Se. 2. 

^^Vid deftgnavit ? Io non fo » percliè dica Defignavit » fc fcguita nar- 
^^*Tando quel > che Efchino ha fatto? e fé Thà fatto, perche nella pal- 
catafeguente s* induce ECchino a farlo? Ne Demea poteva fàpere il 
difègno del figliuolo» non apparendo indicio alcuno, il quale Dcmca 
non avrebbe taciuto. Ma quefto fatto d' Efchino di rapir la fbnatrice 
non fu pofto da Menandro, ma da Difilo. £ Terenzio, ficcome non 
naturale di quefta Commedia, non l'ha iaputo, o potuto adattarvi • 
Vbi te expeSais$m e'jeei/fef foras. Ciò non intendo bene, e forfè vuol 
dire: Poiché 1* avrà A;pellito, e mandato fuor di cafà dopo lungo at- 
tendere . 
Jlifi. Detto per difetto; Vffi faSwn efi qaoi dixit Damea, 

Bfeero pt^ulares &e. Tutta quefla parte furata, come afferma Teren- 
ztb , da' Morienti infime di Difilo, ha molte cofe molto poderofè> 
comcché Efchino voglia più tofto aver per forza quefta Pfaltria, che 
per amore, e fpezialmente dovendo dopo )a forza ftguire il paga- 
mento, il qual pagamento così 1' aveva, come fi fuol dire, in bocca, 
domandando i danari al padre prima, come poi. Ma fi viene alla 
forza, quando altrimenti, non fi può fare. La quale forza é oziofa, 
non opsranio pericolo niunoal giovane. ApprelTb perche non fi dice» 
donde Gannto abbia comperata quefta fonatrice ? E poi perché fifparge 
in quefto ratto voce, che fia franca, fé poi non fi Si riconofcere per 
tale , acciocché Clitifone fé la poffa prendere per moglie ? Conciofia 
cofa che lo fnodamento^ o 1* ufcica di qiiefto ratto non poffa fbddis- 
fare a Damea padre fé vero, fé non per cacciarla' via, o per prenderla 
per moglie >ritrovandofi degna. 
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Jlt. 2. Se. 2. 



w4cr> egamet tmrumam ym ipfym. Siro non era intervenuto nel ratto» 
ficcome appare dalle fue parole »& Efchino fapeva, che il (iio ruffiano 
era in fui partire per andare in Cipri per le parole, che dice a fuo 
fratello . Adunqq^ j>erché non poteva cosi Efcluao j e meglio di Siro^ 

A a operar» 



fftf 09£J(E DEL CjliTKLFlTnO 

operar, che il ruffiano fi comentaflc del prezzo fpeib nella Senatrice r 
£ pcKrcbbe domandare altri: onde (àpeva Siro, che il raflìano fblTc 
cosi in punto per andarfene? Chi gitele aveva detto? Perchè^ prima 
che e(ca Siro in palco, non fi fii che il ruffiano fi doglia d* eflTere colto 
in tempo , che non pofsa in ragione pedèguire il fiio, convenendogli 
andare? £ perché non fi fit timorofo, ^e coftoro noi (appiano, e 
fimili colè ? 
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éAty ù Se. $. 

Bs quìvis hmùne &c. Altri defidererebbe di iàpere , dove fia flato 
elici fone , mentre s è fiitto il ratto . Anzi defidererebbe di fiipere 
come fi fia innamorato di quefta Sonatrice » e come , e dove la prima 
volta la vide i e fe non è fiato prefente al ratto, come presuppone, 
non (àpendo che il fi'atello fia in cafii, dove era andato dietro alla So- 
natrice. Perchè non domanda, dove è la giovane amata f Come & 
egli, come fia paflata la cofii? Chi glierha raccontata? Ma feoon 
y' è fiato prciènte, a che fiir pervenire a gli orecchi di Demea fiio 
padre, eh* egli v*è fiato, per far che Siro gli dica la verità, che non 
v* è intervenuto, dovendo Siro dire tuttavia la bugia ? 
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M. 2. Se. 4. 



Eì Uk tft faerìUgus f Perchè efce £ichino di cafa , prima che Siro Io 
chiami j fe è reftato fcco in concordia , che debba vedere che vuol 
£ire quefto ruffiano? Ora fé fi voleva fiir'ufcire fuori, fi doveva dire, 
che aveva udito il ruffiano dinanzi all' ufcio . 
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«^»» 3* Se» i« 



Bfeero mea tuttrix . Qiefto paflo non opera nulla, non ifcopre amore 
celato } o fe opera , opera poco , 8c opera folamente ad accrescere zfbxir 
no alle femmine, fopra le quali non è fiondata la Favola. 

Miferam me^ nemmem haheo &e. Dice Sottrata, che non ha per chi man* 
dare a chiamar la balia, e nondimeno poco apprefTo fi diràdaEfchinoy 
che quefia vecchia, come crede Cuntara , 1* andava a chiamare. 

ilHondo vitium cbUtum efl. Una cofa di tanto pcfo, e così difficile da fare 
che una giovane fia cono/ciuta la prima volta amorofamente da un 
giovane, la quale fia guardata dalla ma^re, e molto più dalFonor fuo, 
fi doveva dif tendere, come era pifsata. Ma Terenzio, o Menandro 
s* intendevano poco, quali cofe fofTono da narrare difleiamente, e quali 
nò I fé baftò loro dir quefia co^ erettamente . 



iV. 



OT^E^E DEL CASTELFETM iB^ 

«41. l. Si. u . 



Zhieilhtdeflf qmd &c. Qoeftò fcfaitintup di Gett è troppo fiiori 
^ d' ogni convenevolezza » e fi converrebbe a maggior coia> che non è 

Juefta. Appreflb la perfont di Geca àdifiiguale9 né s'accorda con (èco 
:eflb I perciocché in principio parla ooo folamente da paffiohato > ma 
da fbr(ènnat09 e in fine da temperato» edaiàviot e per pocodaFilofofo» 
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M. 3. Sc^ 3. 

E^ Cunthara eurre . Ecco che Sottrata aveva per chi mandare a chia^ 
mar la balia contra <}uello» che diceva di ibpra. 

•4t» 5* Se» ^ 

jLVLifiram me differor dolorAus. Panfila partorifce» e non è mai tornata 
né Cuntara 9 né la balia. 
Fratrem cmvenùam . Se Demea dice d* andare a. trovare il fratello Mi- 
fione, perché £gione»il quale come appare poco appreflbf altresì il 
voleva trovare > non va con lui» o non dice che rafpetti? 
7l<m me indkente héec fiunty u$inam hoc fn modo defmOum . 
Qiiefto non intendo > e penfo che fia guafto. 

•ir. 4. Se. I. 

jnL TU patrem bine éAOge msf Perché cagione efcc Siro in palco infiemc 
con Cteiìfone ? qinl neceffiti , qtol diletto gli tira quivi ? 

^. ^ Se. 1. 

* \0» potute melùis. Pferché Demea non donianda» poiché Siro aveva 
fttta menzione di CtcfifonC| dove poi fià andato f 
Trandmm eorrumpetkr. Adunque gli antichi /biennemente delinavatto. 
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Ut. 4. Se. 4* 



Ovr me hanc rem péitri ne ut eratgefla &e. Quefto defiderio^ che ha 
£(chino> d'averlo detto a fuo padre» e d*aver menato Panfiloamo» 
•glie a cafa fua» non gli giovava punto» anzi gli noceva, perciocché 
non irebbe flato verifimile » che avelTe rapita la Soaatrice per lijii . 

Aa 2 f^* 4* 
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.Ai. 4. Se. J. 
adm^jfe in meM 



pudet. Pro Pctr. 

Di me medefmo meco mi vergogno. 
Tu potius Deos comprecarei nam tibi eo$ certe fcio 9 i^uo vòr melior milito 

es^ quam egofum^ obtemperaturas mt^is. Pro Evasg.. Tecaaares 

Deus non exauiit . 
Uiccine non geflandus in finn efi. Pro Petr. Tortaio ho in feno &c. 
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M. 5. Su I. 



Llui fis vide &c. Qui Damea non ufctto di palco nel fine dell* Atto 
Quarto parla nel principio del Quinto > che fi confefTa eflere vizio . 
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Ut. 5* Se. 1. 

dfertim Ctefipboni • Non è verìfìmile 
non eflendo mai venuto E/chino . 

^€t. 5* Se. 5* 



£i mihi qmdfdciamì Qui doveva apparere» narrandolo Damea > come 
aveva faputos^che laPfaltria fbfle comperata ad inftanza diCtetifbnes 
e in quale atto V avefle colto» Senza che altri defidererebbe anche di 
i&peré,per qual cagione Ctefifone facefle richiamare in cafaSiro. 
Commitma effe amicomm interfe omnia. Qie/lo detto non è a tempo > per- 
ciocché s'era Atta la feparazione» e1 patto» che Tuno non dovefleim- 
pacctarfi ne'fiitti > e nel coftumare il figliuolo delF altro. ^ 
De flemma nihil decedet. Quefta ragione non vai niente» perciocché Tuff 
fratello dee aver cura oelF altro» e delle colè (uè in accre(cimento 1 
perciocché cadendo il fi-atello in povertà » 1* altro fratello non pud 
fiire» che non gli fiiccia le fpelèi e cadendo in infamia» non può fare» 
che non ne fiapartefìce per lo ftretto legame di natura. 
Scio iUnc ibam. Quefla ragione parimente non vai nulla» perciocché 
ancora che il giovane fia di buona natura » (è s' avvezza male » guafht 
la natura » e fpezialmente quando ha conforto» o efempio da* Tuoi mag» 
giori » e da coloro » cui naturalmente é tenuto a credere • Né qui » 
come dice Mifione» fi tratta di roba» in gui(à che in vecchiezza fìa 
per laiciare il vizio di fcialacquare il fuo » anzi fi tratta della corru- 
zione 
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2ionc deir animo in fare ingiuria, in mangiare » in converfkr con fem- 
mine difbnefte, & in giucare, e in Cimili lordure. Sicché Demea» 
che non era mentecatto, non fi doveva lafciar piegare alle ragioni del 
fratello . 

^. 5. Se. 4. 

lyVmquam &c. La perfonadi Demea non s'accorda con fé ftefTo» né le 
prcfenti parole fi con&nno con lepafTatc; né le ragioni fono tali, che 
lo doveflfono movere, perciocché la piacevolezza del Padre verfb i 
figliuoli èia loro perdizione. j9«i odit filium ^ parcip virga. Il Padre 
gaftiga il figliuolo, cui ama. IlMedico pietofo fa la piaga vermiiìoAy 
e fimili cofe . 

^. j. Se. 7. 

KyCeUunt me quUem. Quefla fretta d'Eichino non è a tempo, perciocché 
egli n'avea quella copia, che voleva della giovane, & ogni di fi tro- 
vava con lei. Senza chei ora aveva appena partorito, in guifà che le 
nozze del letto fi dovevano trafportare ad altro tempo . 
Miffa h£C faee Hjmtnétmn &e. £ queflo configlio non ficonfk con la deli* 
berazione pafsata d' ufar nlagnificenza , la quale per ifpefa non fi doveva 
ceisare» né quefla magnificenza impediva, che non fi fiicefse, come fi 
fiiol dire di due camere una fala. 

. Jube nune jam iinumeret iUi Bihlo vigimi mnas . Io non fb che venti 
mine fieno quefle, né chi f?a queflo Bibilo. Forfè era un banchiero, 
che le aveva preflate per darle al ruffiano . 
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Ut. ^. Se. 8. 
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V huk afine aufeidtas t Non fi conf^ alla piacevolezza di Mifiooe il 
chiamare figliuolo Ufino per cofà, nella quale poco apprefTo lo com- 
piaccia • 
Eifi boe mAi pravmn &e. Non fi conferva la condizione già dipinta di 
Mifione, né era punto necefsario queflo matrimonio , perché non fi 
fiicendo, ninno refèava (confblato, o (cornato. 
Itegio is eft eognatus . Quefla largura non é necefsaria > né fi fii che fia più 
povero, che ricco, per le cofè fbpradette r né perciò viene confolato 
per iicorno ricevuto 9 non n'avendo ricevuto iiiuno. Anziperlenotze 
era appagato. 

•At. 5* ^^* 9* 

Vdieo Sjnrum fieri effe équum libenem. Quefla liberà non é necessaria, non 
avendo Siro patito, né meritato per opera grande niuna latta in quefla 
azione. CHKh 



1^ 

CHIOSE tiELV ECIKJt DI TERETiZIO. 
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Ovum intervenit vitium. Parht Terenzio folamente dell* impedì- 

meaco a^vcntico U fdsoBk Yckt^ e non fa menzione dell' impedi- 

Hienco della feconda volta) e par die qneftt fiali iboooda volta » che fi 

recica j e nondimeno è la terza > come appare in quello medefinoPro- 

]ago> inguiià che contrafta a fc fkeko . 

Et is^ qui fcripfit bone &€. Io credo, che voglia dir quéflo: Quantun- 
que la Comniedia fi polfa domandar nuova » poiché la prima volta 
non G potè recitare » & il Poeta la potefle per nuova vendere » non- 
dimeno egli fi contenta d' averta venduta una volta > e d* un premio 
iblo. Il che è una liberalità non da tenerne conto > né da attribuire > 
lui per liberalità» perciocché come 1* ha venduta» e data a* recitanti» 
come la vuole egli ritrarre indietro, e fpeziaimente eflendo fbto pa- 
gato ? 

Orator ad vos Xfenio i Cioè : Io non dirò V argomento delia Commedia , 
ma verrò a pregarvi > che la vogliate attentamente vedere > & alcol- 
tare. Ora vedete che vanità di pregatore / La prima volta la vifla 
de' campioni che facevano alle . pugna» e del Leonfànte, che andava 
Al per una corda, lo imped), e la (èconda volta la vi/la de' gladiatori . 

' Ora priega» e vuole perfuadere al popolo» che afcoltino, e veggano, 
la Commedia» e non dimoftra, che non fi doveva per quelle trevifle 
lafciar quefla e dalla novità, e dal piacere» e dall' utile» 6c appreiTo 
non dimoftra» che fé altra coià di piacere fbpravvenifTe» che non fi 
deono laiciar di(viare; ma apre la bocca» e 1 vento gli muove la 
lingua. E poi vogliono, che Scipione, e Lelio faceflero quefli filK* 

ìi/yuàs qui exuRàs fedi ^t ìnveterafcertnt . Bi fogna intendere mkterafet* 
rent^ cioè non inveiehiajftro ^ & In niega. Ovvero» come fi fiiol dire» 
invecchiare^ cioèfcampar Ungamente . Altrimenti non ciéfenfbdegno. 

Tariim [km iamni exaSus • Se le Coirimedie di Cecilio erano da 
piacere » perché non piacevano la prima volta» ficcome la feconda? 
Anzi la novità le dovta far piacere molto pia la prima volta » fàlvo 
ie la prima volta non fbpravventva alcuno impedimento » come due 
volte intervennero alla fua Commedia Terenziana • 

Jnjmria ndverfarinm . Come era quefta ingiuriai dt gli awerfitr; ? Face» 
vano elfi forfè avvenire qUefti accidenti de* Leonfiinti» e de* gladiatori» 
f fimili? Ma ciò non è verifimile. O conducevano perfone»che fa- 
ceflfero romore f Ma fc ne conducevano la prima volta » ne potevano 
condurre la Icconda s ni provedimento era al recitarla di nuovo ì ma 
bifognava o per via di Magiftrato> o à* altro far cesare il romore. 

O 
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O ne dicevano male ? Ma fe quel male era d' iinpedimento la prima 
volta» farebbe ancora ftaco la feconda» fe prima non fi difendeva» 
e levava quella mala opinione al popolo. • 

%At. i. Se. té 



Er poi qkatn paueos &c. Quefta fentenza generale non conveniva a 
Filoris giovane » ma a Sira vecchia » e fpecialmente volendola con- 
fortare a non amare niuno • Ben Filotis fi doveva maravigliare di 
Panfilo particolare » che avefle abbandonato l' amore della meretrice • 
Vii ne exbnmm neminem habeamì Quefte parole converrebbono» fe ap- 
pareflfe» che Filotis a vcfTe alcuno amatore» da cui non voleffe ricevere 
doni . 

Cur non attt H&m mhi Atos &c. Per gli Epigrammi Greci , 

' Sarebbe fbrfe ftato meglio» fe fi fo(se detto: Quando ferai vecchia» 
avrai quella fentenza» ma non avrai quefta forma • 
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^. X. Se. %. 



Lias ut fai fojjim confa hoc ìntegra . Primieramente non appare » do¥e 
vada Parmenooe» né perchè non voglia» che il vecchio fappia» dove 
fi vada • Pofeia fe dicefle ben più volte d' effere andato al porto ad 
intendere dell* amata di Panfilo» non veggo» che non T avefTc potuto 
dir verifimilmente» efTendo incerta V ora della venuta. Ultimamente 
pure andò al porto » 8c appare» che mai non torna a cafe» fe non con 

Panfilo vegnente dal porto 

Seifrmét ha verew ut fint mtptiét . Io non veggo» in fu qual ragione 
l^rmenone s' appoggi per credere» che quefte nozze non fieno ferme • 
Se Panfilo dopo i tre mefi s*d riconciliato con la moglie» e ricono* 
fciuti i coftumi della femmina difonefta » perchè non faranno ferme ? 
Perchè fia poca grazia fra la fuocera-y e la nuora f Ma quantunque non 
Ibflero ferme» non tornerebbe utile a Bacchida. Ora lafaputa di quefte 
cofe fecreteda Parmenone» e di Filotis non opera nulla in quefta Com- 
media » né aggrava » o di%rava la miferia » o la felicità . Perchè quefta 
narrazione è tutta oziofe. 
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Jli. 1. Se. t. 

Rch Deunif atqne hnmtm fidem. In quefto fecondo Atto fono alcuni 
errori » tra* quali il primo è che s' introducono in palco marito» e mo- 
glie» non fedamente fenzanecclfitì» ma lènza cagione ancora leggiera. 
U fecondo è a che Liches & romore con la moglie» perchè non ami» 
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o ti meno pofla tolerare la nuora dopo un dì» poiché ò in cafif e (a 
tutte le co(e: il che doveva fare » come prima feppe^ che era poca 
foddisfazione tra lei» e la nuora. Et il terzo è» che avendo parlato 
con Fidippo9& avendo egli detto» che inveftigherebbe la cagione 9 
non doveva prima incolpare la moglie» cheegli aveflfe avuta la rifpofta 
dal paire della nuora» la quale dopo quefto romorc riceve» né perciò 
s* incolpa la fuocera . 

lieo quii &c. Quella è la ragione » perchè io tengo cura di (apere quel ^ 
che ciafcun di voi fa in ca(à» ftando io in villa. 

Me oiiffe affinuUaverit &c. Dice Soft rara» che la nuora non 1' odia» ma 
fz viAa d'odiarla per poter effere più lungamente con la madre. A 
che rifponde Lacbs, che ciò non è vero» perchè non òftata introdotta. 

%At. 3. Se. i, 

l\jAm nos omnes &e. Non ci è confeguenza di corruzione . 
Jlpli fnbidarier . Ecco falndari zllz yolgzrt per favellare . 
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M. t. Se. 1. 
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Efcio quid jomduiwn &c. Non (ì conveniva far» che Panfilo flando 
nella ftrada» e appreflb all' ufcio della cala di Filomena potefle udire 
il romore di lei partoriente » cercando la madre di celare il parto . 
Or quanto meno fi conviene» che Sottrata Ilando in cala oda così fatto 
rofnore ? 

^. 3. Se. 3. 
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Eqitea mearum rerum initium &c. Tutto queflo ragionamento. è vano» 
e lontano dal verifimiie» non efleodo Panfilo domandatone» né eP 
icndovi peribna» a cui fia detto. Senza che» quefto principio di dire 
da qual parte debba io cominciare non fi conveniva,' Di qui forfè 
preiè il Petrarca : ihial fieno idtime &e* 

•Ae. s. Se. ^ 

Adaverofa facies . Quefto motto non i a tempo» che le cofe di (opn 
dette non richteeeono ciò . 
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Oflremo^^gm hùs f^AuU fwmp Vamf/nU. ' Brg Boccac. E ti menem m 
f^fUoU j e in caitZùife • 
Sid video Tbidippnm per tempus egredi • M.y 
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Ihil apui me tibi iefieri pxtUr . Lacfaes era (lato in concordia con 
^ Fidippo di fare egli aUevWe. jl.nipote ancora contra la volontà del 

figliuolo; e poi manda Fidippo a trovare una balia t a cui Fidippa 
' dice» che* ftàrà in caia fua, e che non le lafcerà mancale: C0& ntuua* 

Il che non €1 conviene con quel > che er^no rìmgiì in conco^ifi • 
t^ofbras wdiores. Alla tolgarc ^er moviere ^ 



K 



^t. 5. S£, 3. 



OnM fé fatemr vi in via nefcio quam campreff^.^ Quefto racro non d 

^ verifìmilc) (e non fì conta > come foflfe una donzella nella ftrada di 

notce^ Il che lapeva Panfilo», che fofle una vergine? £ le donzelle noa 

portano anello • 

; . '• . ' ' - ♦ 

I ^. 1. Se. 4f / , 

^^Vùf nm amem fcfre aqseum efi &x. Che moàtapiù a dile^ della Favola, 
^^^ che i padri (appiano il ratto della ^don«eUa> poiché ogni Go£i e pa- 

^ cìlicato , o* éhé ned (appiano ? • . l'j .. . •, v; e. \ 

, » • 
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T H L UG 0. 



OfiéfHom T$e$M &c. Non appare, per qual viaudivérfa da biafimo ten- 
tane il Poeta > vecchio di rimovere il Poeta^miovo da poetare. £ piur 
fi con veni va dir ciò^ .e f uditcn-C: 1 ' afpettava d' intende» . 

Tema effe otatimity & fcHptwru imi. Qnefla è }a (cufa, che nelle Com* 
medie di Terenzio non (iehoriptri ti Poetici. Di die egli non fi (cu(à. 
Solamente riprende nell' avver&rio, ch^ egli palfi i termini , e pecchi 
in troppa arditezza Poetica:, r che le fue Commedie furono a(coltate 
piti, psrchè furono recitate ^ne, che perchè fbflero degne d' eflere 
aicoltace . ... 

j^iia nufquxm fcripfit infanum adoUfcentulnm &e. Quindi prefè il Pe- 
trarca Z/na fiera cauiata' da. due vèltri ,& il Boccaccio il fogno di 
Gabriotto. 

Vjmt fi'^qmi &c: Qùefta è un* ìritra iclppoff^ioift': Se il'Poeta vecchioboa 
avefTe puntò Terenzio, egli non avrebbe avntg materia da riempiere i 
(boi Prolagbi. A queftoDon rifponde co(à .coaveoieate , diosivio^che 

B b è lecito 
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è lecito il dir male conerà colui , che ha detto prima m^l di lui i cch* 
egli avrebbe detto bene>.(è il vecchio Poeu avelTe detto bea di lui. 
Di che non fi ragionava. f 

' ■ r • • I 

• ^ . . . . * . . i \ , , .* V , ' . ' \ f :. 

MicHrfummMS mens &t. Queftci intGoductmentò della peH^ di Davo 
•per darrarT argomento 9 Qon.è«nec^flàrio^ cioè non.'iiafcQ della Fa* 
vola» perciò non ferve a nulla; £t apprciso fé Da.voaveva udito dire» 
che il Signor giovane di Geta aveva prelà moglie» non (àpendo ben 
quale f il dovea domandafe,ifoi<:^ò ivca pagati i denari » o per cagione 
di quo* denari far direna Geta » che erano pochi per le fpefe » ^hr fi 
cótivenivaùo fare v ♦ i ^ 



> • • » 
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B/efertim ut nmcfunt m<n*€$ . Quella fentenza (i conveniva più a Geta» 
che a Davo . Il qual D^vo dovevi dire » che non faceva bifbgno di 
ringraziamento» cisendo egli tenuto a pagare il debito. Quello fi V^ 
ne g{i Adelfi ^At^ Vf^^Scrrj; ^o.inhac re nAU repàrio^nmohrtm hmifr 

Modo iti tacere poffìs. A che quella tac^tucnità ? Forfè. il padre non 
s' immaginava » come la cola ftia ? Forle che coftui ridicendolo non 
opererà alci^n rivolgimento? 

Modo non montels duri poUicens . Quella cagione d'andare, le non fi colora 
con altro, è aflai vana^ ni era Aeceffaria per avventura. 

Mvorfum ftimulum calces. Pro Ad. Ap. 

Scifiimifiro^ Quello non inteiRlo^ ^ 

Jntervenit uiiolefcens^^Uam lacrummu &€. Ora noa fi vede ragione, 
perchè quello giovaoe dovefle- lacrimare rnè perchè fi dovcfle dolere, 
' che a lui dovffle' ì>arer. cosi grave fd(b la povertà . Perciocché le per 
denari fperavà. d'aver la giovane veldutQ , poiché era povera, men de- 
nari gli fiiceva bifojgno , che le fi>flc fiata ricca • 

1^ parifhus quidam T^<mnia. Biiognava dire^ come quello parafito 
avcfle avuta amicizia- d* Anti/bncy cioè che non eflendovi il vecchio, 
fi fblTe dimefticato con eflb lui . 



tA 
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tHim rem rUtiffe^ Non fi re^ ragióne» perchè Fedria» &.Antifi)ne 
vengono in palco» e più in qncfio luogo, che in un' altro, 
F0r$ekf9rmM Mdìmuu^. Pro Virg. Audaim fortuna jievat . Ma qui non 
. • ♦ V- - fitrat^ 



fi trattava il* audacia, ma .-di providdia», e di trovar rim^o al male, 
e non di metterlo in eiecuzione. r 






ira^f tMdem &c. Qui daifi (triocipip ali*. Atto fecondo i e pure le per» 
fbne di Fedria , e di Geta non iono ftate rimofle di palco • 
Vnnm c^gfioriij mmeis mw. Pro Vif$:iBtmmme 4k um Dtfce Mmis. 

Itene fóim au &c. Qui doveva cfimil prihci^to cfel ftcdndo Atto» pek 

. ' ciocché il palco refla vuotò peribiiona pena. (Manou 'appar ragione > 

pevchè dovefla venire pià.i]nì>'cherahrove^:e in pianai con^iofia 

. . cq£i cke 9Qii fioeflfe di bi£>ghò>'die;IXaniifcHie>ii maodUTe a Riamar 

qui » & egli efsendo andato alla piazza, dovefie: tornar ^^, /; 

Eccere. £' giuramento per Cerere. 

7{on tH hunc babeas piane prétfen^nr UBìom . Pro Virg ^-«— Pro 

Horazio, . . ' ' V 

•• r '» rr. ■-.»»' ••l'i 

• ,;' ,1».. . . >.i ^ *^dt ^• Se^'$T " "-y^ '. 'i •-• 

Go amtUus ieliberanium cenTeo : r 



s deliberandum cenfeo : res magna efi . 
Ma pA tempo biffignà a: tal^a Ute. 



D, 



f % 



'f^;^ Ata %; 






ìriùyMii^ Afeemi N9a:è liéneintfodatt^ in palcail raSkao^ poi* 
che non appare cagione, perchà Fedria il dovcflc ineoaie ioiipiefto 
luogo. .^ n^ 
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Gé{a,(dibtlcitlBadaf 
lerèlgràii \&vcjt|tore9 

e l'altro nò. .i > ' 

Jleqne ^jintipho &c. Quefte ancora fon parole di Geta, che s* allegra, che 
non avefse quefta noja con quella d' Antifone • 



Qi 
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Vìi qna profeSns eaufa Ime &e. Non i verifimife, che (la (lato Gre» 
mete^ tanto a dire al fratello, che non abbia trovata la moglie, e la 
figUqpla in Lenno, e che abbia indugiato in fino a tanto cbeiieno per 
inèie cale loro « Bb i Scne^ 
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^SauBas iffà murimi </i. Npn i fecondo arce r che qui non i^ek luogo 

motto • . - 

Quii gnato obtigerU &c. Sarebbe ftato meglio» eh* egli T ave/se narrato 

al fratello. 



i . ' • ■ ■ •' ■ 

■ 

• ^^ opfofitMs ift .pitturi. Fra Catullo.; « « : 

wir. 4. Se. 1 






Sanfitio ad uxorm. Quefto vòlerè> che^ la moglie di Demifime vadi 

\ a fiir quefto ufficio è una vanità. Ma pofto che iton fofie ^vanità» 

/ perchè non dee più tofto andare a lei a pregarla, che Accia qUefto 

ufficio, il cognato, che il inarito? .Ora è una vaniti^ perciocché non 

opera qiò cofit alcuna» e " : > 



• • * • ' 



lit. y. Se. ^.t^ ■. 

H. ^ ... 

Em ìfioe poi &e. Poco fi commove quefla nutria udendo, che Cre» 
— mete lu un'altra moglie, e che è così grande fcellerato,eche ha 
uccellata quella di Lenno • 

• ' . . '\ • .» • '•• > ' /.^ . -. . -' . i 

i >4;dtm y# Se. y» 
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rovi propria ea Vbeirìa ut p0tìrafur. . «Pro Virg. Tn^iamque dieabo ; 
Siuidnam nune faSmms Tbadrial Antifone ragiona con Fòrmìonc, 
•:. «^ ipomé ir ÌK)o . avcife parlato. con -Fcdnay 'e ooq. Affé intervenuto m 

ci. yutti J configli # ^ . [. :^r . { -jWji.^ r •t'i'i. r-'i 

\AJt. 5. Se. 6. 

Tiariiiééo,Pidyh^.i^4ìtdifTitmnAis. ' ^ i .^ ^^ 

(.\ t^i ibtU mU ai uxwwimtmn' efi ^'tum^fimn^fenn. tt^ Bàcczc^ 
nella Catella. 
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INTORNO AL PKIMO LIBRO 

DEL COMUNE DI PLATONE 

Secondo la traduzione di Marfilio Fìcino 
flampata in Bafilea V anno 1 54^^. 

Ex Uh. de Rcpub. feu de Jitflo Piatonis, 

1 H SavU wndèc ragionar fola a Imtgo . Quefio ragionamento è troppo lungo . 

La divifiane di qiieftù ragionamento non è lodevole . 

INcorno alla ferma ckl ragionamento noteremo tre cofe in l}ueflo prin- 
cipio. Una>che Socrate è introdotto a ragionare (olo> non efsendo do^ 
mandato da ninno» e ragiona così a lungo» che non converrebbe a ninno 
fazzO) o ebbriaco tanta lunghezza » non che ad un* uomo Savio > e ibbrio. 
L'altra è> che il ragionamento raccontato da Socrate fu poco avanti cena» 
e nondimeno non fi irebbe in tre giorni continui . Là onde la terza prò* 
c^e j che ^sendo divifo in dieci Libri > acciocché il Lettore in dicci ripofi 
il legga» (eguita» che Platone s* avvide > che era lungo; ma non s'avvide, 
che. BÒh CDnvcniva .al tempo brieve» che iii avanti cena. Perchè poiché 
avevm^o il primo errore, meno maleera non dividerlo, acciocché non 
aggiugnefse errore ad errore. £ pon mente, che Ariftarco nella divifione 
dell* Odiflca commift fimile errore, e Virgilio ncll* Enetda, come altro- 
ve 5* é moftrato. 

e * ^ . . 

I » ilHanioi giovani fi tremino volentieri co' vecdfj. 

jTtTqui^ inquam ego% Cepbale. Socrate dice, che fi diletta de^ ragiona* 
menti (enili, perciocché impara, come s*ha da camminare perquefta 
?ita,.per la quale i vecchi hanno . camminato , e come informatine bene 
poboBO informare altrui > e nondimeno dice , che i vecch ; fecondo il pro^ 
vciUcche ii Pari con pari agevolmente fi raguna, fi trovano volentieri 
iniieme. Adunque non é vero, che un giovane fi diletti di ftar con vec- 
il^io* Solvi, che il giovane va dai veccUo, quando ha di bifogno di coo- 
figlio fenile. 

IPertihe 
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Tercbè i vefch'ì favfUm t^t». • 

X RflfeSlo quanto mitgis. La ragipv, perche i veccbj ragionino aflai» è 
perchè non pofsono adoperare fé non la lingua. Ma ciò viene adir 
nulla > anzi èpnith priucipii. VU^ lo credeva efeerc U regione^ per^hèi^déi^ 
cafs.To di confcrvarfì V autorità appreso i giovani » veggendonon poter 
fare altra operazione autorevole. 

Séipe convemmus pUrique ferme aquales &c. Quindi è prefo quello 74* 
res €Hm paribus ve tiri proverbio. 



p 



Che cofa faccia /prezzare i veecbj. 



Lwrimi ergo nofbrum. I vecchi fi dogliono di due cofet cioè di non pottr 
godere de* diletti corporali» cibi» vini» e carnalità i e d*e(sere odiati 
da' fuoi. Rifponde Cefalo» che ibno liberati da crudeli (ignori . Ma la 
rifpofta nort è buona • I veccbj fi dogliono di non potere ; e Cefalo dfc4F lì 
che perciocché non poisono» fono liberati. Bifognerebbe dire» che ndn 
vogliono» con tutto che poteisero» ma fe non fi può dire» -che noiivò^ 
gliono» doglicndofi di non potere» fi, doveva dire» che li ripongono io 
<|uel luogo altri diletti» che non avevano da giovane. Et è vero ^ che akri 
è odiato da' fuoi in vecchiezza» fé non fé né trae utik> conie pògniamo 
che non fia dotato d'Arti » o di Scienze» o non fìa di coflomi piacevoli» i 
quali difètti inducono difprezzo in un vecchio. . ^ • - - 

Omaino enim ab bHjufmodi rebus ài feneOmte niultu pax% & Ubertosa 
Vedi fc quello luc^o & per quel luogo dd Fetr. TranquQlo porto &Ci ^ - 



/ 
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/ veccbj poveri fona iu odio a* fuoi . 



Dem quoque adversus eox &c. I vecch; poveri dicono» che fono in 
odio a' fuoi 9 percioa;hè non avendo come vivere» fojlo coflnetti ad 
tfscrt molefii a' fuoi. Nieghi Cefalo» fe pud»'^che non fieno in odioa'lioi» 
« quantunqne i vecch) comportino in pace la poveril > nondimeno è vero^ 
the fono in odio ^ e quefto rìncrefce loro • 

Hoc ego ideo interrogavi inquam &c. Se altri h éc* verfi» n* acqutffà 
nome» e gloriai k altri compera» o riceve in dono de' verfi» ne prende 
diletto in leggendogli. Se altri genera pinoli» fpera d' e6ere diftfb»i( 
perpetuità. Se altri fi fa uno adottivo» non ne fpert tanto^ percf octhd più 
può la natura» che l'arte. Ma acquifti altri richeavr^a uengli donateti 
altro non ha che Tufo. Perchè quefle non fono fimiliaidini cwvenevolt« 

Nel 
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Nelgenertre figliuolo fi £i per altro diletto, e nel genorar ricclietze ft 
dura fatica. Ecco come le cofe non fona pari. Ora ì da dire» che coluif 
cbe bcquiftala roba per fiia tnduftria> non iblamence dura liticai ma per* 
•die dfitaiatica^ è ancora avaro» e perchè è avaro i per f avarizia la rifpar* 
mia, più che per la fatica durata. 

Vjm nibU acquavi* Se altri debba accrefcere» o diminuir la roba pa- 
tema, non veggo per le parole di Cefalo. Tempo è alcuna volta d'accrc* 
fcerla , e alcuna volta da diminuirla . Ma queflo ragionamento cade in altra 
parte ... 

Etémm^fabul^i qnm de I^^eris&c. Le cofe lonttine per tempo, che fi com^ 
prendono con la mente, non fi comprendono' più avvicinandofi, che non 
avvictnandofj: il che non avviene in quelle, che fi comprendono con Toc- 
chio delh fronte* Vero è, che i veccbj, che pcnfimo più , che non fanno i 
giovani, meglio le comprendono, e fpczialmente le cofe della morte, (én- 
tendofi mancare. 



A. 



Se le riccbex.Xi féomo buoni i poffeffori . 



ù luu fgo exifiimo peamia poffeffiotiem &c. Quefta conci ufione è torbida^ 
fk è contri ì* Evangelio . Faòlms eft camelnm it^reii per foramen acut . 
Adunque le ^ricdieztc- giovano a quello; che altri non fa ingiuria altrui i 
& ha il modo da pagare , fe promette , e da rendere i voti a Dio . Ma noe- 
ciono, pcirioGchè fblamente i ricchi &nno ingiuria; tic opprimono i po- 
veri; né vogliono pagare; né poiTono efTere coftretti a pagare. Ma i po- 
veri non promettono* fe non quello, che pofTono; e attengono quello, che 
promettono; e più oflèrifee offerendo \\ povero un denajo, che non fa il 
ricco affai tefbro. 

Egregie loquerisy inquam&c. Socrate prefuppone, che Cefalo abbia detto 
quello, che non ha detto in definire la Giuftizia, perciocché non ha det- 
to, che fia Verità; ma ha detto, che attenere quello, che fi promette, é 
cofà ginfla, e rendere il fuo a ciafeuno. Apprcfso gavillazione é quella di* 
Socrate il dire, che non é giufto il reflituire Tarme al furiofo; perciocché 
l'armi diconfi reftituite al furiofo, quando fi refèituifeono al curatore fuo, 
poiché egli non é capace a riceverle . 

Hic Cepbdus fermùmm v^istrad^. Di quello luogo fa menzione Cicerone 
in certa pillola ad Attico* 
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^gè eodem paSo fi idem pereemetur &c. E' da fapere, che Galeno di 
TbrrfjhtdMm > 'an S^Uttbris perettWéU ad gjmnifiiann ^ an ad medicinam , di 
ce verfo il fine» che. la cucina ha per fine il piacere de' mangianti , fìc-^ 

come 
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io me la medicina ha per fine la £initi de gli ammalaci • Adunque doveva 
dire Socrate 9 che appreftava i cibi faporici a i delicati. 

T^Qn £grotantibiu medictts eft inutUis. Quefto e ancora detto dell* Evan- 
gelio. £ nondimeno Galeno ciecamente ha diveria opinione nel ibpradb^ 
to Libro. 

ImpHgtundOf & propugtumdo&c. Ripruova la definizione della Giuftizia» 
che è dare il convenevole a ciafcuno, cioè a gli amici bene, e a* nemici 
male. Prima dicendo > che Gtuflizia non può aver luogo nella guerra > e 
nella pace fé non nel depofito. Il che ancora debilita dicendo, che miglior 
guardiano del depofito è il ladro, cioè l' ingtufto^ ohe il giufto. Ma po- 
teva ancora dire, ch&il Capitano, o il Soldato poteva in guerra più gio- 
vare ali' amico, e nuocere al nemico, che il giufto. Ma agevole è Ja ri- 
fpofta a quelli argomenti, conciofia cofa che altro fia la potenza, & ahiK) 
la volontà. La Giuftizia ha la volontà, e qualunque potenza. Ma la po- 
tenza non può nulla, (è non ci ò la volontà. £ può giovare a gli amici, e 
nuocere a nemici in tutte le azioni di guerra, e di pace, e in medicare, 
e in comperare, .& in ogni altra cofa. 

7{onne qui aptiffimus ad psrcHtiendHm &c. Pon mente, che Socrate dico 
quello, eh* io foglio dire nelle pruove dello ftato congieuurale , cioè cbe 
uno amante faprà dire le vie, per le quali fi pruova 1* adulterio, meglio 
che non (apra un Rettorico, e l'omicida le vie, per le quali fi pruota 
r omicidio &c. > 

Trotine m hoc abfrrtmt homines &c. Q^^fto e un* argomento nuovo da rì- 
'provarc la diffinizionc, cioè che non fi la, quali fieno amici, o nemici. Se 
riceviamo ciò per vero , di niuna cofa fi potrà ragionare. Simile argo- 
mento ufcrà poco appreflfo in coloro, che fanno le leggi per mantenimento 
di fuo flato . 

» 

534- ' 

Detrimento afefli equi. Quefto è 1* ultimo argomento, il quale però non 
vale più che gli altri. Prima è da dire, che gli fproni, e le 4rze, chenoc* 
Clono a' cavai li, gli fanno migliori f e le baronate fiinno più ubbidienti t 
cani; e fimilmcnte i danni fanno più temperati gringtuftt, de alcuna volta 
s* ammendano per quelli. £ le fi dicefle, che quefto foife giovamento, io 
si confentirò, e dirò ancora più oltre, che uccidere un cane rabbiofo, o 
un*ingiufh> disperduta fperanza condannato dalle leggi , è cofa buona > e 
giufta, quantunque fia danno del cane, o dell* ingiufto; e cosi fono foluti 
'tutti gli argomenti. Né la giuflizia fa gli uomini ingiufli meno atti alla 
giuftizia, nocendo loro; anzi gli fa più atti . 

Ti^priar tum afpexiffem, quàm ipfe me, mutus penitus tvafijfem. Virg. 
Té Motti lupi vidsrt fri$r€s^. Tcrent. Lupus efl in fùhuU . 

US' ^^^ 
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j^Honam alia inquam ego • La pena dell* ignorante s* è V imparare % 8c 
ahrove 7$6. ne parla. Adunque il Ciro ottimamente > ficcome punito» 
fi turi>d> imparando quella, che non fàpeva. 

Ì^a»am paSo mquit w optime. Perchè Socrate domandaflfe e non rif* 
pondefTef mi pare che ciò faceiTe, perchè a q uè' tempi erano perfone, che 
invitavano ognuno a domandare» e fi vantavano d* infegnare. 

jlrgtntum vero non babeo. Detto fimile ne gli Atti de gli Apofioli. 

537- 
L'arte del reggimento fi divide in due. 

l^Vi reSa rottone efi medicus &c. Rifpondendo ali* argomento Socratico 
^^""^dico, che due fono l'arti del reggimento. L' una» che riguarda prin- 
cipalmente rutile del popolo retto > e l'altra, che riguarda principalmente 
l'utile del reggente. Ma quclèa è domandata Tirannia, e l'altra Regno. 
£ da più è la prima, che la feconda, in quanto fa benefic; a più. Ma noa 
è perciò da dire, che Tarte del fignoreggiare non fi pofTa di rizza re ad utile 
del fùperiore, poiché pure veggiamo,che fi dirizza, ficcome T arte del 
pafturar le pecore è principalmente indirizzata ad utile del fignorei il 
quale fé cura le pecore, perciò le cura, che ne trae utile, e non le cure* 
rcbbe altrimenti. Né 1' arte pecoreccia fi divide in due, come fa l'arte 
del Signoreggiare. 

i^ neque pecudum^ neane pafioris cognofcis officiam. Pare, che Socrate 
interidelfe l'uficio del Paftore, come V intende il noftro Maeftro Criftoi 
te altri, come intende Trafimacoi e noi poco appreffo 1' abbiamo intefo 
come.Trafimaco. Adunque che diremo f Rifponderemo, che il noftro 
Maeftro non ebbe rifpetto nella comparazione delle pecore , fé. non al 
lupo, & al pafco, cioè al I>iavolo, & alla predicazione • 

Verthè i Intoni fi lafeino criare V fidali . 

X V aut principes in Civitatilms &€. Egli è vero, che 1* arte del figno- 

rcggiare principalmente è di no|ai ma reca con eflb lei tanto onore 

neceflariamente , e tanto utile , in quanto i malvagi fono Icacciati dal Ma* 

giftràto; i guali (e vi montaflbno, potrebbono fàrfi Tiranni o in tutto, o 

sa parte: che non fi può dire, che fia fenza premio, come fono le altre 

Ce arti. 
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arci . Conciofia cofa che la bontà , e la fufficienza faccia Creare altrui al 
reggimento de gli altri uomini parifiioì. Adunque chi vuol reggere altrui» 
di volontà pu^Iica egli è migliore, e più fufficiente de gli al tri i echi 
rifiuta il reggjmciito impoftogli dal Cornane» fjprcxn. il giodicio del pò- 
^o. E 1* una coTa, e l'altra è Tuperbia, e prefonzione • Adutique non è 
vero, che i buoni ricevano il reggimento » perchè i malvagi non f ocou* 
pino, ma per non ifprezzare il giudicio4el popolo. £ (è tutto un popolo 
lolTe buono , non farebbe la tenzone, che dice Socrate i perciocché o non 
farebbe noja nel reggimento i o ft vi folTe, non la rifìuterebbono i ficcome 
i buoni ooo fi firnno pregare « pagar la parte lora delle impofte . 
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540. 
X* k^uifi0 vufÀ pia the gli ideri. 



7{ jkfitis videamr' Hhi plm ja|/b hahere • La Iblnzione dell* argòmeutb 
non i molto cehta. L* Ingiufto vuole avere più de gli altri oinginfti 
o giufti che fi fieno > perciocché i termini della ingiuflizia (bno infiniti « 
Ma i termini del Giufto, del Medico, del Mufico fono finiti» ecolui»che 
non è Medico, o che non à Moiìco, (è vuol medicare, o fimare, coovienfi 
ritrarre dentro da i termini del Mufico , o del Medico. Ma Y Ingiufto a4 
eifere accorto, e buono, bifogna cheefca i termini del giufto, e d'un altro 
ingiù Ilo, potendogli uicire, te eflere infiniti. Quefto argomento non vale 
nulla. Il non Medico ifon defidera di faper più del Medico. Né il non 
Sonatore defidera di Aper più del Sonatore l ma tanto . Né l' Ingiufto de- 
fidera più dell* Ingiufto I ma tanto. Ma altri non può effere perfettamente 
Ingiufto, le non- occupa quello d'ognuno, cioè del Giufto, e dell' Ingiufto. 
Ma altri pud eflere Medico in Compagnia d' altro Medico. £ fi^riè fi po^ 
trebbe ancora concedere, che alcun Giutto avefle ogni cofa, come il Papa» 
ift Augufto, e più di coftui non potrebbe aver T ingiufto» né altramente. 
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Si la gùiflizia fia pia' forte delF i$igiufiizi4. 



interrogo tumc & paklo ante &€. Per moftraré , che 1* ingiuftizia 
fia mcn forte della giuftizia, fi pruova così . Dove é la ingiuftizia» 
^ivi à la diicordia» come fi vede in una Città in due perlone; Dunque le 
ingiuftizia é in una, bifogna che fiadi(cordia,^ie é in lui foprana. A cui 
a potrebbe rifpondere, che 1' ingiuftizia non fi confiderà al preièntè» Ct non 
'verfo i nemici, & i giufti; perciocché non è dubbio alcuno, che fe altri 
mangia più che nw ùl il giufto, o è luflurioib» ch'egli é mcn forte» che 

non 
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non è il Giudo in ctd« Ma fi poteva dire» che non è vero» che mai Tln* 
giudo fia più force dei Giudo inquwco Ingiufto» fé diamo i termini pari* 
Perciocché fé fono due d' uguale potenza, V uno de* quali fia Giunone 
l'altro Ingiufto» onde fi può ^k^ che l'ima & più ftpfci che Taltro? 

Se i Gmfii vìvm» pA heari de g/T ingioi. 
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ìc igimr y 9pMfwe sfm &c Vupltprovare» che vivano piùfaeati i GiuAii^ 
che gr Ingiufti> & u(Ii aoaisUlace argomentazione. Se 1', occhio vede 
per virtù viitva > e non per vizio » così l' anima vive meglio per virtù ^ che 
per vizio» che è Ingiuftìzia. Quali che il vivere minimale j e fecondo l'apr 
perito» dove fia il godere» 6a vizio dell' anima» e non virtù (ènfìci va» &; 
appetitiva. Brevemente i V occhio non ha k non una virtù del vedere & 
ma l'anima ha la virtù del vivere» la quale per Ingiuilizia non fi corrompe» 
fc ha virtù ragionevole > la quale per virtù fi mantiene > e & vivere felice 
non in quefto Mondo» ma nelf aluo. 

) . . DEL caUVHE DI TL^T07{£, 
Ex feeundo libro de SefHk vel de Jh/Io Tlatems . 

IH- 

r 

Tre quali beni fia da riforre la Gi/t0ixJéÈ ^ 



n 



^Oroanda Glauco» in quale delle tre maniere de' Beni (j ripcmga lèr 
Giuftizia » o in quella de* Beni» che fono per fé i o per le» e per 
altrui» oper altrui. Rifponde Socrate» che è della feconda maniera de'Beni. 
Ma poteva più convenevolmente domandare» in qua! maniera fi riponeira» 
ficendo un' altra divifìone de'Beni. Cioè che alcuni fe>no giovevoli a colui 
che gli ufa i 8c alcuni giovevoli a lui » & ad altrui ; & alcuni giovevoli ad 
altrui fohmtnte . Come le ricchezze fono giovevoli a colui » che le ufii • 
La Fortezza d giovevole a fe» & ad altrui» quando altri difenderla patria. 
La liberalità è iblamente giovevole ad altrui . Se adunque il Giufto giova 
Iblamente ad altrui i come ha detto di fopra SòcratCì (eguita» che fia della 
terza maniera • 



Ce a J45-»»^ 
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N. 



Terchè fia imr^dotia Gùiflizk nette Cktà. 



^tttra midem iieimt mj^iam &ci Noi (kmo per lo pecctto d* Adani 
dirpofti a volere avanzar gli altri > & a voler (Ignoreggiare gli altri 
in ogni cola. Il che. "non, pofliamo ottenere lenza fare è danno» e ingiurìa 
ajvui i né altri ce Io dee » o può concedere quando può» e quanto può (fnza 
iua ingiurìa > in quantoàcconiènte air ingiuria. Perchè ftcendol* uno danno» 
& ingiuria 9 e V altro difendendo il fuo f e non volendo acconièntire alla 
*ngiurìa » ne féguitavano guerre, omicidj, ucdfioni » rapine » e turbamentif 
s' awidono gli -uomini » che era meglio il conlervare la GiufHzia i e chà 
dafeuno o Giudo » olngiuflo che fi fofle dentro da fe9fi contentalTe d^lSwì 
è fpezialmente dovendo una moltitudini^ vivere infiemet & efèrcitare l'In'» 
giuflizia verlo altre moltitudini fbrcftiere. Et appreiTo fenza difendere il' 
fuo da' fuoi Cittadini > fé altri fit danno , o ingiurìa, ricorrere al Magiflra* 
to, acciocché 1* aCfezione non ti faceflfe trafeorrere a far più tofto ingiuriati 
che a non confentirvi. E nota, che Platone non ha opinione altrove, che 
affici injuri^fit malum^ come qui dice Glauco , o che facete injifriamfit hrnum^ 
di che altrove abbiamo detto il parer noflro • 

QuaUm aliquand^ ferma fuiffe Gygs . Di quefto efeoipio parla Cicerone 
de Officiis. 

Trìvanius inique tmmSms &c. Il Gtufto non dee fare ingiuria ad al* 
trui, ma a tutto fuo potere non fé la lafcerà fare. Perchè fé ringiuflonon 
può più di lui y non paflerà la co6 fènza romore • Ma fé I* Ingiufto fòper^ 
chia il Giulio, l' Ingiufto vi vera in apparenza più ifclice; ma il Gii^fto 

• 547. 

; Jlte emm tkfipdus jufiis Deos hoc cenceiere perbibee^ ut quercus m ramis 
dtimhm glaades ferant , in mediis apes . Virg. 

Et dura quercus fudabuut rofcida metta, 
riliosf pojlerefque jt^ ^ fidelifque viri &c. 7{unquam vidi femen ^ 
éereli^un^^ ncque n$endi€an$ panem. P&l. 

• ' . 

* 548. 

Sin autem funt^ & turante nòs wm aliunde id nùvimus, vel audimus 
quàm ex multorum fermanibus^ & ex Toetis geneolitgiam eorum fcribentibus. 
Ecco- che i^Poeti non fono autori delle Favole y ma i fèrmoni di molti « 
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^ \4'6. pS^mim nardihr non valémus &c. Qiefia fimifitud tue di lettere < 
inimite> e grandi A P^r quello > eh- io fogliò dire delle figure grandi» e 
]»lcci€le nella dipincurai e negli Epigrammi > e d'un' opera £p<^ica« 



¥ 



i^mUi parti facciane Ut Città 



t/iciet autem ipfay ut viietwr ind^entia . Io giudicherei r che.quefte* 
parti faceflero la Città : V appreftamento de* cibi neceflarj» e delicatii 
r appreftamcnto delle .càfe neceflarie, e'-delicate» T appreftamento de* ve-, 
fiiti nccefTarj, e delicati. La con(ervazione della Città , la quale fi divede 
ih due parti > in unaioreftiera > cioè in armi > e foldati » e léggi ; e T altra- 
interna > che fi divide in due, in giuftiria, e ianità. La giuftizia è con- 
servata dalle leggile la fiuiità da' Medici. Ma ficcome alcuni infermi, 
sV ammalano particolarmente , e di di ver fé infermità alcuna volta » 8c 
alcuna volta la maggior, parte del popolo d* una fola infermità » che fi do*^* 
manda pcftilenza^ così alcuna volta alcuni peccano contra la giuflizia in 
una parte in diverfi tempi , & alcuna volta la maggior parte pecca contra 
quello 9 che è ftato ordinato, fèguita una quafi peitilenza, che fi domandi^ 
iedizÌQiie'«''«e%^*>.'Maco^ come alla peflilenza non è rimedio umano, coÀ 
alla fedizione non pare rimedio. Adunque per imparare le Leggi, e la Me- 
dicina fa di mefliere di Lettere , e di fludio, il quale Audio è ncceifario i 
e vi. 5' aggiugne un altro, che fi domanda volontario dilettevole, e delicato, 
f he fono tutte V ahre maniere di Lettere gentili , 

' - . 5J0. 

Della chiamata di ciafcum. 

J-\^Am te Uqitente confiderò , nafci nos quidem non admodum fimiles. Qui 
parla della chiamata, di cui parla S. Paolo, e nella quale ognuno dee 
rimanere. Ora poteva provare con le cofe naturali, che non hannoanima, 
le quali hanno ciaftuna una virtù principale, alla quale fono (late prodotte^* 
come il grano a fiir pane per cibo dell' upmo, ancora che s'adoperi alcuna 
volta per fere amido, e per dar mangiare a beftie. Cosi gli. uomini fono 
prodotti da Dio a giovare, e. a dilettare gli altri uomini, ciafcuno in arte 
alaina, o fcienza, o efèrcizio, purché conofca la fua fufficienza principale^ 
quantunque fia atto a fare altro accefToriftmente • 11 che avviene ancora in 
coloro, i quali fono atti, e chiamati alle Lettere, perciocché alcuni fono 
principalmente chiamati allo fludio delle Leggi» Ac akriralia Medicina ^Ac 
altri a(l« Poefia, 8c altri ad infunarla, 8c altri ad eftrciurla &c. 
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Comi altri faccia knr U fuo efercizJo. 

x\ 0» enim qmi fadcnémm )ifi &c. Ha detto , die iMOinUiiieìice fìuie 
h meglio uno efercÌ2Ìo> che Tabro. Or» dicr^ the oca lo può ht 
bene» fé nonio & foloi'pogaiaaio» che V aratore ara la mattina, e poi fi 
mette a fiire altrO} intanto il terreno o fi diseccherà troppo , ofiriumideri • 
Cosi ancora avviene di coloro» che ftodiànoa i quali k vogliono fare altro 
meftierct o non avranno agio di dottori lèmpre» o di libri» o di- ianiti» 
• di attenzione» ' "- 

Onde fia naia jU mercatanzM. 

dX Tqui cmfiUuere Cruiiatem &c. L'origine della mercatanria è nata dalla 
fterilità del paefe» dove è edificata la Città. Ma nota, che T una Città 
è air altra per opera de' mercatanti, come è una arte in mia Città all'altra* 
Perche quanto meno ha potere l'una Ciuàfbpra l'altra, chenonhàlaCiidk 
fopra una arte, tanto piti fono da ilimare i mercatanti • 
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Città mercati del Moado . 



Ornm itaqtte n§bit &c. Nelle Città grandi y come Melano, Vimgla^ 
e fimi li, ancora che abbiano la piazza, dove fi fz certi dì il mercato y 
nondimeno troppo gran fatica, e fpefii irebbe il menare le fiitniertata»* 
zie in piazàa s niè ella le capirebbe i perchè è flato di necelfità di/ltBguer> • 
le mercatanzie per rughe, e per k infegne deUe botteghe. £ fi pud dire, 
che quefle cosi fiitte Città fieno più toflo mercati del Mondo, che Città » 
perciocché la Città non dovrebbe fare, (e non tante mercatanzie, quante 
badano per ufi^ Aio, e non per tutto il Mondo, come fa Vinegia ; lenza 
che non hanno fé non una maniera di per&me, ciba mercatanti. 

CanfiderandfOH tamen , ncque defiflendum &c. Per trovare la giuflf zia 
nella Città, badava davvantaggio quello, che tra ftato detto infm'a qui. 
Ma volendo ragionar piU oltre » elee delU propofla materia lènza legit- 
tima cagione. * 

Città Tiiagmca. 

L\Vtrientur amem hardee &c. Note, che la Città fina di Socrate non' 
mangia né carne, né pefce» e perciò é Pitagorica, e quale fu la 
vita de' padri avanti il diluvio. 



Cdccùftm perfime.siim.Mtceffari€ alU Cuti 

^yVales fum venatorft timer. Ripone tri Je periane iien neceflaric della 
^^** Città i cacciatori > fotto i quali fi comprendono al parer mìo gitane* 
ctUatori^e i pesatori» perciocché .Socrate reputava rupèrflno il mangiare- 
animali . Ma i Canoni £cclefiafttct vietano a' Preti 1* edere Cacciatori» e 
non pclc;tcori» o uccellatori» né fenBa ragioni gagliarde . 
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Celiane £ mtrodmm i àtedid 



7{ nùn & Me^is ini^ebimus multo magis ka vivemes. I cibi diti* 
^ . licati fono cagioni d' infermità i e i* infermità /ono cagioni» chef 
fi chiamino» e s' introducano i Medici nella Città. Veggiamo» (e la de* 
jicatezza dell* edificare » del vcftire» e dello ftudio induce niuna mala 
ventura» per la quale fìa bifogno chiamare» e introdurre nuova maniera di 
Medici. Certo s): ^P^» e povertà» e fchtfìltà di lavorare per non brut* 
xare» o lacerar le veftit e vanagloria» e fuperbia»'e fperanza di fiinu^le 
,quali co(è almeno ricchi^gono i . Prediottori » e 1 Ceofori pubblici^ e 
privati. 

- elioni di gunra . 

XyJHme ìgitur de fnitimortim ngimie &c. Io dubito aflai di quefta ca» 
gtone afTegnaita da Sperate qui della guerra» perciocché quando 1* una 
Città prende del campo de' vicini» non ifcaccia i lavoratori» ma fi con- 
tenta» fé effi gli riconofcono per fignori. Ma la guerra al mio parere 
nafce ia quefta. guifa. Colui» che più può» occupa Tempre quella di colui» 
che può meno» e perciò colui » che naturalmente può meno» (e per aftuzia 
può occupare quello di colui » che può più^ lo (ki acciocché non oc* 
cupi il Aio. £ quefla é l^.^ione della guerra» che* in vera fé una Città 
ripiena di genti non fi.potefle fiire le fpefe in fui Tuo paefe» e ne do- 
na ndaffe in vendita a' vicini » A ef& gitele negaffero» fé moveflono» 
guerra» fic occupafTero il territorio loro» non farcbbono molto da bia^ 
funare» AppreiTo. le cagioni delle guerre^fimò le donne» itigli tee. 

A Tttrté ha ìmm fMati fob • 

ul 7^ forte ufque ,4df9 facile hoc fiudium . Adunque il Turco fbfo ha t 

foldati buoni » ppiché dalla fanciullezza gli fk efcrcitarei e i Signori 

Aoilri CriiliiK'i i che erdipiioa quefti fuoi battaglioni di (lavoratori di 

lerrat 
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terra > o prendono de gli artefici al foldo » o de* Goitiliiomiai allevati 
delicicameace» non pofTono conftituire e&rdto reale. 

Chi guarii hem àna forutxd. 



•/x >{ videtwr tibi &c. Troppo è Tettile quefta confiderazione» che per* 
che il guardiano abbia da dilcemere il domeftico dal* fbreftiero 9 
convenga effere Filofolb» quafi che quefta conofcenza non fa dell' oc- 
chio corporale» e non mentale. £ nota» che a voler ben guardare una 
fortezza non bifogna conoicere niuno» da coloro in fuori » che quivi abi- 
tano» e convien» che s' avveri la voce Latina antica» con la quale il 
peregrino» e '1 nemico fi fignificava. Ma quanto alia comparazione de' 
cani» è.da ptpere» che non rifponde. Perciocché i cani» che fono da caccia» 
non dìfcernono i domeftici da' foreftieri . Né i cani guardiani conoicono 
ì cani domeftici da' non domeftici. Né i guardiani hanno più ira» che 
s* abbiano que' » che non fono guardiani . , ' 

*Af quo pa£lj nutricniur a vobis enfiodcs . £' nuraviglia » che cflendo di 
nccellicà di tante nianiere di genti alla Cittì » non abbia a ninna richiefto 
r allevamento» e 1' addottrinamento; & ora folamente il domanda a coloro^ 
che dicono eilere foldati dalla fanciullezza. 

553. " - 

Qdum Muficam iicìs. Veggafi Socrate» quanto (ìa bien fatto a volere» 
che altri impari la MuGca» Se incendi per Ma Mirfka le Favole utili» & 

oncfte . , * ' 

D:llo infepuire per mnzo della Favola ^ e fenza Favola. • 

K^Rationis autem ina fpedcsj veray & falfa. Due fono fecondo Platone 
le vie d^inicgnarè la verità» o quella » che fi fa per Favole» o Quella» 
che fi fii fenza^ I^vole. Qiella» che fi fa per Favole » fi dee próporrrè 
a* fanciulli» & a genti groflerquella» <:he fi ifa lènza Favole» fi propofle ad 
uomini intendenti. Ma perchè la cofa é alquanto oÌcura».veggtamo felli 
polliamo illuminare. Abbiamo detto altrove» che il Sillogilmo richiede 
Vuiitorc intendente» e la Induzione» o 1* E/èmpio fi conviene alle perfonc 
groflfc • Perchè fono le Favole » le quali non fono altro che Induzioni » ma 
adornate di falfiti» come volendo dire altri» e prpvare» che un* ignorante 
fé s* avverrà ad un Libro di Ariftotele» nel curerà» il proverà così: Sic* 
come una gallina» (e s'avverrà ad uh diamante» noi curerà» perchè* non 
Vha che fare» così fura V ignorante dèl'Libro.Ohi comincerà a narrare» 
come una gallina s* avvenne a quella gioja^ e la rimirò» e la fprezzò» e 
dilTe alcune parole contra coloro» che l'ufino. L' anribuire ragione» par- 
lare » 
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lare, e configlio ad uno animale > che è miracolo, ritiene T animo pue» 
rilc, & impara la Induzione, per la quale è agevole a paffare alla pruovai 
e cotali fonò le Favole d' Efopo, e limili. Smo alcune ahre Favole, che 
fono più fimili al Sillogifmo» e quelle fono y quando fi prende un ciecadino 
in generale, e d* una azione polfibile ad avvenire fi (orma unaCommediat 
o d* un anione d* un Rè fi forma uqa Tragedia, o un Poema Epopeico. Là 
onde a fanciulli fi deono propìòfxe più le Favole miracolofe, cioè più le 
prime, che le feconde, le quali s accodano più a noi. E parmiìchei 
vufgari nelle comparazioni uGno la Induzione, cioè la fimilitudine, o 
Tefempio così: lopiafigo^ e parlo y come faceva Tiiobe nflia morte ^e* figli- 
mli*. o il fiUogifmo: Io fo come coIhì.9 che pUmge^ e parla. Il qual modo 
xli parlare non mi par di riconoftere ne' Latini . 

^n nefcis in umquaque re maximum qétod principimi &c. Virg. 

Vfque a teneris affaefcere mtUtum efl. 

Oraz. ilfio femd eft imbuta recens fervabit odorem 

Tefia dia 

tn maìorUms inquam ego piane minores vid:binms. QmAo è quello argo- 
mento, che fu detto di fopra delle lettere grandi, e picciole . 
' ihios Hefwins , & Homerus. &c. Vedi , come crede , che Efiodo > 8c 
Omero fieno ftati Autori delle favolofe Iftorie de gì* Iddìi: il che noi 
:non crediamo, come altrove diremo, E nota,. che per informare fola- 
mente i fanciulli , che deòno cfferc foldati , fi riprovano le Favole de* Poeti, 
e la Teologia» e nondimeno conveniva farfi ciò per tutti i Fanciulli prin- 
cipalmente. 

Trimum quiiem & maximum &c. A me pare, che Platone voglia, che 
le fevole, le quali con fiitica fi poflono ritrarre air Allegoria, non fi 
debbano formarci o fc fono cofe vere, e (candalofe, non fi debbano :dir«, 
fe non tra . pcrfone fante, le quali non fi fcandalezztno . 
, jiui qui peccantem pairem^ f/spplicio àgicit. Se debba il figliuolo acou- 
/are,o punire. il padre, vedi; Eutifrone. ■ 

V(cque enim vera &c. Ecco che rutiliti, o il danno, che fi trae dell'Epo- 
pea, è quella flcflfa, che fi trae dell* Iftoria, cioè 1* effempio, il quale è ac- 
cidente, e non per fé , come $' è detto altrove • 

554- 

' . ' • 

TiUes quddam qualis ipfe Deuf efi. Se V Iftòria àft ttflèr vera , non 
può raccontare fé non quello, che è (lato fiitto, desto, e creduto da.coIbro9 
de quali parla • Ora fé la credenza di Dio in coloro era vana , e filila , come 
può ella narrare la verità? E fe la Poefia e ^urx dell' Iftoria, come fi pud 
fcoftare da lei? Perchè a me pare, che altro ci voglia ad irifcgoar la vera 
Religione . Senza che non è ficura cofa a fcoftarfi nella. Religione dal pa^ 

Dd rere 
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«re de gli altri. Né fo, come Platone s ivefle dette qaefte cófe con altftf 
perfone t che con Fiiofbfi • 

lìfinne bouHS & iffe Deus eft. Quefta è queftione» che ha tormentati 
tutti i Teologi: fp Dio ila cagione ancora del male. Ora Piatone non 
rifponde ali* argomento » che fi Tuoi fare; Dio è cagione d* ogni cofai dun- 
que ancora ò cagione del male, E quantunque le morti ^ le ferite, le pò- 
▼errili e fimili non fieno dà chiamare male fecondo Platone» ma pene, e 
gaftfghit cioè beni, in quanto o migliorano il peccatore, o punendolo gli 
giovano! nondimeno il peccato i male, del quale, k Dio è cagione d'ogni 
cqCz , o i da dire , che non fia niente, o che altro che Dio ne fia cagione , 
equafi, come credo facciano i Manichei, fiir due principi delle cole, cioè 
Die del bene, e *I Diavolo del male. Perciocché non credo, che fi tra- 
vaffe perfona così rea, che attribui<Te la cagione del peccato a Dio. Ma è 
da vedere Sant* AgofHno, che tratta quefta queft ione. Ere bene contentarfi 
di credere, che Dio fia cagione d'ogni bene, e che il male proceda da noi 
peccatori , il che i certo, fenza cercarne d* intendere altro in qucfto Mondo., 

Quid atitem hoc fectméa} Dio non è mutabile per forza foreftiera^ né 
per ititerna per migliorare la Tua forma » ma è mutabile per utile no* 
ftro, e fi trasforma in uomo por giovarci > ò fitcendoci bene ,.0 punendoci» 
e così ammendandoci, come dice Platone, che Dio non è cagione del male. 
Ma dubbio è : Se Dio fi trafinuta, dunque e* inganna» o giovici dandoci 
bene , o male; ma V inganno ò bafimevole negli uomini , non che in Dioi 
adunque non par vero , che Dio fi trafinuti in forma umana . Diciamo eoa: 
E' antidetto da un Signore a* ludditi Tuoi , che debbano operare valoroià* 
mente» e non malvagiamente» perciochè premierà i valorofì ora aperta- 
mente» fi ora celatamente, e punirà i malvagi ora apertamente. Se ora 
' celatamente. Se adunque alcuni operando valorofamenteibno premiati co- 
latamente, 9c alcunf operando malvagiamente fono puniti certamente» 
perchè fi deouo ddere d'eflere ingannati > eflfendo prima ftati ammoniti» 
come doveva pafTare la cofa » 8c avendo ttEi con la colcienza acconfontito 
atla legge » & all' 4immomzioae f 

jttqui reSe quoi dicebam &e. Si domanda, perchè il dire le bugie fia 
male, e perchè 9 odia colui, che le dice. Ora y^f^ 'rt^tfw s'odia colui, 
' che dice le bugie» perciocché è cagione, che noi caggiamo in ignoranza 1 
e r anima noftra odia l' ignoranza »fr amala verità. Ma colui, che ie 
dice, perciò fa male^ perchè prefta cagione all' ignoranza altrui. Senza 
che non è iènza invidia, non vokndo» che altri impari , e conofca la ve- 
rità. Ma la bugia fi può dire nel teflfere le Favole, delle quali non s' ha 
"^ ertezza. Ancor» U bugia fi può &re in fatto» contrafiicendofi % come 

Judit 



OTEHE DEL Cji5TEirETn9 ili 

Judit fi Iticid9.e t* adornò per poter liberare la patria i t potrebbe tuia tao» 
gHe lifciarfi » e moftrarfi più bella» che noo èy per ritrarre il marito foia* 
mante oeir amore d*una puttanai & altri fi potrebbe tramutare per i/camr 
par la vita a iè, & ancora malcherarfi per dilettare » poiché i lecito cona* 
porre Favola. 

Et m his^ qtutt modo dicAamuSj eonfabiUatiatiéus • Io non credo» che 
fia lecito a dir bugie fecondo il verifimile delle cofe antiche > ancora che 
aon iàppiamoy come appunto fieno paflatei perciocdid ie dò fofle vero> 
nitte riftorie antiche fi potrebbono riempiere » e fiirfi perfette. Beneévero^ 
che è lecito a' Poeti a riempiere fecondo il poffibtle V Iftorie difettuofe» 
perciocché fi fa » che ci fono porte per bugie» e per trovamento dal Poetai 
e perciò» come poco prima diceva » quefte non fono bugie» né n'era dafiir 
menzione. E così i mafeherati non ingannano niuno, né peccano più» che 
fi fiioctano i Poeti • 

.AffimiUmes vernati mendacmm. Pare^iche Ariftotele prendefle quindi 
il filo verifimile . 

Multa igitur ^ Homero . Gii abbiamo detto il parer noftro> quanto 
éal fogno d'Agamennone» mandato da Giove, £ nota» che Platone l'ha 
per biliardo } e nondimeno» fe ben mi ricorda» il fogno non é bugiardo 9 
fecondoché moftra Euftazio in quel luogo • Ma quamo alla Profezia d'Apollo 
raccontata da Teti apprefTo Efebi lo» é da dire» che non é componabik • 
Così non fece Catullo nelle nozze di 



CHIOSE ITiTOnt^O IL TERZO LIBRO 

DEI COMV'H.E DI TL^TOtiE^ 

Ex terth lAf de RfiptA, vel de Jnfla Tlatms, 

O Eé & qm M» fiut de Nferis &c. Se altri diri bene della morte» t 
dell' Inferno» feguiri » eh' altri non gli temerà t né temere eflere in^ 
f iùfto» iK>iché penferi non dovere eflere punito dopo la morte in ntun 
hiogo» ma godere in eterno. Là onde meglio é» che tutti (appiano» come 
é conititutto un Luogo orribile per le pene de' malvagi » & un luogo dilet* 
tevole per premio de' buoni dopo la morte. Il che nondimeno egli fiotto 
la perfima d' Ero nel io. lib. diri. Ora i luoghi addotti da Omero fe (i 
guarderanno particolarmente > fi troverà > che non contraftano a quefta* 
opinione. Ma perché quii non ho Omero» altro noo ne dico. 

Diàmkfne moderatMm vhntm &c. Io vorrei» che Socrate mi provàfle per 
akra via quefte cofe/ La morte ci é éata per pMa re niuao é> che naturala 

Dà z BìCDia 
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mente non vòleflè pàtofto, che.gli fòfle rimefla qucfta pena» cherifcofla. 
Dunque come contraria alla noftra volontà > non può eiTer bene i ma coàh. 
Tiene» che (ìa^ofìa reputata male. Appreflb non fi può pervenire alla morte 
fenza dolore > e grandiilimo oltre a tutti i dolori $ adunque la morte è male t 
ie non per fé» almeno per le co(è dolorolc» che vanno avanti al morire.. 
OTtrc a ciò (ì lafcia la compagnia di molte ooie care» eperibne: ilchenos 
è vero» che non fia male. Ultimamente fi teme di male per le pene inier- 
oali» e fi fpera leggiermente de' premj eterni. Socrate in quefto luogo s' è 
sforzato di levar lolamente 1* ultima ragione» e Tha indebolita alTai pocoi' 
e conchiude » che la morte a colui» che muore» non è morte. Appreflb. 
vuol provare » che all' amico non dee dolere la morte dell' altro per fcn 
conciofia cola che a viver bene dee effere contento di fe fteflTo (blo. Ma (e 
così è perchè conftituilce egli la Città di più uomini ? Ma doveva di re» che 
r uomo a vivere non ha bifbgno d' amico . Adunque poiché altri ha bi(b-^ 
gno a vivere d' altrui» e di ricchezze» e fpezialmented' amici » e di parenti» 
le avviene» che ne fia privato» n'è privato contra Tua utilità» e volontà»^ 
e perciò lo dee ftimar male . Ma prefuppofto» che fia male» ficcome è» è d^ 
vedere» k altri (e ne dee dolere. L'uomo non dee fitr cofa» per la quale 
perda la dignità virile. Adunque non .fi dee dolere» come &nno le fern* 
mine» e i ftnciulli» i quali s' abbandonano al dolore» & alle querele. Per 
dolerfi non fi ricupera il perduto i adunque altri non fi dee dolere » ficcome 
non dee operare indarno. Né altri fi dee dolere di perdere quelle core> le 
quali iàpeva» o doveva Apere di natura eflfere perdevoli» e fimili cofe. 

Sed ncque ri/km nimimn. Perché, non fi conviene ad nomo Àvio ridere 
afTai» & al leggiero sì ? Il rifo nafire dal male altrui» ma dal male» che non 
gli .neccia s il qual male» perché il leggiero n' é fènza» reputa gran bene» 
e le reputa da molto . Ma il favio non reputa gran bene 1' eflferne fenza> 
avendo molte altre cofe da (limar più» che non é l'efler (énza quél male. 
Quindi é»che il (avio non ride» e '1 leggiero ride. Ma pogniamo»che 
un Filofofi) vedefle » che Platone fi folTe ingannato in una queftione» Sctffo 
conofceflfe la verità» converrebbe che egli rideflc» quando 1* inganno foiTe 
molto grofToi ma il ri(b nondimeno dee efsere moderato per molti rifpettif 
e per gli detti nel dolore» e quello» che dico del rifo » 4ico ancora della 
triftizia. 

Huin ctìam pluris facienda efi veritas. Sarà bene» che fi dicano alcune pa^ 
iole della Verità. Verità é apprendimento dell' animo delle cole» come in . 
& fono» e non altramente. Ma la Verità fi fignifica altrui» poiché s-éapr 
prefa nell' animo» o con detti» o con fiitti» quando fi fignificano l'Idee - 
delle coléycome appunto fono fiate apprefé . Là onde fé le Idee delle coie non . 
Ibno apprefe» come fono in le» ma altramente» quantunque fia falfità figni*- 
beandole così» fi domanda Verità ftgnificata in detti» o in fatti. Ora è da 
fiipere» che niuno animo» quantuitquc ben difpoilo da natura» può appi;endeìe 
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la Verità delle cofe» come fono in iè^ fc non è illuminato dai Dio » il cui 
raggio è all' anima noilra» come è. il raggio del Sole all' occhio della 
fronte in vedere le cofe vifibili. Ma il Diavolo a tutto Aio potere cerca di 
tenebrare l'occhio dell'animo noftro» perchè non apprenda la verità 
delle coie > acciocché altri non vedendo la verità » non la (ìgnifichi 
né in detti > né in fatti . Perciocché non è altro pale&re |la Verità ia* 
detti > o in fatti» che operare virtuoiamente > come apparirà poco appref* 
io per quello , che fi dirà i e colui » che lignifica la bugia in detto » o' 
in fatto » cioè paleìa una cofa > avendone appre& un' altra » è fimile 
al Diavolo » e puolfi chiamare filinolo del Diavolo. Ora ftcciamo più 
manifeflo quello > che dici amo » con uno efèmpio tale. Ulifle per lo rag-^ 
gio divino illuminante l'animo fuo apprende > che è male a Are uccidere 
Palamede nobile uomo Greco» e diftnfore v;Uentiflimo dell' efercito dc^ 
Greci; ma nondimeno feguitando le veftigia dd fuo padre Diavolo dice 
in parole quello» che egli non ha in animo» cioè che quefto è ben &tto» 
perchè Palamede non è dafoftenere al Mondo» ficcóme colui » che ha animo: 
di tradire l'efercito, e già è accordato con Priamo» e lopalela in fatto»* 
facendo lettere falle» e nafcondendogli l'oro nel padiglione . Adunque pare 
fi pofla dire» che il peccato fuo è la bugia palefata in detto» e in fiittoi e 
perciò non difsc male colui» che affermò il peccato efsere niente» confide- 
jrand(»lo in fe» cfTendo la Ixigia niente di quello» che s* ha nell'animo. Ma- 
avviene alcuna volta» che fi palefa indetto» o in fatto» come abbiamo detto; 
9c ancora indetto» & in fatto infiemc» come avviene a coloro» che efTendo 
CrifHani per tenu non ardifcono di confcflare ciò né in detto» né in&ttot 
& alcuna volta ù palefà la Verità in detto» e la bugia in fatto» e dall' altra 
parte la bugia in detto» e la Verità in fatto. E quefti fono tutti peccati . 
più» e, meno gravi fecondo il danno del proffimo» e *1 di(pregio di Dio« 
. igititr KempMicam admmifirantibus &c. Non mi fi dimoflra» che fia più , 
lecito al Magiftrato il dire bugia» che fia ad un privato; e dtcìamo^cos) • 
B' lecito al MikIìco il dire una forta di bugie per utile dell' Infermo»^ al 
Magiftrato per utile de' fudditi i ma perchè non dee elfcre lecito al padre 
di fimiglia» 8c al maeftro de' fitnciuUi per utile de' fanciulli» 8c a ciafcun' 
altro per utile del proffimo fuo? Ora non è lecito al fiiddito a dir bugia d . 
Magiftrato» ficcome non è lecito all' infermo dirla al Medico » perciocché 
all'uno»^ all'altro tornerebbe danno » dovendo l'uno eflere ammendato 
de'fuoi difètti dell'animo» e T altro del corpo. Ma quefta ragione cefla 
sella bugia del fiiddito vcrlb il fuddito uguale» non dovendo l'uno am- 
mendare r altro né nel corpo». né nell' animo i e nondimeno fottentrano 
altre ragioni tanto per gli primi » quanto per glifecondi» cioè che la bugia» 
effendo per (è cattiva» non dovrà mai eflere lecita» quando fia propriamente 
bugia I e non riceva interpretazione» come talora può avvenire . 

Tem' 
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Ttmperantia oMUm mmne héu tedia &c. Vuole Socrate» che i fiidciiti fieno 
ubbidienti» e cbe i maggiorenti fi guardino dalla luflìiria» dal mangiare» 
e dal bere fopcrchto. Io crederei» che ali* ubbidienza de' iiidditi giovafle 
molto r arem ini ft razione non corrotta della giuftizia de' maggiori» e non 
il mangiare» o il bere affai» o poco» o la lufliirìa» purché fia con moglie 
legittima. Le quali cofe fe fono da riprendere» fono da riprendere gene- 
nlm.'nte in tutti» e più ne* privati » che ne' (ignori* I quali privati» perchè 
n* hanno piò careftia» più ne fono (temperati « 

J^equt etiam numerMa cortMmpi ipfu àvet. Io concedo» che fi può 
vietare a' cittadini » che non rubino l'altrui per forza» o per inganno. Ma 
non veggo già » come i doni non fieno per rendere arrendevoli gli animi 
di coloro» a cui fono donati» fé non fi vietano del tutto i doni. Il che io 
giudicherei ottima coià in Città bene ordinata» perciocché meglio è Vcf 
tsrt in quella parte alquanto villano» che voler vietare» che non corrono 
pano gli animi » avendo quefta forza con elTo loro. Ma lanciamo ftare i 
cfoni: perchè non fi ragiona di tant' altre vie d'indarre altrui nel l'opinione 
Illa fottp fpezie di cortefia $ come accompagnare » fèrvire » efler prefto ncU* 
» delk quali colè park Ovidio nel Lì1h-o dell' Arte d' amare • 



tkimeps de iìfcenii nuhnty ut arbknry tfi iiffennitm^ ttiqm ha vM$ 
tt quée » & qmmaiù &€. Quefto lurgo è da nottre » perciocché qui neo 
li fz menzfoae fe non di due co(c» cioè ^» ^^ ^» e non di tre» oome 
Bk Ariftotde nella Poetica» il quale v' aggiunge in. 

' tluenutàmoittm i^tnr (p$i dicendo vdeut &c. E' ék notare» che coloro» 
che fono valenti cucitori» fi propongono da principio tutto quello» che 
vogliono dire » e lo dividono» e per ordine fofpodiiconoj edall'idtni piarte 
Ineii valenti fon quelli» che prendono ma parte da. ^pedine fenz' altra 
propofizione» edivifione » come fit al preience Platone» 

DUam taim fine verfm^ qtuan non firn T$etiem. Ancora che Socrate 
IblTe ftato Poeu»e Poetico» non fiirdibe ftato vertfimile» che fprov ve- 
dutamente aveflè trafinutati verfi d' Omero if una maniera di narrare im 
un* altra. Perché (àrebbe ftato meglio» fe avefle detto» che non aveva 
agio da fir verfi i e pofto che Tavede» aoo era PMta. 

IS^Se admodnm ateep^i. Perché cpi) Placone aveva mofto ti Iarg«» mw^ 
ùfeftata quefta foa opinione» Ariftotele nella Poetica brevemente fe ne 

pafa. 
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pafla. Ma i (la por mente > che moftraniino nella detta Poetica 9 che 
quello^cfae chianu miiìo» non. è approvato da noi. 

Sed qèoi raiioy ut vtmus^ fentf eòeundam. La ragione conduce a porto 
di Verità » quando è dimoftrativa » ma il vento non (èmpre poru a porto. 
Nondimeno r intelletto noftro ò fptnto dalk ragione t ficcome barca è 
rpima daI'vento> né più può rcfifterc Tuno air una» che 1 altra all' altro . 
Ma nottiè da navigare ad ogni vento) bene è da intendere fempre fecondo 
r;^ione. 

fata ìgiiMr UdimoBte confiderà^ utrstm imiut^yes nos cuflodes oparteoi&c* 
Se egii è vero» che ctafiruno in ciaicuna co(à appena vaglia ( e chiama eia* 
icuna coia» o maniera di Poefia il rafTomigiiare una pedona) fcguita che 
nè.Tragfidia» oèConimedia» nà Epopea fieno maniere di Poefia» nelle quali 
aitrtj pòfla avere eoiellenza» perciocché ciafcnna di lororaflomiglia diverfe 
perione. £ bifognerà dire» che l'elegie» o gli Epigrammi :( io parlo dd* 
(implici) fieno per dar più gloria a chi ne fii t e che un fabbro» che fàccia 
coltelli» non poflfa nella Città Platonica far bsne fpadc» o vomeri. Ma a 
Socrate non dà noja» che il Poeta fui eccellente in una» o in più maniere » 
fèufandofi Poeta più nuniere non av«veni(re»che i firfdati non imparai^ 
fono più maniere di vita. Ma ic quello monta tanto» bifagnerebbe» che t 

.ibldatt Qoo vedeflono arare» né edificare» né teffere» poiché udendo parlare 
iblamcnce di varie cofe efficacemente » fono per difviarfi dal loro mcfliere. 
Se quefto operano le parole» e di cole immaginatey quanto maggiormente 
l'opererà il fatto» e la verità f Ma dirà Socrate: Io non parlo di quefU 
atti » che non fono né virtuofi» né viziofi . Anzi fi potrebbe dire» poiché 

. non vuole» che rappreicntino voci d'animali, o il fiottodel mare » le quali 
cofè non iòne né vialofè» né virtuoie. Ma prefuppogniamo » che Socrate 
voglia, dire delle azioni viziofe: perché deono efleré imprefè da gli afcol* 
tanti» fé il Poeta le imprende dairafiroltantes e inanto é buono Poeta» 
inquanto 1' aftoltante lente effere rapprefcntata la Aia afTezionc» o azione f 
Ma pogniamo» che non s' abbia da rapprefentair » fé non azioni valorofè » 
non é dubbio» che altre fono le azioni ancora valorofè d' un Capiuno» A 
altre 4' «ma Donna» ti altre d'.un Fandutlo» te altre d'un Conudinos t 
con diverfe maniere fi deòno rapprefentare . Come adunque farà vero» 

. che queflo Poeta non ufi» fé non una maniera fimplice? 

tiuMqmam igUmr fittdio alicmi étfiimaii^ne digno ^c. Queflo é. quello^ 
che diceva Arinotele» che i piacevoli trovarono la Commedia 9 e i fé veri 
la Tr^ediai e che gli uni non fona atti a &re quello» che h l'altro. 

7{ibU alUid ^ere^vel imiiari opwtet. In queflo luogo prefuppone 
Platone I iht la Poefk non fia trovata per altro» fe non* pef infegnare per 
Bfeoiptos e cid> che fi truova in Poefia» o bencf o male che fia» altri lo 

.poflfa B a debba fcguire » Il che é falfo ». perciocché é propofla » prima che 
vogliamo che infègna» per materia da farvi^ penfamekiti fbpra» & acciocché 

abbi amo 
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abbiamo efempj d* ogni maniera e da fpa ventare i rei > e Ja confolare i 
buoni 9 e da conoscere la natura de gli uomini ^ e delle donne • E perciò 
diceva Arinotele > che la Tragedia con le paure » e con le ingiufti^ie (cac- 
ciava le paure > e le ipgiuftizie dai; cuore de gli nomimi aÌcoltanti> ripro- 
vando quello>>Rhe dice Platone in quefto luogo • 

. jin non animadvertifti fi imitarìones a teneris annis &€.- Qui parla dell* 
arcoltare^e dair afcolcare trapafla al rapprclentare ; & oltre a ciò vuole 
argomentare dal rappreicntare da fanciullezza airafcoltare da attempato » e 
dal rapprefentare da &nciullezza una cofàfola all'afcoltare da attempato più 
cofe . Doveva adunque dirc> che i' aicoltar voci lafirive» o compaffionevoli 
di donne > commove più » che non fanno voci d' uomini» e che quanto il 
Poeta fi vede meglio le voci delle donne > molto più commove. Et io 
avrei rifpoftoy che cioè vero; ma veggéndo^ che d donna» non la pren^ 
derò per «(émpio i né queftò mi nuòcerà punto. 

» • 

« 

yidetur nubi w moieratus. Ecco die V Epopea può fotto parole ge- 
nerali dire CÌÒ9 ch'ella vuole fénza oScniione dell* afcoltante, e raccontare 
fólamente il bene. Là onde in qucfta parte è da antiporre alla Dramatlca • 
. Tr^terea canum y pèadum y & avium voces . Quefto è da notare conerà 
il Caro» che rapprefenta la voce del Guftb Ctùù Cbià » e da riputarlo sfac- 
ciato > 9c ignorante ». fecondo» che dice Platone. < 
• Multo autem juatndior pi$eris ^ & padagogis contraria; Parla del ragionare» 
che u& i^apprefèntazione » & atti. Ma era da dire la ragione» perche il ra- 
gronarc rapprefcotativo con atti» e con reggimenti» fia più graziofo a gì* 
ignoranti» che a gli Icienziati. Ciò» fecondo che a me pare» non pi^ocede 
da*attro» k non che è Ditglio comprefb» & amariratò i' artifìcio del rap- 
prefentare. ' ; *j 
,^ Si qms ergo in nofiram nrbcm ventrit &c. Quefla è la conchifiotie di 
Socrate: che non riceve Poeti» i quali pecchino cootra le leggi pofle da 
lui» cioè che contino colei onde fi pòda prendere eiempio di &r male: a 
che abbiamo rifpofto éi ^fopra. £ manda via così fatti Poeti» onoran- 
dogli con lode» e con profumo >e con unguenti^ e coronandogli di lana» 
a dimoftrare che fkno delicati » e non degni della compagnia di cittadini 
jèveri; perciocché gli unguenti fono da efemiaatt» e la lana è molle e 
fignifìca tenerezza 4i coA^umi. Seiakri'ha megHo» sì mei dica» che gliene 
reflerò obbligato. \ 

Melodia esc trihus con/lare y oroHflne » ba$»imay riAmo. Di qtiì prefe Ari- 
notele il Tuo ó#i»cioè d'una delle tré parti 4elia Poeia» cioè la parte cm 
U quds. Il perchè è molto maailèflo -qui» Se egli nella Poetica parla 
aOTài olcuraoiente • 
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"Henne meìodU fars vihilo differt &c. Io intendo così quefto luogo > e 
così Ariftotele avrà pre(a bene V incenzion di Platone . La Mufica fi divide 
in parlare» in armonia» e ritmo» e di nuovo la Melodia in parlare accom- 
pagnato dal Tuono» o dal ballo» odali* uno» e dall'altro. Adunque il parlare; 
è doppio» cioè o fi;ompag.nato» ò accompagnato dalle predette cole. Dello 
feompagnato s* è parlato» & appr^flb fi parla dell' accompagnato» il quale 
fi chiama con Melodia» e fi parìa dell'altre duecofe. Vero è» che Ari- 
ftotele fpecifica» quale fia il parlare» che riceve la compagnia del fiiono» e 
del ballo: il che non £i qui Socrate. Ma abbiamo qui di pia da Socrate», 
che (appiamo» quali maniere d'armonia» o di movimeoto fi c(hi vengano 
al parlare. 

Stanam igUur queruU harmonùt fmti Vedi» come i pacfi fono a (è 
i in ogni Qoékh pogniamo» i Gionici fono molli nel parlare» nell! 
armonìa» e nell* edificare » e i Dorici villani» & alpeftri nel parlare» neU' 
edificare» e nell' armonia. 

Quii vero loquendi modus ^ ipfaque ùratio nanne animi ajfeSiùnem fequi'^ 
turi Io» fé ben mi ricorda» aveva detto quefto medefimo» cioè che prima 
era T affezione » che le parole» là dove ho parlato delle parole aflettuofèì e 
quindi ha prcfo Ariftotele Aforfx» de' quali parla, nella Poetica. 
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EU auiem ars pif^nuU. Non e da procedere in quefta guifa» perciocché 
erreremo nell'argomento. L'afìfczione del parlante dee effcre temperata» 
né fi dee dimoftrare in atto» o in parole altramente» la quale» fé farà tale» 
apparirà ancora tale. Ma le parole poffono efiere lafciye» o empie» & eP 
fere ben compoflc» e fignifìcanti quello» che vogliono fignificare» e nondi- 
meno non piaceranno a Socrate» perciocché ricerca un' altra virtù in loro^ 
cioè i fenti menti modefli i e della prima parte» che è propria virtù ddte 
.parole» di fignificare leggiadramente» e pienamente quello» chefignificano^ 
non ne fz menzione» ficcome pur fa della prima nell' arte del dipingere» e 
nelle arti delle maffericcie. E pure nella dipintura deono efsere due virtù: 
r una propria di rapprcfcntare ciò » che prende a dipingere > t l' altra non 
propria» che è di non dipingere cole lafcive» o viziofe. Il che non avviene 
in tutte r Arti » o almciio in tutte 1' opere di natura» come nelle piante» 
fé non molco impropriamente ».fi€Come diciamo: quefla pianta è gentile» 
& efTemminata» o fimili cofe. Là onde fitrà di neceffitì» che gli artefici 
lavorino alla groffa» e gli agricoltori taglino tutte le piante debili » o non 
-le potino» né le coltivino: altrimenti quefti Soldati» de' quali ha tanta 
cura Platone» prenderanno efempio di gentilezza i e di piacevolezza. Ora 

Ec che * 



dietvrefsbe egli detto» fé ftato fòflfe Criftiino, 8c avefTe vedute le ftatue» 
t le figure di Michel* Angelo nelle Chiefé di Roma » e nella Cappella Pon* 
tificale? Quanto alle piante Platone nel Fedro dice il contrario» cioè che 
Éon infegnano 44). ^ 

Quemadmoiim iUi ifHf$irenii fsmt artificet &c. Qoefta è bella (ìflEiihtu- 
dine da allevare i giovanti perciocché le malvagie opinioni delle co(e» e 
della Religione nafeono dall* allevamento. Ma nondimeno èdaconfiderare» 
<!he r efperienza moftra il contrario} perciocché i Signori» i qoali fono 
allevati ne gli edifici » che hanno più del convenevole ^ e con le maflericcie 
più convenevoli» clw non fono quelli » e quelle delle peHbne povere» 
quanto hanno le loro cofe miglior ferma» tanto T animo loro ha pig* 
gtor forma. Anzi pare» che tutti coloro» che attendono a quefte colè 
di fiiori » fprezzino le cofe dentro dell' animo. 

Svemadmoàtm tane pr^feSo literas fatis reBe eattemtgs . Io non intendo 
a fimilitudine ; Ma queflo fo bene » che chi là leggere » non cerca d' im- 
parane) o ancóra chi non fit léggene» nen cefca d' imparare: pogniamoA^ 
da un (èfto» o un ^ dalla coftellazione ^i^^^rw , perché ne gli ftormesiti del 
Matematico (ìa Tuno» e nel Cielo fia per natura l'altro fegno i ma cerca d'impa- 
irare da lettere ottimamente figurate per buon Maeftro» o Rampate diftinte»& 
atte ad eflereconofciute. Egli é ben vero» che poiché fiamo avvezzi »& 
abituati a leggere »&: abbiamo piena» e certa notizia delle letDcrc» che ri- 
duciamo alcune 'colè dell'arte» o della natura alla fimìlitudine della figura 
literale . E quefto ci potrebbe confervare la memoria» o rinfreicarcela. 
Così noi avendo iniparata la temperanza» poiOamo confiderare per fimì- 
litudine» che tutte le cole hanno in fé certa temperanza» la quale le fi 
cflere lodevoli» che ci pud ricordare» che noi dobbiamo elfere temperati. 
Ma prima noi non la conosceremmo» né poi» (e non foifimo Eilofbfi» Ac 
Allegorici • 

Si qtto in homine bète cancurrunt &c. Tutte le cofè temperate» cioè (or* 
mate fecondo la loro proporzione» fono belle» lodevoli» Se amabili dall' 
uomo» il quale è giudice di tutte le cofe. Ma fé egli ama» loda» e reputa 
èello ciò» che di temperato truova in ciafcuna cofk d' artificio» edinaturty 
lion per altro lo fit» (ècondo Platone» fé non perché ne può trarre efempio 
hd utile fuo. Quanto maggiormente dunque amerà egli» commenderà» e 
ftimerà una perfona» che fia temperataci corpo» e d' animo 1 perciocché 
la temperanza del corpo non pud pafTare nel corpo » non potendo noi fiire 
un ca{Àello nero bianco» ma sì nell'animo per fimtlitudine» e non inquella 
^ttiià» che entra quella delP animo altrui. Ora (bno certe perfone» conte 
donne» e fimciulli» Se uomini fnervati» e vani» i quali vcggendo lodata k 
proporzione convenevole della forma corporale» cercano ancora nel corpo 
df larfi fimili con fii]fità»con zoccoli alti» con colori dipingendofì » iii- 
f roffandofi con le veftimenta. Il che fi potrebbe tolerare» poiché per «Itra 
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via h proportione convenevole del corpo non (ì piiò acqoifttrei k eìft 
procacciaflero d' avere quella dell' animo > la quale fi pud acquiftare* Ma 
(e aveflono quella dell* animo » non ccrcherebbono d' avere quefta inqueftp 
modof non eflendo del temperato il voler fimile conveoevolezu» che è 
peggiore, cke ogni icoovenevolezza • 

Tidet quofdam baimes maxime vir muficns éuUtmarn. Un dipiofore » 
Yeggeado una bella perfona, conosce più la beUezza, che non fa un' altro 
ignorante di pitturai ma non Tama per imparare temperanza» ma per 
fìempiodi temperanza, ancora che coti perfettamente non conofca tulle 
le convenevolezze. 

» 

Opcrtet enim m^cam m amaioria pulAri finiri. Quello, che dice qui Pla^ 
tone per ifckerzo, è verone* noftri MuHci, i quali non fi ragunaoo mais 
iè non per cagione amorofii. £ chi ha femmine, o giovinetti, non ie gli 
dee laiciarc accodare a cafa • 

Mihi quiitm nm vidctur beni afeSmn cwr/ms* La temperanza dell* ani mq 
sei bere, e nel mangiare flrc fa il corpo fano. Ma V ardor dello fludioj 
Ir il defiderio d' imparare, che è pure afièzion dell' animo lodevole, lo fa 
infermo. £ dall' altra parte il corpo &no rende l'animo più atto adintenr 
dere, & a contemplare : il che è affezione lodevole, ancora che eilo renda 
ancora l'animo ano alla (temperanza di defiderarcoiè, chenonficonviene^ 

7{en^ niiculum effet cu^ode mdigere cufiodem. Juvenalis. 
Sed quis oifiùdiet ipfos caftodes ? 

^ vero fmmdaum bétcy & ad famtaum dabia. Vedi Galeno ad Tbra-» 
f^ulam. 

jA Marnerò quidem difcere poffinmu. Si fiiol dire in proverbio, che co 
lui, che coflfe primieramente 1' arrofto> non aveva pentola. Ora il man? 
giar cofe varie, e delicate, e ben condite, fa mangiare più , e fa cuocere 
«wno. E perchè fi mangia più, e perchè la varietà, e la delicatezza i 
dura da cuocere, e fii fpindere più, & occupa più perfone nella cucina, a 
più lungo tempo; onde nafce flemperanaa del corpo, e re| ufanza, e poi 
vertè . Però è da vivere con fimplicità da tutti , e fpczsalmente da* poveri» 
acciocché per povertà non fieno coflretti a far de gli akri mali. 

Vnde jadiciaria^ & medicina. Quefto è l'argomento, fkcome io.m^icKr 
magino, de gli Anabattifti, i quali non vogliono, che Criftiano pofTa 
efliere Magi (Irato, né che. Criftiano abbia bifbgno di Magiftraco. Ma 
parlando del Medico dice, che è legnale , che ci fono de gli ammalati, 

£e 2 quan* 
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Quando t Mèdici hanno da hvti • che è fcgnale> die gli ammaliti (bnd 
vezzofi» quando i Medici fono valentiifimi. Siccome èicgnalct checifono 

, de i malvagi aflfai > quando i Giudici hanno daiàre» e che ci follodemal- 
vagi afturì» quando i Giudici fono foctili. Ma ancora può avvenire» che 
i Medici non abbiano da ftre per eflère troppo ammalati» reputandogli 
iniànabili» come avviene nel peiHlenziale temporale; e i Giudici Hmilmente 
non abbiano da &re per eflere troppo :i malÀttori , come nelle brighe po- 
polari > e (edizioni. Ma veggiamo» fé i Medici» e la medicina» & i Giu*^ 
dici» e la giudicativa procedano con ugualità» come prefuppone qùì»^& 
altrove Platone $ conciofia co/à che la ftemperanza alcuna volta generi in* 
fermi tà nello ftemperato» & alcuna volta nò. Quando genera infermità» 
lo ftemperato è naturalmente punito delia Aia flemperanza con la pena della 
infermità 9 la qual pena lenza dubbio ò giufta» poiché introdotu dalla uà- 
tura; e ciascuno» che cerca d'impedirla» opera ingiuflamente . Adunque 
i Medici operano ingiuftamente» e la Medicina» loro Arte impeditiva 
della pena etufta» è arte biaiìnievole» e di&tile. Ma coloro» che fono mal- 
£ittori» cioè cHe ofiendendo il proiEmo guadano la compagnia citmdinefca» 
alcuna volta fé ne vanno impuniti» non rifapendofi il loro fallo; & alcuna 
volta ri(apendofi, e capitando nelle mani del Giudice» fono puniti** la 
qual punizione è giufta. Là onde i Giudici» e la Giudicatura loro arte» 
hanno qualità contraria dirittamente alla Medicina» & a* Medici. Ma k 

^vogliamo (al vare la giuftizia della Medicina » e paragonarla alla giudicatila» 
è da dire altramente. Il Giudice non è fatto (e non per di(è(a de* buonr» 
,t per ammendar le ingiurie» e i danni fatti a' buoni. Perchè quando puni- 
fce un malvagio» noi punifce fé non in confolazione» & utile del buono» e 
gli fii reftituire quello» che gli ha levato» k è poffibile; né diciamo» che 
il Giudice voglia far buono il mal&ttore; che ciò non è vero» come ab* 
hiamo moflrato altrove. Similmente il Medico èfatto per difèndere l'uomo 
dalle dflefe dell* aere» dell* acque 9 e dell'altre cagioni factenti danno nella 
ianità» mentre 1* uomo s*eièrcita a benefìcio fuo» e de gli altri in queftò 
Mondo» e ad ammendare i danni fatti» in quella migliore guifà che può 
con la medicina: di maniera che Tuomo infermo è in luogo del buono» 
oifefodal mal&ttore» e le infermità ingiufte in luogo de' malfittori»ei 

^ Medici in luogo de' Giudici • Adunque quando i Medici hanno da fare» è 

' legnale» che ci fono delle infermità nelle Città , ingiufte» ogiufte: ingiufte 
chiamo quelle » che non procedono da ftemperanza volontaria » ma o ne^ 
ceflTaria» o da altra cagione i giufte quelle» cne procedono da ftemperanza 
volontaria» le quali non credo» che i Medici con buona cofcienza poflfano 
medicee» ft il malato prima non fi confèfTa. 
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tgitut male 9 & turpìs difcipUnd &c. Dice, che fi può pcnfare, chela 
Ctrà ftia male e di coftumi, e di (ànicà, quandi le (a bifogno di va.Ien- 
tiiiimi Giudici ) e Medici. Et io direi il contrario i perciocché quando i 
Giudici, & i Medici non s' efercitano, fé avviene un cafodi'^iuftizia, o 
d' infermità, fé non fono valentiflimi, non fanno giudicare, ofànarc. Ma 
quando tutto dì avvengono, per la lunga cfpcrienza è loro agevole, con 
tutto che non fieno tanto valenti . 

; 'Hfmne turpe vidnur . Cofa vergognoià è vivere in modo, che abbiamo 
di bifogno di caftigo del giudo, e ci convenga la fòrza fbreftiera, fé dob- 
biamo vivere giuftamcnte . Ma pili vergogna è vivere in modo, che ab* 
biamo di bi/bgno del caftigo del Giudice, e che facciamo sì, che non 
fumo caftigati . Ma dicami Platone.* il far sì, che non damo caftigati, 

3uando il meritiamo, non è egli vivere in modo, che abbiamo bifogno 
el caftigo del Giudice? certo sì . Adunque quefto non è più vergognofo 
che quello? Anzi ( e credo d* averlo provato altrove ) più pecca chi fa in^ 
giuria, e danno altrui, che non pecca, poi che l'ha fatto, fé cerca di fiig- 
gire la pena del Giudice : io non dico d'ammmendare il danno,. e T ingiu- 
ria amorevolmente, perciocché, non facendo ciò, persevera nel medefimo 
peccato 



vjiuuivi, e 1 luaiiaHuri» ^ v ^uciju, cnc niuiica più j «.iic im pur lììi«i ver* 

gogno/a il difendere i giufti opprefli,o ancora i malfattori, acciocbd 
oiuno refti ienza difènfione. Ma quefto lucgo ncn pare che aveflfe veduto, 
o creduto elTere vero Cicerone nella divinazione Verrina. 

Quod hhtc pUne conjicio. Non veggo argomento ninno, che lediflilla- 
aioni, e fìmili mali non fbffero al tempo antico, perchè fi deflc da bere ad 
Euripilo ferito cofii, che noccia alle diftillazioni i conciofiacofà che a' feriti 
fi potano dare fimili beveraggi . 

Loìigam fibi mortem. Se vero è quello, che dice Platone: che fa bene 
colui, che è infermo dell'animo, a ricorrere algiudicio, &adcfscrcpreftò 
a ricevere il gaftigo della pena per migliorar!] ; e che fa male colui , che la 
rifugge: medefimamente fa bene colui, che efendo infermo, ricorre al: 
Medico, e comporta pazientemente le pene per guerire, e per campare pili. 
Adunque quel fabbro, che non vuole medicarfi canonicamente , fa male, 
quantunque la medicina lo dovefse tormentar lungo tempo. Ma fcnza dub- 
bio fé là coA ftefse, come dico io, che il Medico fofse in luogo del Giù* 
dice, e la infermità in luogo del malfiittore: pare che ficcomc Toflèfopuò 
l^inunciar l' ingiuria , e '1 dannò ricevuto, e perdonarlo, così pofla 1* infermo, 
quanto è a lui, non volere efsere medicato. Ma è da por mente, che per 
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rinuncia 9 che (accia 1* oficfo » T offèndete nonie ne va afsoluto da cent 
pena del Giudice per lo pubblico inde eièmpio. Là onde fi dee dire » che 
il Medico dee voler medicare T infermo a fuo difpettD per udlità pub» 
blica, e per conlèrvare la viu ad uno al fuo difpetto dalla maUattrice ma«* 
laccta . 

Itd profeSo medkims uti artifici CMvenire . Il Giudice deguiice lagiu^ 
ftizia a fpefe del malfattore» (è il malfattore ha della roba» ma s'egH non. 
n ha 1 r efcguifce a fptfe del dannificato » fé ha della roba i e (e il dannificato 
non n* ha, V eftguifce a fpcfe del comune. Ma il Medico non può eièguir« 
la Tua arte a fpefc della infermità » la quale non ha roba $ perche l' efeguiice 
a fpefe dell' infermo dannificato» le n' hai e fé non n' ha» a fpcfe del co* 
mu»e i cioè dello Spedale . Là onde in ogni ben regolata Città dovrcbbono 
eisere gli Spedali» e le fbvvenztoni pubbliche per ifcacciare le infermità d« 
gli artefici poveri. Ma per compimento delle cofe dette di fbpra è dafepo* 
re» che» fe altri s' ammala per iftemperanza » dee efsere punito dal Gtudicci 
e fe perde la vira» dee perdere aAcora la roba» ficcome la perde colui» ch« 
uccide fe flcfso; e fe non muore» dovrebbe efsere punito io denari» oin 
bando • 

Dives autem^ ut diximus^ nM$ 9ptre nrgetur. Ha conchiufb»che i pò» 
veri non fi facciano medicare» come fennp i ricchi» cioè con regola » cfat 
fi ftenda in lungo» perciccchè morrcbbono di fame elfi» e loro famiglia^ 
Ora vuole provarci che j>arimente i ricchi non 'dconoufarequefla maniera 
di medicina» non perchè manchi loro la roba» ma perchè non pofv>noop e» 
rare» e perchè non pofsono operare» virtuofamtnte deono lafciar di vivere. 
A che fi potrebbe rifpondere » che l'operare confifte nella pazienza dd fòt 
itenere il male» e la noja delle medicine» e in dar cagione altrui d'ope» 
rare» fccome feceva» quando era fìnciullo. Perciccchè fe la vita noftni 
è fatta fimilitudine d' arco » i corni dccno efsere fimili : ficreme era ^khile 
il fanciullo di corpo» e di mente» così il vecchio dee e6er debile di corpe^ 
e di mente» né perciò s uccidono i fimdulli» e i vecchi; ma quelli.fi lo- 
fiengono per la fperanza» che debbano divenire forti» e fiivì»e quefli pe# 
la memoria» che fono fiati forti» e fàvj» e quafi benemerìti. Il che fi dee 
dire ancora de' cagirnevoli della pcrfbna» i quali fi dconò credere efsert 
fimili a' vecchi» pcichè hanno perduto le forze» e l' intelletto » e fpezial» 
mente fe T hanno perduto innanzi tempo per operare vinoofemente. 

^n ignorai illos afmd Trojam in rdms hellicis cUrMiJfe} Da' figliuoli 
d' Efnilapìo può mal Platone prendere efsempio della medicina» che fi dee 
ufere nella fua Città» feeifi furono e Medici» e Soldati» non vofendotftl» 
che niuno pofsa eftrciure altro che un' arte. 
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i^jumiam nobis Tragici 9 & Vindarus &c. Adunque della morte d' £fcu» 
lapio tono due opinioni: V una> cbe fbfse fulminato per aver ritornato iti 
vita Ippolito ad inflanza di Diana; l'altra p^r aver ritornato in vita un 
fiteo per denari . Ma fé Platone non riceve che fofTe fui minato 9 perchè 
avefle avvivato il ricco per denari 9 non dovrebbe ricevere che gli fo(fc 
avvenuto ciò per la vita d'Ippolit09 conciofìa cofa eh: foife ciò ben fatto» 
o mal fatto. Se fu ben fzttOy non doveva eflere fulminato; fc fu mal fattot 
Diana non gliele doveva domandare» eflfendo Dea» e figliuola di Giove. 

Medici quidem [ufficicmiffimi evadetit &c. Io non intendo bene quello^ 
che fi dicatibrfe perla traslazione. Ma diciamo co$). Il Medico vuole aver 
due parti 9 fu/ficienza nel!' arte» e bontà i perciocché 1* una lenza l>ltra 
vale poco. Se il Medico è buono d'animo fcnza dottrina» non faprà medi* 
care; ié avrà dottrina fènza bontà» non voi^à o per fuggir fatica» oper&r 
piacere a fe» o altrui » o per nuocere: e V arte fua è tale» che le ne fta co* 
pertò» e le ne va impunito» & a lui folo è lecito » come dice Plinio» ucci* 
aere lenza pena un' uomo . Ora la fufficienza fi prende dallo Audio delF 
Arte» e dall' Efperienza. La quale Efperienza può nafcere dal Fa vere mol ci 
infermi» o dall' edere egli flato» o dall' elTere ammalato. Ma perchè l'ef-* 
fere flato » o l'effere ammalato, può nafcere da due cagioni» dodo da igno- 
ranza di medicina» non fàpendoA gucrire» e peccando neirarte; o daflcmr 
pcranza» perciò avviene che fi prefume» che il Medico » che è fpelTo am* 
malato» non fia Medico lodevole» perciocché o non è fufficiente» fé non fi 
fa gUerire per difetto delK artej o non è buono» fé é flemperato. E colui» 
che fi lafcia trafportare a mangiar più» o più dilicaumente» & a bere» 8c 
41 lufTurìare » che non conviene ( onde naicono le infermità ) per piacere 
a fé» (i lafcerebbe ancora trafportare a trapaflfar le regole dell* Arteiiia nel 
«orpo altrui per piacere a fé» o ad altri » per denari» per favore » o per altre 
vie. £ parmi ».che qùefla cofa fra come quella dello fcialacquatore» il quale» 
avendo confumato il fiio» vuole divenir fìnifcalco» e difpenficre dell' altrui» 
e dice che t fiifficiente finilcalco» poiché confumando il fuo ha imparato 
delle vie » dalle quali fi dee guardare per non perdere la. roba • £ non 
s* avvede I che o ha con fumato per melenfàggine » & ignoranza dell' Eco- 
nomica» o per iflemperanza. Se per ignoranza» non puòefTere dKenuto 
tanto cauto > fé non è divenuto prima che confumafle. tutto il fuo, che fi 
creda effere atto a governar T altrui i fé per ifleroperanza » fé non ha ri* 
fparmiato il fuo» tanto meno farà conto dell* altrui. Ma quanto al Giudice 
i da confiderar più la Bontà» che la Scienza { perciocché la Scienza é affai 
agevole. Econciofìa cofii che flad* ugual dif]Rcultà la medicina, e^lgiudicio» 
il Giudice non h fc non uno uficio, dove il Medico ne fa due . Il Medico 
prima efàmina le cagioni» e gli accidenti della malattia re poi per queflt 
c&minazione giudica» fc fia la tale» o la tal malattia » alla quale fi dcbbt 
appiccare il tale» o il cotale rimedio. Ma il Giudica non & quefta efaisri- 
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nazione 9 ma permette » che V accufàtore truovi le cagioni» e gli accidenti 
del maleficio 9 e 1 Giudice giudica » (è (ia il tale» o il cotal malefìcio» a cui 
il Convenga la tale» o la cotal pena. Ora nel giudicare fi richiede Bontà »' 
nel provare fi richiede Efperienza delle vie da commettere lefcelleraggint» 
e conoicenza de' loro accidenti » i quali fanno ottimamente i malfattori » o 
coloro» che fono avvezzi ne' Palazzi » dove molti fi provano» e vecch;» che 
hanno lette» e vedute molte cofè . 

Et vaUtudinarios i quod inde fequitur^ fiUos generarent. Quindi fi può 
cogliere» che gli ammalaticci» come gì' inférmi del mal franceico» non 
fi dovrebbono lalctar' ammogliare» acciocché non geoerafTono figliuoli de^ 
bili» 8c eredi del mal paterno. 

169. 

Eorum vero^ qui taks wm funt &c. Gli ammalati» i quali giudica il 
Medico non curabili » non fono medicati» ni uccifi daluii ma i malftttori» 
i quali giudica il Giudice non correggibili» fono uccifi da lui. £ nondi- 
meno fc la comperazione doveva rifpondere» bifbgnavadirc» che non erano 
corvetti» ne uccifi da lui » o ordinare» che il Medico» che Tuoi medicare > 
in quello cafo gli uccideJTe» ficcome il Giudice» che fijol correggere » uc- 
cide. Ma l'opera del Medico non fi ricerca a dar loro la alorte» eflfendola 
malattia per farlo in brieve» fe non lottotracndofi ; ma l'opera del Giudice 
Sx ricerca in dar loro la morte: perchè fé fi fottotracflTe» lanoncorrigibilità 
non partorirebbe pena ninna maggiore al malfattore. 

Qui ergo cQnfiitumty o Glauco ^ mufica^ & zmnaftica &c. Noi uomini»^ 
ficcome le beftie» fiamo dotati di due potenze dell* anima» Tuna delle quali 
fi domanda Ira» e l' altra Appetito. Con l'Ira noi fcacciamo tutte le cole 
ree» o che ci pajono ree» cioè quelle fpezialmente» che ci vogliono nuo- 
cere. Con l'altra riceviamo tutte le colè buone, o che ci pajono buone» e 
quelle fpczialmente»che ci vogliono giovare. Ora molte Arti fono fiate 
ordinate per mettere a compimento quefla Ira» come è V armeggiare » il 
lottare» il correre» e fimili. E molte fono fiate ordinate per mandare ad 
efecuzione l'Appetito» come la cocina» la mufica» la profumeria» ilruffia* 
ncfimo» la pittura» e fimili. Ora chi s'cfcrcitafolamentencH'arti dell cièr» 
cizio deir Ira diviene iracondo» veggendofi potente ad efcguirla» e fuperbo» 
'& ingiuria altrui. Ma chi s' eièrcita in quefle altre arti» o per dir meglio 
chi ha perfbne»che l'eiercitano afiia inflanza» fi perde ne' piaceri de gli ap- 
petiti» & ama la vita delicau» e diventa efTemminato» e patifce delle in- 
giurie» per non i/lurbare i Aioi trafluUi. Ora Platone vorrebbe rimettere 
i^I^ ^ne» e delle altre arti in parte; e cosi riraefle mefcolarle infieme» ac- 
ciocché ne nafirefTe un melcolamcnto lodevole. Il che credo farà difficile» 
§t la Kagione> che è propria virtù dell' anima umana » non fìgnoreggia ì e 

&nza 
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lenza ancora quefto mcfcolaoicnco non comandi air Ira» che fcacci quello > 
che pare ad eua ragione che Ha da (cacciare > e all' Appetito » che appetifca 
quello > che a lei pare appetibile t o che appetifca ancora quello , che V Ira 
giudica» che (ia da (cacciare» e l'Ira (cacci quello» che l'Appetito giudica» 
€he (m da appetire. 

Coq/liir quidem feniores imperare opBrtere » ^miares parere , Gli attempati 
deono governare e perchè fono più favj per l'efperienzai e perchè amano 
più 1 giovani» che i giovani non fanno i vecchj» e perchè tutti ifufficienti 
partecipino de gli onori. Perciocché (e i giovani governafTero » i vecchj 
non avrebbono la parte loro almeno nella prima muta. 

Et hoc liquet ex bis optimos effe eligendos • I vecchj » e tra i vecchj i più 
crpvrti»e tra gli efperti s più folleciti deono governare. Ora ciafcuno 
ali afpetto» o per le memorie riconolce» quali fieno più vecchj. Ma non 
fo» (è fi conofcano i più e(perti» né mi pare che Platone il dica. Ma (o 
non hanno mai governato» o non fono intervenuti ne' confìgij» non (b 
come pofìfono efTere efperti » e fpezialmcnte elfendo co(a molto diver(a l'at- 
tendere al mcftiere dell' armi» & al governo della Città. Ma i più folle- 
citi» e più curanti fi ricono(cono dal darfi ad intendere» che a loro torni 
bene più che a gli altri la conlèrvazione della Patria. Ora torna meglio 
a' vecchj che a' giovani » i quali per la ddx>lezza reputerebbono maggior 
male la diftruzione » che i giovani » e per la perdita de gli onori > e que' 
vecchj più» che gli altri» che hanno 6gliuoli di fperanza. Ma il dire» che 
coloro» i quali tutto il tempo della loro età (bno Itati folleciti ver(b il 
Comune» (bno i più (blkciti» mi pare elTere petitÌ0 prindpii^ come (è fi 
dicefle: i più folleciti (bno i più folleciti . Ma for(è Platone ha voluto dire» 
che chi ià diligentemente gli ufìc^ privati commefli» farà bene ancora» e 
illecitamente i pubblici; ma s inganna. Molti (anno ubbidire» che noa 
&nno comandarci e moki fono folleciti in uno (lato bafTo» che in unopiù^ 
alto fono negligenti» come fono gì' Ipocriti poiché fonò montati alle di- 
gnità. Bifbgnava dunque provare la dignità maggiore in una per(onaf 
che in un* altra» e non altro; poiché altro non aveva propofto» benché la^ 
À>llecitudine nelf altre cofe moftri ancora la foUecitudine futiira nel Magi-* 
Arato in certo modo. For(e non irebbe male (cacciar dal Magi/Irato* 
coloro» che hanno private amicizie co' Principi.» con Repubbliche fo^. 

reftiere» e (bno onorati da loro.» quali fono i Cavalieri , .^ 

% gli Ambafciatori» e 1* efperienza tutto il d) il dimoftra» e cosi i 

che non dipendono dal Comune» e quc'» che hanno alcuna eccellenza» 
per la-quale fon. cari in ogni luogo ugualmente ^ come Architetti » Me^ 
dici» Dipintori» Poeti» Capi»ni» e fimtli. 

Tragice loqui vide^ . Cioè ofturamente pier le traslazioni ardite» come 
Iboo queile« F f 569. 
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Dicam tìbi^ yidetnr mihi opmio &c. Ldi cooa(cenu della Verità è fempre 
cara a (apere a colui ^ che la impara > purché noa l'impari con fiio daaao> 
o dìfonore. Né è ver o> che la predetta conofccnza fi poflafurarct o rubare 
per paura 9 o per dolore , o per lufinghé» o per doni» ficcome dice Platone 
cnigtcamente i ma fi può perdere» come fi perdono le coTe> che fi fono im- 
parate > per dimenticanza vegnente dal tempo» o da altro, o per verifimili 
argomentilo dimoftrativi. Ben può altri dire d'aver* altra opinione» o 
ancora operare, altramente» che non domanda la veraceopinione» pcrpaurai 
per dolore» per lufinghe» per doni» e per fimili cofe. Ora s'impara lacor 
noftenzà della Verità eoo fuo danno» quando alcuno pofTedcndp una graffa 
eredità» fa che pertiene ad altrui» e gliele convien lafciare con dilonorc» 
quando altri eiTcndo infegnatore pubblico s' iagannaje pubblica mente gli è 
rinfacciato V inganno. E quefto é quello» che fi può dire intorno a quella 
materia mal trattata da Platone. 

Obfervéuidi funt igitur &c. (è riceviamo quella- tentazione» e pniova per 
£ipere» fe gli uomini fi lafciano piegare o alla fierezza beftiale» o alla te? 
nerezza femminile» della quale parla qui Platone» fi guafta» e fi diftrugge 
ciò» che ha detto Platone» quando ha cacciati della Città i Poeti; percV 
égli vuole che gli uomini non odano ninna cofà (convenevole» o parola» 
per le quali poifano prendere malo efempioj né ha ricevute o dipinture 
lafcive o altra cofa» o la Mufica» volendo che ogni co/a intenda a ftabilire 
là Virtù. Et ora dimenticatofi ciò» che aveva detto» vuole che fiiccianO' 
tutto il contrario» per fiipere le l!uomo é coftante e fermo nella Virtù* 
Quella efperienza Platonica é fimilc all' efperienza della Conteflfa Guaftal* 
lefe» la quale fk prova della continenza de gli uomini» e delle donne» U^ 
iciandogli prima domeflicare infieme» e poi toccarfi» e poi dormire9.. 
iècondo che dicono alcuni. Né io fo approvare uomini reputati valentia 
fimi» i, quali dicono» che gli Vomini dabbene deono converfàr con le belle 
Donne» acciocché il merito crefca» il qual nafce d^lla refi/lenza» che fi fa 
alla carne» la quale non può molefiar coloro» che non veggono mai Donnet^ 
né il penfier loro è dello da ragionamenti falcivi » con la qualenon facendo 
bifogno a combattere» non fi può meritare punto. Io crederei, chefofle 
più ficura co6 Tarmare tuttavia con efempj » e conammaeflramenti» eco» 
figure lodevoli l'uomo contra i viz;» che volerne appoila fiir prnova'* 
Perciocché il corfo del Mondo prefta pur tuttavia troppe vie di tehcazi oni» 
delle qiutli potremo trarre argomento» Te altri fial contenente» onò. Echb 
ciò fia vero appare dal fine della preghièra infegnataci dal Signore: T^oat 
e' indurre in tentazione » ma liberaci dal malvagio . . 

• ^pme feamdum l^tàcm iUm tmiam&c toitt ArjAatele. perciò ditTe» 

• . che-/ 4 



a^PtUÉ DEL CUSTliyiTKà ii^ 

che la Tragedia purgava quelle mcdefìme affezioni con quelle medefime 
ai1^ziont> poiché erano ai)ìrìam:nco>e paragone dell* uomo, (iccome rac* 
conca qui Platonci che i pericoli propoli fono il fuoco dell* uomo. 

uitque isyqui fif^ndif aiatibus i^r. Qaefto è coritrail proverbio, cfte 
dice: Chi noti fanciuUeggia da fanciullo > fanciufleggia da vecchio. Ma in ' 
verità qacfto è fècreto, e maravigliofb ricordo, il quale è dato da tutti i 
Kettorici, cioè, che a voler fapcne, quale fia la volontà di chi (ìa o in 
peccati, o in valorofamente operare, dee confiderar la vita pafTataielè è 
ftata rea, n dee prérumerc,che peccherà^ fé è fiata buona, (idee prefii» 
mere , che non peccherà . 

Ecce jom dicam &c. Quefio luogo fa per lo Petrarca : 

T^on è queflo il terren^ cif io toccai pria. 
Ora per difèfa del terren della Patria, niuna ragione fecondo Platone fa- 
rebbe migliore, che quefla,checi fàceffimo a credete, che la terra patria ci 
aveflfe generati, e nutriti, e pafciuti, e confiituiti fratelli» perciocché in 
verità (è abbiamo la vita in quefto paefé, certo abbiamo il corpo, e '1 ri- 
manente dal paefe. Ma (e alcuno voteile far difpiactre a noftra Madre, o 
a' nollri PratelH, noi prenderemmo V arme arditaoKnte per lei, e per loro. 
Noi rifpòndiamo^cbe ogni cofàé vero, quando altri vuole ingiuriarla 
noftra Patria $inUi quando altri non vuole ingiùrfarla, ma divenir Tuo figli-' 
uolo, e goder della fua eredità , è da dire, o die la vogliono godeife con 
buona foddisfàzione de' figliuòli , o con mala/ Se con buona,' fono da rice* 
vere» fé con mala, fono da rifiutar con l'arme, non perché Àcciano ingiu- 
ria alla Madre, ma perché fanno ingiuria a fé medefimi. Ma pogniamo, 
che alcun dica nlale della mia Patria, che fia fieri le, chefia fornita di sfor- 
mate perfone,che Ha fornita Ai fcoftumate: che debbo fiire?' O é ciò vero» 
o fàlfo: (è é vero, non la debbo abbandonare (ènza difèfa, quale fi può, non 
altramente che &rei la Madre • Quello de' coftumi appartiene a' Citta-^ 
dini > cioè a* figliuoli , 

J70. 

Sei qitum tkms formaret. E' da notare, che la Bontà fecondo Platone è 
dono fpeziale di Dìo, e non viene per (ucceffionè, nò^ per allevamento, o 
cura, che s'abbia a* figliuoli» e quefio per avventura fì confà con la verità 
Crifiiana. Dante: 

nade volte rifwrge per gli rami 
V umana probitate &c. 
VrofiSi autem explorenty uhinam in Civitate fit optimum cafira ponere: 
Vedi come le fortezze, e le guardie della Città fi fanno, e s'ordinano non 
meno contra i cittadini, che contra i nemici. £ così ufano di fiire oggidì i 
noflri Principi. 

Ff a 671. Tri^ 
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Trìmò quidem &c. Platone ftima > che dalla roba propria nafca il furto » 
la rapina» e l' oppreffionci 6c ogni altro male» e nondimeno non s'avvedeva 
Platone, che la mente dell'uomo non può quietare t la quale prende cagione 
dalla roba, quando n' ha, da produrre di mali frutti» ma (e non n' ha, ha 
altro, donde pur prende cagione da operare malvagiamente. £ mai non 
manca il deiìderio d' onore , e d' effere reputato primo in bontà , o in dignità 
tra gli altri , fìccome refperienza ne fa pruova, e Platone l'avrebbe veduto 
tra' Tuoi Soldati , fé gli avefTe rinchiufì nel Càftello della Città. Perciocché 
(èmpre la m^nte umana, come dico, ha dove efercitare i Tuoi ferri , che le 
ha predati l'origine corrotta da Adamo. Ora ragionando alquanto intorna 
a quefla comunione fbldatefca , dico, che fé loro fi defTerole proprie paghct 
& elfi avefsero cafè féparate in Caftello, non fcguirebbe, che uno fbfse Sol- 
dato, 8c Agricoltore» perciocchèiè già è Atta la determinazione, che rAgri-* 
coltore non può e&re Soldato , o avere altro uficio : come vuole Platone f 
che il Soldato pofTa aver pofTef&oni? AppreflTo perché vuole che Tefter padre 
di famiglia impedifira 1* uficio del foldato, fé Teiser fabbro fi puòefercitare» 
& efser padre di &miglia? Appre6o non è dubbio, che pia debile i eia- 
fcuno per (è fblo, che non è in compagnia: ora quando ciafcuno ha la Aia 
famiglia, attende a quella, e meno può &r come foldato quello, chedefidera» 
cioè d' occupare l'altrui , 9c opprimere i cittadini . Ma quando fono incom» 
pagnia con oro, ofenza, potrebbono occupare T altrui , quando loro parefsci 
e perciò non fi truova niun favio Capitano, che formi efercito d* una na* 
tione fola, acdocchd fieno men forti da rubellarfi, e da combattere co'ni«^ 
mici più forti per la gara. Nò veggo, che monti 1' avere gli ufci ferrati, 
non avendo moglie» Ma fé t foldati avranno mogli, é dovere, che ferrino 
gli ufci I altrimenti faranno come beflie • 

CHIOSE ITiTOH'HO IL Q^V^lLTO LIBUO 

DEL COMVJiE DI T L^T0 7{^- 

Ex dialogo quarto de HtpiA.feH de fuflo VUtoms . 

TJ 57?. 

XjLiC Adamsntus. Se altri non ha proprio, non può efercitare la libera» 
Jità,né cura il furto in altrui, o adulterio, o (imile; Et è da fapcre, 
ch« ninno t* affatica per 16 Comune, quando è cofa, che non perténga ad 
tm particolare, come s' af&tica per fé, o per lo proprio premio. Quindi 
è nato il proverbio ; Degjio è il lavoratore del fuo guiderdone 1 8c ognijtfi^a 
vuole effer fremiata : io dico la particolare particolarmente, e la pubblica 

1 pub* 
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pubbUcamence . Adunque il guardiano della Città dee avere il (uò premio 
del (btdo particolare » e poi la (peranza dell* onore d' eflere efaltato al Ma- 
giftrato, le (i porterà meglio àls%\\ altri 1 & il fabbro non dee mettere in 
comune gì' incudi feoza premio 9 ma dee cfler pagato particolarmeate da 
chi vuole del fiio lavorio. E (e è ricco » lafci di lavorare > (è può» percioc- 
ché confumandofi quello» che ha guadagnato» converrà che torni a lavo* 
rare, non potendo pafTare ad un* altra arte. Similmente fé il Soldato non 
£irà la guardia» non avrà foldo» e non avendo foldo» o morrà di fame» o 
iarà diligente. Né perchè altri non abbia danari d* andare a fpafTo per lo 
Mondo» o a femmine difonefte» o da far conviti » avviene eh' egli fìa dili* 
gente guardiano > che ciò procede da volontà vaga d* onore» e da non avere 
da poterfi occupare in altro diletto . Anzi poiché non hanno altro» che le 
fpefe a guifa de' cani non curano nulla di benei e ciò fi vede in alcuni per 
e(perienza» e fpezialmcnte in que'» che non hanno proprio. Ne i vero» 
che in una Città fia tanta povertà » che non fi poflTano coloro » che voglio- 
no lavorare» trovar gì' inilromenti. Quelli (tremi non fono da avere in 
confideraziooe « 

534- 

OpukHtiam inquam^ & hwpiam. Se vogliamo vedere » che noccia piììalU 
Città» la ricchezza» o la povertà »é da confiderare» fé pogniamo le ric- 
chezze i^uali ne' Cittadini» e la povertà uguale» e ne facciamo una parte 
ricca» 6c una parte povera. Se pogniamo la ricchezza uguale» ninno vorrìk 
lavorare» o tutti morranno di fitme» o avranno bifbgno di molte cofe ; per* 
ciocché k pur coft retti dalla necelfità lavoreranno» s' affaticheranno poco^ 
e firà di neceffità» che 1' una parte sforzi la meno potente a lavorare» Se 
id efTerle foggetra. Ma fé é povera ugual memes altro male non ne ftgui tac- 
che vita povera : il che non é vizio i ma tutti lavoreranno » né avranno 
bifogno di nulla . Ma fé ana parte é povera » e 1' altra ricca : fé i Magi* 
ftrati fono comuni » non veggo io» come non nafca turbamento» né veggo* 
come non dcI>bano efferc comuni» fé fono nobili ugualmente ^ e come difse 
nel Libro proffimo pafsato Platone» fé fono fratelli. Ora i ricchi per calde 
della ricchezza credono di potere oltraggiar' i poveri» vcggendo che* 
hanno bifogno di loro 1 e i poveri » che fanno d* efKsre Cittadini «e d'effere 
ftati ricchi » come loro » come fi para loro cagione » fi vendicano dell' 
oltragsioj e quindi nafce la pubblica turbaziòne. Queflo ha dimoflrarot 
affai chiaramente Firenze» Siena» Lucca. Ma fé i Magtflrati fono appreffo 
i Ricchi» e i Nobili* $ e che 1' altro popolo povero fia venuto di fuori* 
cóme fervitore condotto per premio » credendo d' éffere fbggetti » flanno 
cheti» e patifcono ogni oltraggio» non nafcendo turbaziwie niuna. E uli' 
fono i .....••..» né tra i Nobili nalce turbaziòne» Avendo perfone^* 
CMtra le quali pofTono efercitare la.tirannia» e 1' Qltraggio. Ma dicUa tur»' 
baziaoe»che nafce tra i pari» fi ragionerà un' altra volta» ^ * ' ' ; 
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• Ferumtam^ >o Socrates yonimadverte quatfo , Si domandava > Te una guerra - 
vejaiife fopra la Cucì» come (1 difiJaderi^be lupgo tempo» i)on avendo» 
danari. Alla qua] domanda Socrate nulla rUpoQdc. Ma èda rifponderei 
che non G partendo i Soldati da cafa> non hanno bi/ogoo^didanari» per- . 
ciocché, le fpcfe farcbbonQ loco fsitce nel. tempp della guerra ». come (ì fanno . 
nel tempo della pace, IV]a fé avveniflc» che il paeiè folTeguafto.da nemici» . 
e che la guerra diirafTe» o ancora non duralTe» e bifbgnafTe proveder di 
vittoaglie per via di compera» lenza dubbio fòrtbbs di bifogno d' avjer da*^ 
nari; o fé i Stridaci aniatfono ad ofle fopra i nemici in lontano paefeydove. 
agevolmente non H poceffe condurre la vittpaglia al campo> e bifognaife 
comperarla» di vero direbbe vopo di danari i 

Trincipiù fi ccmmitteìidé cjl pHgna . Ora la guerra non palTerà» come fi 
crede Socrate > perchè t non efpurti della guerra non vanno efli allaguerra» 
(e fono graffi» e ricchi; ma asoldano de' Capitani buoni» e de' Soldati» e^ 
hafta^ che fappiano confìgliarc » o lafciarfì configliare» come ha fatto Coff, 
mo de' Medici Duca, di Firenze» il quale afspldò.Gio: Giacomo Medichino ^ 
Marchefe di Marignano» e buon numero di Tedefchi» e Spagnuolì. Ma., 
pollo che andafTero alla guerra» e ch^ fofsero più di numero» come fenza 
dubbio farcbbono» non combattercbbono miga da pazzi» che uno andafle 
avanti faenza afpcttair T altro; anzi combattendo tutti inficmeroperchterteco 
i foldati d^lla Città di Platone» ficcome i Turchi fbpercbiano alcuna volca> 
i Criftiani. 

Un forte fteque etiamfi licuerUsfHbtetfugieni^ &c. Simile aftuzia fu ufata. 
da Orazio contra i Cur|azj» e bene gli venne ioveilita» della quale parla. 
Livio, 

.Un pHtas divites. Non tutti i ricchi (bno codardi» ma .molti fono ani*<> 
mon» anzi tutti in Francia» & iq Aiamagna fonò foldati valorofiifimi • 

Quid fi miffé. in Civiiate ma c^terorum &c* Socrate moflra di faper* 
male >^^ perchè s' imprendano le guerre; poiché crede». che non s'impren-^ 
dano (è non per danari . Le cagioni fono varie fènza quella della roba : per? 
ingiurie ricevute io donne» in uomini »o che fi teme» che fi pofsanori*. 
cevere » per Jeghe fatte co' nemici noilri » o che ft faranno» o che fi teme» ^ 
che fi faccianoi o per iemplice gloria» come fece Ciro» Alefsandro » Cefa* . 
re» Pirro» e fimili; e forfè che non farebbe graa guadagno» k altri diven* 
tafsefignore d'una Cittì» dove fo&ero arte&i»e foldati uli ? Dicono i 
iavj delle cofe del Mondo» che none readita miglior di quella» che fi traei 
della giurifdizione ; e perciò ognuno.irerca di divenir figticfre degliuomi* 
ni per alcuna via • 

Vnaqmqite fané diut cfi &c. Abbiamo moftrato» che la roba non è 
fempre cagione» che la Cittì Ridivida» e fpezndmente quando fi guadagna» • 
te appare cagion di guadagnare. Ma ne farebbe cagione» poiché fi kfsc 
guadagnato» né fofse csTgione da guadagnare^ e da fpendere la guadagnata • 
per finir la guerra • . yinrnn- 
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^4fmo99 hic igkur putcherrimus erit&c. Dell* accrefcimento delltf Città noti 
veggo io che moliti molto o poco» pure che o tanti lavoratori ci fieno » t 
tanto terreno 9 che fàccia loro le fpefè» o che ci fieno tanti mercatanti > che 
menino da vivere. Non veggo > dico> che 1' accreicimento dcU>a confido^ 
rarfì, poiché » (e fblTe maggiore del Cairo 9 purché fì confervino le leggi 
pofl^e ) non i il numero de' Cittadini per gualcarla » ma »ì la qualità > cioè 
ricchezza » o povertà . 

Etenim refpuUica fi femel c^erit bene » progreditur > tamquam citculuà 
femper proficiens. Qucfto non credo io : altrimenti tutte le Repid)blichet e 
tutti i Regni) i quali hanno avuto ottimo principio 9 avrebJbono ancora' 
avuto il rimanente buono. De gli Uomini alcuni fono atti ad operar co(» 
nobili 9 & altri vili 9 & eflb Socrate di fopra nel Libro paflato » e qui ap- 
prefToy l'ha detto 9 & oltre a ciò alcuni fono malvagi > & alcuni buoni 9 A: 
alcuni mezzani > cioè tra buoni» e rei. Ora l' allevamento , e 1* addottrina» 
mento ajuta t buoni a divenir migliori » e i mezzani a divenir buotii 1 è 
fa che i rei depongono alquanto della malvagità, ma non gli fa buoni» 
Ma' il mal* efèmpio, e Y allevamento malvaggio d^U' altra parte fa i mil^ 
▼aggi peggiori» i miezzani rei »e i buoni men buoni. Adunque fé na(ceran^ 
no de' mafvaggi afiai» che Coperchino i buotrii o ancora pochi» o uno 9 
che abbia- potere per fc>o per alcuna cagione accidentale: non oftante il 
buon principio > taff>erà tutto lo flato dèi bcnt ordinato comune « 

Tum ai alia 9 t$m ad fUiós tdikandos^ qkemaimodkm hi eateris Mimdi* 
bui. Queftonon è vero. Dt fbpra è ftato dettò» cfaé labontà del padre noH 
trapafta nel figliuolo» come avviene ne gli altri animali 1 e co6Ì contraria 
a fé Platone. 

Ca!7$endim fané fpeciem twvam Mufica iS^c. dice Crifto . ì^hì folverk 
minimwn^ faSus efi reHsxmnùtm . I nemici fono da tenére più lontano die 
iìa pol&bile dàUa Città » perciocché V uomo è d! que(£a natura» cfaelènippe 
contnafta con quello» che gli é vetato; e perciò è bcM talvolta a vetàrgli 
ancor quello» chenonépeccato» acciocché penando a contraffare con qiiciToi 
che non ^é vetato da Dio» non pervenga a contraffare con quello» che d 
peccato » e cada. E così fiiceva Laura al Petrarca» la quale gli Ci moffrava 
Curbata» e gli negava la viffa lieta» acciocché defiderafTe qucffa» e s'ing^ 
gnaffe d' averla » e la reputaffe foamflt grazia. Perciocché fc gli fi foCfe 
moftrata lieta» fenza dubbio» àvvto ciò» avrebbe domandato più oltre» t' 
iarefabe per avventura paflfito defiderar cola dilònéfta» & avrebbe peccato 
almeno col ciiore/ 

CofUe va il MoHdoi or mi diletta^ f 'piace. 

E pare che k regole de' Ftld fieno in parte'^iUtft' or^dliittte' icort <{\icfkù 
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iqteiuiimmto da fanti Uomini » per ritrarre gii Uomini da mettcrfi in 
pericolo di contraftare co' comandamenti di Dio » e per queila cagione fon 
tanto agramente mantenute» e difefe» eflendo di £itto » fé ibn pienamente 
olTervate» un riparo, che i comandamenti di Dio non fieno guadi. Se fi 
punirà» pognìamo ».un Monaco» che in Cliielà riderà» non ardirà in 
Chtcfa di guardare una donna amoroiamente» e fimili. Adunque pare»che 
Platone abbia qucfta opinione » e da lui abbiano potuto i Monaci prendere 
in quefta parte la forma delle loro ordinazioni. 

Er^Oj ut a principio diximus » fiattm a primis annis pueris &€. Ancora che 
da* primi anni i fanciulli non abbiano defla la virtù ragionevole » in tanto 
che la malizia debba loro eifere attribuita a vizio» non che la vanità ; non* 
dimeno fi deono coflumare ne* motti» e ne' giuochi onefti . Ora iodonun- 
do que* giuochi » e motti onefli» i quali contengono V efercizto del corpo» 
o della mente» ancora che abbiano del vano» come dell' efercizio del corpo, 
la palla» & altri giuochi » de' quali ninno s'ula alla guerra» o per adoperar 
]' ira. E giuochi» o motti dell' efercizio della mente» come il giuoco de 
gli Scacchi» o dire certe parole» che turbano la lingua» come: Lafirappii 
tcmpcfiatafaglifiroppeUiicmpefiaticciyLc quali cofe tutte non hanno hne 
iè non* vano; ma s' efercita nondimeno nell' une il corpo» e nell* altre la 
mente. Ora fi rifiutano que' giuochi » e motti » ne* quali non s* efercita il 
corpo» tè la mente» quali fono quelli» che dipendono dalla fortuna» quali 
fono i giuochi delle carte» e de* aadi h o quelli > ne* quali quantunque vi fia 
efercizio di corpo» o di mente» hanno congiunta nondimeno la difoneflà » 
ouale è il ballo i e que* motti» che pajoao onefti» & hanno (otto (è dilbhe* 
ftà • Poi generalmente fi permettono tutti que' giuochi » e motti » che per* 
tengono alla ragione per la guerra» o per la pace» come fchermare» ordi- 
nare un giuoco di governo» e fimili. 

QHemadmodum tacere debent juniores anramfenAus » cedere illis&c. Sono 
alcuni» da quali vogliamo ricevere piacere» 8c alcuni altri » da quali n* ab- 
biamo ricevuti» e ne vogliamo ricevere. Appreflb fono alcuni benefiittori 
perpetui »& alcuni temporali $ e de' temporali » alcuni pubblici» alcuni 
privati. A' quali tutti » in quanto abbiamo bifbgno del loro ajuto» fiamo 
minori »& ubbligati i ie in quanto minori » & ubbligati» fìamo tenuti a 
dimoftrarci in parole tali» & ancora in atti» acciocché appaia più V alfe* 
zipne del noftro cuore. £gli -è ver,o» che fìccome le parole» che fonouiate 
per coloro» che domandano» fono diverfe da quelle» che fono ulate da 
coloro» che hanno impetrato ì £ ficcome diverfè fono quelle» che s* ufàno 
con uno da quelle» che s* ulano con un' altro» cosi gli atti dovrtbbono 
^cilere diverfi.» per gli quali fi fignifica la noftra affezione. Adunque ci è 
Dio» il Magiftrato» i Vccchj» gli Uomini eccellenti » che fanno » A: hanno, 
latto» e pofionp &re de* benefici» e noi n' abbiamo bifogno» e ci conofcia* 
mo obbligati^ aia in diverfo modo. Dio è foprano benefattore» e di con* 

tinuo 
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tiiitto gli fiamo tenuti 9 e ne fìamo bifognoti» & a lui non polBamo reth* 

dere iervigto ninno • Adunque e' inginocchtamo» ci atterriamo in dimo» 

ftraziooe della hoftra miferia, e del noftro bilògno d' efsere Allevati 9 

come avviene a coloro t che Tono caduti i e ci trajamo la beretu> o il cap» 

pello» o il capuccio in dimoftrazione> che il cappello , o la beretta è fe* 

gnale di. libertà apprefso gli antichi. Ancora kggendofi la Legge Divina 9 

oTEvangelio» ftiamo in piedi fenza beretta > per dimoftrarci prMti ad 

eicguirt tutto ciò» che ci è comandato dalla Leggero ordinato neir Evan* 

gelio» come ubbidienti fervi » perciocché i ktsi miniftri fi domandano 

Sta$ùrcs9 Si a Dio aififtono le migliaia degli Angeli per fcrvitori. A'Ma- 

giftrati» a' quali non credefi poter nuocere potenza ninna umana » e i quali 

per conièguente credefi non avere di bifogno di ninno» 8c efsere atti a be» 

ncfictarc ognuno» s'atterrano gli uomini» e balciano loro o i piedi» o la 

mano» come è il P^pa» l' Imperatore» 8c altri Rè» (cnza (lare in piedi. 

Ma que' Magiftrati» che fi credono dipendere non folamente da Dio» ma 

aver bilògno de gli uomini» ricevono T onore con lo ftare in piedi con la 

l)eretta in mano» in dimoftrazione dtUa prontezza d'ubbiditali» e di man* 

tenergli per lo beneficio pubblico. £ quefto (lare in piedi é diverfo da 

quello» che s'u& ncll' udire le parole (aerei perciocché quedo s' apjpredat 

(è fo(se comandato» e quello s' appreda» perché fi comandi i e quedo fi fa 

comparendo altri dinanzi al Magidrato» e poi fi.fiede» o fi &» quel* 

lo» che più piace altrui» & ali* udienza fi (la (èmpre predo» perché fi co^ 

manda tuttavia. I Papi» gì* Imperatori.» i Re» & i Cardinali» quantunque 

non comandino feropre » nondimeno vogliono» che i minidri loro» che 

-fono intorno» (cmpre iliano in piedi (énza beretta» acciocché modrino 

d' aver co(a da comandare • Similmente s' onorano i Vecchj con lo dare 

in piede» e (bnza beretta» per lo benefkio pubblico» che s'è ricevuto da 

loro della generazione» dell' allevamento» e dell' infegnamento» che (ono 

atti a dare» di cui parlò Platone nel primo Dialogo. Ma dubbio é» (è fi 

vuol piacere da uno di codoro particolare» (e fi debbano fare atti alcuni 

divertì» e pare (éconlo me che sì» cioè dooundando .indinarfi alquanto» e 

•ringraziandogli balciar loro la mano» perciocché pèk Io inchinar la teds 

fi modra il bi fogno» e per lo bafciare la mano il benefièio ricevuto. Il kh 

(ciar de' pieii » che fi ft al Papa» io crederei che fbfle proceduto da quella 

lagione» dalla quale è proceduto il balciar la mano» cioè dal dcttod' Ekiu 

,i^uam puUbrì pedes rvaMeUxjmtÙM pécem. Se la man^ fi ba(cia» perchè 

X]gni(ìca r opera 3 che fi (a con la mano: perché il piede nondee(?gni(k»re 

l'opera» che fi fi col piede» come quella de gli Evangelidi» e degli Aix^ 

doli» dell* uno de' qualfé fiiccclTore il Papa f Ora io non crederci» che a 

coloro » a' quali non fi doveffe onore per lo bent pubblico » che atto pub* 

blico fi dovefle dimodrare per beneficio privato ricevuto» o da ricevere^ 

acciocché non avvenilTe) che un maggiore» o uno uguale onoraffe un ma- 

' Gj aore» 
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fiore t o uno'uguale 9 e fi pcrdelie la diftinzione dell' onorare» e if intrpdo- 
ce(fe la lufinga> & tvveniflTe quella confufìone» ched avvenuta^' noftrì (fi. 

i^ tonfura moàmfervmitu cnique^ quAns veflibus &c. I>ella riibrma 
del veftire col rimianence» come di doce» di conviti > e di fimtli cofe» edci 
radere le barbe» o de* caprili, io n* ho vedute far molte» e niuna fervai^i 
e la ragione è» che non fiftnno giufte. Ben preftano materia d'ingittfttztaj; 
perciocché alcuni fono puniti » dove infiniti (e ne vanno impuaiti . Om 
non fi fanno giufte » perciocché gli ftati fono nelle nuni de' Magiftratit 
che non dipendono da* popoli» anzi i popoli dipendono da loro ; nà effi 
vogliono foggtacere alle leggi» né Tua famiglia» né la Tua Corte» né^ gU 
amici Tuoi» né le amiche» i quali fottraggono dalla legge con privilegi in- 
degni » e di doganieri » e di bargellati » e di cavalierati » e di dignità fenva 
foggetto» e fènza neceffità. Perciocché i Signori » quando a torto hamio 
afflitto alcuno difubbidiente» cui volevano male» permettono » che per diik* 
fanza s* annulli la legge. Ora é cofa molto difficile da trattare » perdcfcchè 
il veftire onorevole porta con efTo lui fpefa» e conviene (blamente a* Ma^« 
ftrati» & a perfone» che abbiano eccellenza oltre a gli altri i e il piii delle 
volte la roba » per cui fi fa la fpefa » é nelle mani di coloro » che non haniiQ 
l'eccellenza. E perché V eccellenza non fi giudica» fe non per certi gradi 
di dignità » forfè fimili gradi furono trovati da priina da coloro » che non 
erano così eccellenti» per avere una pniova da fiirfi uguali a gli eccellenti. 
£ molti per vie non diritte ottengono quefli gradi» & altri lafciano ik>ro 
meflieri » e fi danno cagioni da fiir molti mali i iènza che come fi murano 
gli abiti delle Nazioni » così fi mutano per viva forza quelli della Cittì » 
che non hanno fignoria certa perpetua » come farebbe quella d' una Kepd> 
blica » che non dipendeffe da altrui &c. 

Dicis nempe ifios &e. Se altri é ammalato» e mangia come fuole» ofia 
venuta la fèbbre per iflemperanza » o nò» le medicine non giovano aliai»* 
fermiti ; Adunque la infèrmitSi pud venire e dalla maniera del vivere» e 
d'altronde. Ma la maniera delia vita nella Repubblica» (e é buona» non 
può producere co&» che pofla effere corretta dalla legge • Ma felamaniers 
delh vita é rea» e produce cofii da correggere per la legge» fcmprenepro- 
dttrrà»ficcome la Medicina puòammendare quella infermità» che é ftata pro- 
dotta da flemperanza » la quale fé non fi lafcia» nonfi lafcia l'infermità. Ma 
di ibpra abbiamo detto» che la nena della flemperanza fi é l'infermità i e la pena 
«Iella rea vita fi é il càfligo della legge; e perciò » fe^uiterà iflcmperanza» 
perverrà alla morrei e nella rea vita o alla morte» o alla povertà » o al ban- 
do »o all' infàmia . Ma il corpo della Repubblica» fé non fi rimovono quelle 
cagioni» che guadano la Repubblica» lenza dubbio le leggi non giovano 
nulla» cioè che i Nemitci non la turbino^ né i Cittadini. I Cittadini non 
la turberanno» fé ìc leggi fòranno buone» giufìc» * òflcrvatc» IcquaKcon- 
iAono nella di^n&zione de' Magiflratl » e pòi «elle leggi particofarr. 

Ora 
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Ora ftnzt dubbio le leggi particolari ^ come a dir contratti , t fiicceifiona 
non iarannoicagtotie di ftdizionÌ9Ìe fono buooe^e giufte» ne' giovano (è' 
non a quello, perchè fon facce. Ma la difpen&xìone de' Magiftraci iniqua 
non è cagione dell' infermicè > che e curata dalla legge particolare» aia prò* 
duce 4in* altra infermila^ alla quale h di bifbgno di forte medicina» e in 
ciò non è fimile la maniera della viu del malato (temperato alla maniera 
della vita fiemperaca nell* iniqua di(pen(àzione de gli uficj . 

Okitque fwn prm &c. Nota ben quefta autoriti» che Platone crede t 
che fi pofla medicare con incantamenti « 

iliài vero nonne hoc in illis patiofum , Se un Medico dice di guerire un 
malato fenza muumento di vita» io credo che &ri più graztofo» che non 
fitrà iè vt)gjta il mutamento. M^ fé la vita è cagione della malattia» no« 
credo io» che grincrelca il mutamento. Ora coloro» che governano» fe 
affi occupano la fignoria» £inno contra ragione > e pocrebbono produrrete- 
dizioni i ma noi credono» fé bene è lor detto > né vogliono eflere medicati 
di quefto errore» perchè lo repuuno migliore» che ladiipeniazionegittfta • 

57<- 

' Impollini auiem Delphko. Quinci è da notare» che nelle co(e della Reli» 
gione tanto è d» ordinare» quanto ha rivelato Dio o in iscritto» o in vocei 
t che la fepoltura de' aaortt> e l'esèquie pertengono pure alla Religione» t 
non alia civilità»come hanno creduto molti leche quello è Dio» e padrone 
di ciaicuna Patria» Città» e Nazione» il quale è Dio di ttitta la Terra* 
- Coìfiéit Mtiqut^ qMod Japient eflforeis &c. Qui m* avveggo » che non è 
fèmpre vera quella propofizione » che diflc di fopnr Platone » che ncUc 
figure maggiori fi vegga meglio quello» che fi cerca o bene o male» che noa 
li fa nelk figure minori • Perciocché più agevolmente ficonofirono le Virtù 
■eir UomO) che non fi /a in tuia Città i perchè nell* uomo fono naturali» 
te infuna Città artificiali» e fimìlitudinarie. Ptrcfaé non è maraviglia» le 
Socrate non vede nella Città le Virtù» né forfe nell' Uomo. Il che.fi pud 
provare così : Neil' Uomo é la Prudenza » che giudica » qual cofa fra itm» 
penta» forte» e giufta; & appreflfo ci è la. Temperanza» che manda ad efe- 
cuztone il giudicato temperato » fìecome la Fortezza il giudicato fbrte» e 
k GiufHzia il giudicato giufto. Ma la Temperanza riguarda le còfè da 
fix>ri » cioè le core » che abbiamo a far con altri » che noi non fnmo icàrfif 
né avari» né ingannatori» né fimili» e che ajutiamo gli opprefli» tilaquak 
ficangìugne alcuna volta la fbrte» fe altri per mortecelafaceffetraiaickre. 
Ma la Prudenza nella Città dee far quel medefimo efiètto » cioè vedere 
quello» che fi dee fare dentro» e fuori » e come fi dee ciTere forte. AdunK 
4ue la Temperanza delk Città» fé riguarda le cofè dentro» farà l'eiecu* 
anone di tutte le leggi pofte incorno all' elezione de* Magifirati» intorno 
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9L* (alar j 9 a* contratti ^ e fimtli cofe ^ le quali fono ftate comprefe fotte feggt 0» 
Ma la giuftizia riguarderà quel ^ che tratta la Città con altre Cittì 9 f^ dee 
far guerra, fé dee foccorrere gli opprelfi, gli amici, iè dar vittoagliaagli 
eierctti, e fimili . Fortezza dee eflere, per tema d'effere foggtogata, o ra^ 
bata, non fi partire dal dovere. Ora quefte fono le Virtù dellaCittà, per* 
ciocché la Città di comune confentimcnto fi quefte coiè per buone , e nos 
alcuni particolari. £ da quefte poche parole fi può comprendere , quann» 
s* inganni Platone, che non ha vedute quefte immagini grandi delle Virti\ 
cittadinerche. 

Etenim héu ipfa m confitiis perf^icacia &€. Se quefta Città abbia 9 o 
non abbia la Prudenza, non credo che per lecolè infino a qui dette fiapro* 
vato • Anzi la Prudenza il più delle: volte non fi confiderà, né fi pud 
confìdcrare nelle leggi, come per cagione d' efempio neHe leggi della Re* 
ligione, quantunque cieca, de* Pagani, le quali fono ftate datie da Apollo» 
che Prudenza umana avrà qui luogo f E nelle leggi civili , che diede Li* 
curgo a' Lacedemoni, e Solone a gli Ateniefi, non ha parte niuna Lacede- 
mona,o Atene, eflendo ftata la Prudenza d'un cittadino folo,ficcome' 
Prudenza è di Socrate in formar quefta Città , e non della Città . Senza 
che dice Ariftotele nella Rettorica, che la legge, k dee giovare , dee com- 
prendere quanto più cafi può, in guifa che non rimanga nulla alla Prudenza 
de' reggenti! Se efli fieno puri «elecutori. Ma perchè la Città non ha da &r 
ièmpre co* fuoi , nècon quelli, a' quali poflTa imporre leggi , è di necefl£tà^ 
che la parte, che riguarda t non foggetti, fia toluta da leggi , e quivi fi 
poiTa ufiire la Prudenza i la qual parte di Prudenza fecondo i Rettorie! dee 
riguardare futilità. Ma di ciò altrove, fiafta al preicnte, che non poffia- 
mo lapere, le fieno prudenti quefti cittadini infino a tanto, che non fi veg- 
gano le loro operazioni. Ora non è differente la Prudenza, che s'ufii nelle 
izioni umane , civili , e morali , da quella , che s' ula nelf arti , come deir 
edificarci perciocché cosi fi riguarda il convenevole in quefta, come in 
quella. Ma nelf arte pogniamo dell' edificare non nafoe mai opinione > che 
altri abbia voluto male «Uficare, fé avefle (àputo bene edificare. £ percid* 
il malo edificatore (àrì^ reputato (ciocco, ma non malvagio; cioè la pena 
fta ftrà beflEi, e non btafimoi ma in colui, che opera male, fi prefume» 
che la Volontà pecchi > e non la Prudenza» perciocché più impedimenti ha* 
la Volonà , che non ha la Prudenza, fiilvo (è non fofié la Prudenza ingan- 
nata da uno accidente non penlato. Là onde alcuni vogliono, che fia ac« 
compagnata da fortuna » e perciò é biafimata ì imprudenza, quando non 
a' è u&ta ogni diligenza, potendo guadagnare la lode delia bontà ^ dove nell' 
dire arti non fi può guadagnare, ie non la lode delf eccellenza. Quefta 
cofa'vorrebbe più pienamente, e diftintamefite eflere dlftefa. Ora diciamo 
più chiaramente: più biafimata é 1* imprudenza nelfayione, il cui fine è 
iodato 9 o biafimata» di bontà ^ che non é quella dell' arti » il cui fine é lo« 
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dsitOi o biafimato d* eccellenza . Perciocché quanto e da pili V efler buonow 

che eccellente» tanto maggiormente vi fi doveva attendere» e con(ìdc;rare • 

e ciò è quando n€iruna»e nell' altre s è ftato trafcurato. Ma quando 

l'imprudenza viene da natura» nell* arte lì ride» e ncU' azione s' ha coni- 

pai&one. ^_ ■ 

577- 

' Erg9 ex mìnima quaiam gente &c. Siccome la mente umana» la quale. 

fiando nel cielabro» ò ptccioliifiau cola » e nondimeno governa tutto il 

corpo» eoa eflendo pìccioliffima parte della Città i rettori» governano 

tutto il corpo della Città . Ma io ci truovo gran differenza» perciocché le 

membra tutte del corpo infieme col cielabro (bno flate ordinate » e fiitte 

da una cofa diverbi da loro» e non efle membra hanno conftttuito il cieia** 

bro loro fuperiore» né il cielabro è atto a fare 1' uficio dell' altre membra» 

né l'altre membra atte a ftr 1* uficio del cielabro. Ma nella Città cialcun de' 

Rettori é atto a fiire l' uficio de gli altri cittadini» e gli altri cittadini il 

loro» & effi gli hanno conflituiti. Ora trapafsa di governo di gran lunga 

il cielabro l'altre membra» le quali fono forde» e mute» fé non ad ubbidir. 

lui. Et é tra loro quella difièrenza» che é tra gli uomini» e Dio. Là 

ùnde non mi po6o maravigliare afsai d' alcuni» che antipongono unto al 

governo di più quello d'un fblo» e fpezialmente perpetuo» & ancora più 

per fUcceflione» chiamandoli véramente capi» non efsendo più prudenza in 

uno» che in più» né quella medcfìma femprè» né pafsando per fuccef&one 

come Ja roba. £ coù é ribollo alla fimilitudine delle membra propoftada 

ingrippa alla plebe Romana» che ufa Paolo. 

Qfumamferva$iaum. La fortezza a>nfifte in non temere »ie non quelle 
colè» che la legge giudica da temere; e defiderare quelle cofe»che fono dadefì* 
derare per confervazione della Cina » e che fi fitccia» perché écosì ordinato» 
e non per natura» o per fervitù. Adunque pure faranno forti i Rettori» fc 
né per fatica fi ritrarranno da configliare quello» che fi conviene né per 
bene» né per male i e parimente se' i lavoratori né per premj» né perde-* 
nari fi kicerarino movere» che non lafcino» die i a^iorì governino « 

578- 
Cmaius qmiem efi &e. Se non fi riftringe la Temperanza a quello» che 

t* opera con eflron<»»dtflinguendola da quello» che s'opera con altri» con- 
correrà con r altre virtù. Ora vedi la vanità di quef^a diftinzione. I pig- 
fiori hfeiano fignoreggiare i migliori »queftaéTemperanza. Ma domando 
io» fé folamente il lattargli fignoreggiare é Temperanza» o T ubbidirgli 
ancora . Se il lalciargli fignoreggiare folamente é Temperanza fi;nza 
ubbidienza» queflo é nulla; ma fé con ubbidienza cefTa la Giuftizia» la 
little confifte in fare il loromeftteri» che nafce dal comandamento loro. 
A rématteme delle ehkfe memo a tli ètri Libri delta - 
SfglAbliea di Tiatane fi perdi • 

CHIOSE 
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caiosE ixtokhp il vmr^scaui di VLurcfHjn. 



A 



Ex Troi^aira vel Sopbifia, TUiams. 

217. 8. 



"H vìidket venatUnt iUu. Socntct «&▼& Ih ctccta intorno allt 
bellezza d' Alcibiade • Se dictamo » che h bellezza » fafft ifl luogo 
di furar la bellezza» era cacrìaca* e pre£it quando era trovata da Socrate » 
maggiore» che non era (lata veduta prima» 8c è quello» che diife Dante : 

So non vi vidi tmte volte ancora , 

Che non trovaffi in voi nnova heUatt. 
£ quello» che diffe Seneca avvenire a lui contenplante il Mondo in cèrta 
piftola* Ma fé la bellezza i in luogo delle macchie» e ddk tane» nelle quali 
fi riparano le fiere» è da dire altro» cioè che veniva da cogliere quello» che 
fi coglie dal contemplare fecondariamente la bellezza» condo& cofa che 
nella bellezza giaccia la divina» fiocome fiera in macchia. 

* 'Hfln mihi fape hodk in dicendo fmemrrii^ E' da notare» che fègnate 
d' amicizia» e di benevolenza ^ ti dilèndere » te approvare 1* opinione 
d'akunp » e todarr gli (critti fiioi 1 e dall' altra parte di neroifti » e d' odio 
r accu^re» e il riprovare 1* opinioni» e btafimare gli ieri tti • Perchèil Caro 
per avventura non in tutto a tono fi doole di colui» che gli ha biafmata 
h fua Canzone.. 

Quando wm couruenga vé^begiiare. 



p 



%6. 



H4fertim minime iUum buttar. Rare» che Socrate abbia opinione» 
che quando altri non i dove s'impara» poflfa riguardare i be* giovani» 
acciocché per la contemplazione d' eifa bellezza palBanio ad altra "tellezza • 
Ma quando fiamo intorno a quella ieconda» che è principale» il che avvie-* 
ne» quando ci troviamo ad udirne ragionare a valentuomini» non è lecita 
abbaflarct a mirar fimili giovani . £ perciò ancora i Predicatori fgridano i 
vaggheggiatori » quando in Chiefa guatano le donne. 

Sedere hdc Ueei. Suole Socrate fpaziare dopo if ragionamento » e fpe- 
zialm?nte quando è ftaro a federef < qai è introdotto a federe lenza colorata 
cagione coltra Tufànza fua • Sanando 



R 
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Sfudmdi^ s' mfegni vokmim. 



Iferim equkkm^ & gratìém infitper hdkbo. Qyando aieri & akona 
novella pcrtcnente a tutti» la quale per altra via tA poco dopo 
intenderanno » s' affretta d' eflere il primo a dirla per averne il premio > e 
f obbligaaionc. Ma quando altri ha imparata alcuna fdenza» o ièctrtojiev 
ventura ) o con fatica > non fi cura infegnarla» fé non gli ilguita premio ^o 
1^-«kbligariofle grande, ogloria* E forfè die Sociate raccomava volentieri 
quefto ragionamento ) percioccliè era !Congiunto con Tua Meje collifaH 
fimo di Protagora . 



o 



Vfémxa moka di buffare a ^ Mfci 



^9- 



Stìum memi haculo ^ehemeneer pulfavìt « £' da notare « che gli anti- 
cki non avevano martello » o mérlette di ferro appiccati a gli itici» 
mao recavano con dio loro una verga 9 o quivi appo rufciotfrapnefta 
fer ciò« 

t^ù ^yero 'virì rnspuoMneatem dhr. Conofceva Socrate il vigore d^Ip» 
Rocras^-veggend^lo venire a queir ora 1 e la turbationet non dicendo fer> 
«hi vesifts a lui^ 

Della eorrezJùne^ e deW infeptare^ 

41. 

m\vM diqna injtfffa te Vrotigcras afl^kf Se altri vede altrui «rrarelk 
non lo corregge tidle cole pertenenri alla cofe della i>ontà9 pecca » e 
fercid fu lodata la coritaione fraterna neir Evangelio. Ma fé aldi veda 
altrui errate nelle càk piertenentir all' intellettOi cioè neir Arti* o nello 
Sciente 9 fi demanda k peccafi a non correggerlo > e pare , che sii e ììoodt* 
meno la txA Usa altmmemes perciocché quando altri cori^egge colui* d» 
fa errore ne'coftumi* ancora che lo fàcefle per pareVe più Tanto dell' er» 
tante* nondimeno tanto é il guadagnd^ che fé ne trae, che d tollerabile. 
Ma quando altri corregge gli erranti neìrÀrti* o nelle Ictenze* non fi 
crede elle Io (accia per Caritll * ma per vanà^lbria^ e pe^à fé 1* una cor» 
«éztone* e l'altra 4 Jcóronif è rictvuui mo qutfta iccntuM i fenia pra» 

mio^ 
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mio perciocché altri (z quello » che fit il correttore , e perciò minore dt« 
venta la gloria Tua » e non ha premio niuno. Là onde io mi fòglio beffare 
d Artftotele» che dice: .Amico Socrate y .Am^ Tiatoncy ma ^ amica U 
Fericàf ^uaG che lo fcoprimento dellt verità non fia congiunto con la glo- 
ria Tua . Ma Io infègnare fi fa o de' Coftumi y o delle Scienze » e dell* Arti 9 
e lafciando ftare quello de* CoftuoEii » de' qtiali fi parlerà poco apprefib^e 
furiando di quelk) delle Scienze > e dell'Arti: io dicoyche altri iniègna 
volentieri a chi ne vuole Capere» (e non teme di perdere V eccellenza » la 
quale li perde» quando altri, fa quanto tui (è crede di trarne denari > come 
faceva Protagora; fé non temctche altri gli fia ingrato» attribueodofi quel» 
ch'è d altrui» come & Paolo Manuzio» fe noo crede» che altri voglia br 
fax per be&xfène » 

imo certe & te fapientem reddet. (^ì laicia in^um^ & inqwiy e non 
dice di volerlo fare» e pure u& la maniera narrativa»^ e non la ripprcfea* 
Uliva. Cicerone proteftò» quando gli lalciò» di volerli lafciare. 

45. 

1^0 & i^nàor fum&c. Pare» che ci ipaventi da domandar favori ad altrui 
la gioventù » perciocché non ci conofciamo atti a meritar la cofa doman- 
data » e temiamo di nen eflferc tenuti sfacciati » domandando I' altrui 1 Se 
appreffo pare che ci fpa venti il non avere dimeftichezza» perciocché la di- 
meftichezza dee andar avanti al domandar fitvore . Ma quefti impedimenti 
ndn deono avar luogo tra compratori» e venditori. Là onde quefte fcuiè 
addotte Cffà da Ippocrate non doveano aver luogo con Protagora» il. quale 
andava per le Città nobili della Grecia per vendere la Scienza a' giovip; 
setti » 6i invicavagli » 

5». 

• 

J^eque emm fmmo mane exit Trot^aras. Ancora che Protagora lion^ 
farta di caia la toattfna ptf tiempo» e che fkcfk tutto il dì in .ca£i» noa\è 
perciò ,f che Ippocraflfo» che ha fretta» e voglia arderne di ttiiire Prota- 
gora» non debba andare avanti dì per oziare» e fpcgnere quefta fua voglia^ 
IkcoBie molti andarono avanti a lui» poiché gli trovaronorfyaziare co« 
^o Itti. Ma Socrate doveva dire» ch'egli dormiva a quetl' orat q che kor 
dfava» o fiiceva altroi perché non era da impedirlo^ eda tuffarlo » 

228. a. 

" Die agCf.é H^poiraiiM &€. IppocrafTo pud infisgnar medicina» e goe^ 

-nn gli aoimalaciie PtoitcleiiOfte.Hdia poffonii inlègmm icubura s é fir 

ci della 
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dklk fiatne marmoree. .Adunque non d vero, che (e altri conducefle cofV 
ialario Ippocraflfo > che Ip faceffe pv^r divenir Medico > perciocché lo p<y- 
trebbe ancora condurre per divenir fano» e (i'milmence ti potrebbe condur* 
re PolicletOy e Fidia » non per divenire Scultore, ma per divenire pofleP 
ibre d' alcune belle ftatue . Ma quando altri conducefle un Predicatore per 
lU venflre. uomd dabbene > )io| . conducerehbe , perchà lo fìcefle Predicatore .. 
Ora fono molti t che invparAnor.'ArtedellaGramatica^ non per inicgnarlpf 
ma per parlare» 8c ifcrivere fecondo le regole Gramaticali^ e umilmente 
imparano di fonare la cifara, e di lottare, non per inlègnare le predette 
arti, ma^per uferle, quando tornerà loro bene* Né è vero, cKe fppocrate 
imparalFe Gramatica (blamente per vanità di iàpere, e non psr ufarla >quaar 
tunque non la voleife tnfegnare. Perciocché lo 'nfégnarla ha peravventura,. 
del fervile, e del mercenario 1 là dove V ufàrla ha del gentile, e del ma- 
gnifica • M» quando Ippocrate vuole comperar la icienza daProtagonr, non 
ha animo di venderla, e di quefto fì vergpgn:|>e- & arrofla» mar ha a;nimo 
d'dfarla in Senato, e nell* azioni civili, né é da credere^ che lo^cia tò^ 
lamente |>er vanità di iaperla. » ^ 



f 

Et qmc roM» V^lj^Ut^^ &c. E' da porre mente y, che Polurleto,^ come 
S:rma qui Socrate, ^ Scukore» e non Pittore >- e nondimeno il Petrarca^ 
pr«(u{!^ooe eflere Pletore ,. dicendo;: 

Ter mirar ToUcleto a pruava ffcf. 

VmU fu reputata vergogna lo *nfig/iare:a* faneidli^ 
E cantra i Dottori che allettano ^Scolari ^ 



H, 



tz. 



\ 



Eie Hip/focrates erubnit. Sono certe Arti t le quaft non é vttgogné 
ad imparare» o ad eieFcitarle» ma ad iniqgnarie per le perfbne » allr 
quali 9* in(cgnano»come fono i fanciulli» a' quali »' iniegnano. le prime fet». 
fere, e la Gramatica. £ la vergogna non na(ce » perché l'Arte non fia 
nobile, o perché i fanciulli non fieno ammali preaioJii ma perché r'inlè^ 
gnare conviene confìftere più nella pazienza dello infegnatorey e nella re-, 
petizione, che nelF agutezza deU' ii]igegno,.e nella dimofliiazione,.lequaIt.^ 
Ibno più tofto- fatiche coiporaJi> e fer vili» che ingegitQfeyono&ilf. Altre.. 
Ibno. If Arti» lo 'nfègfiar delle <|ualf é vergognofb per Io guadagno,» c£e 
altri nth iM^oferendo l Arte fui > invitando idifcepoli, & andando per làt 
Città a cercargli, come, facevano i SoCAire di ciòfiyergogr^va Ippocrate .. 
£ 9iaiidt ^ fììè OQmfrmdfrt ^ qiumdo fieno da biafìmare qge' Dottor i^ c&r 

ah . hot». 



* *> 
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fmno gli Scolarli e que* Medici , che fi vanno proferenid ^e i' dicitori 
di piazza > che inWtano le genti ad afcoltargli . 

» • 

lo perchè Socrate rifiuti ^uefto (oggetto intorno alk parole » foccMic afeg* 
getto» intorno al qo^ft rivolgono molte Arti » la GramaticaY laMecricat 
fe Rcttorica» la quale è qitefla» di cui paria qutlppocrate. Ma ficcome 
Gorgia fi lafctò fviare da Socrate dal foggetto di quefta Aree» cosiiì lafcia 
ancora Ippocratc; 

^jo. 

CytBmfia nempe ilfUm diceniis. Simile, argomento mò coltra Gorgiai 
ma ciò d da negare 9 perchè F Arti predano gli argomenti » m» nonla^ar^ 
htura convenevole^ 

44- 

^MrùJBertkle . Fa Ippocrate troppo feiocco. I Sofidi fi vantavano di 
fare altrui favio» cioè d* infegnargli un arre» per la quale ragionale d' ogni 
ct>(a> come ciafcuno artefice rajgiona della Tua aite. CoA fitceva Ippia^ ma 
Gorgia » e Protagora non fi vantavano così targamemc» ma fi cofifenttuna 
d'infegnare la Kettorica» e la Civile. Il che none verifimile che «ott ft* 
pefle Ippocrate . 

• TfM ^ àa imfmr^re ftnm da Maefiri eeeéUenti. 

A 

jTjL t\ mm videi qmoM dìfcrimm &c. Se non & Ippocrate > che cofa è ciò Hi- 
tomo alla qualHi debba girare V infi^oamentodi Protagora, e lo vcgik 
pagare, perchè Io ammaeftrt» è un paazo. Mi prefiippofto» che lo fappia, 
e che fiaP una delle due colè» cioè» o molte Arti nobili» o pure una (oiat 
quella della Civt litit » come fi pone a pericolo ? E lenza chibbio non fi pono 
à pericolo, (e fipefle dire» che Protagora infègnaflTe alcuna Arte nobile. 
Ma nondimeno fecondo me ancora fi potrebbe porre a pericolo commet* 
cendofi ar lui ; e la ragione è che (iccome alcuno pud pi ggiorare la deftrex- 
TX dd icorpo fuo^ commettendolo a maeftro» che gì' iniègna arte di de* 
llrczaea, e la infegna male; cosi altri pod'piggiorare V ingegno filo, cefm^ 
mettendolo a perfbna» die inlegna male alcuna Scienza» o Arte*. Eqfuindi 
fi legge, che Teodoro prendeva due tkhrj da coloro , che avevano àppa^ 
tato da altrui, che én lai: cioè Tuno per <H(ammacftrare> e Ftltro per 
«DUBicftrarf. Tiam- 
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^imqHid fi MTpHS tunm &€* Ageffolmente poteva rifpondere Ippocranr 
^^qiiefto argomento^ ^elie Cicrà Imie offclinMc ImMMréimci i Colkgjddlc 
Arci % w* finii UDII (onp imvcxkm^ & n^if ptrlbne ig^vovatecper iicietizay 
t per b^QU » Là ODile tkri lessa 4oaiao(iare caniigKo a gli amici » & a fli 
attempaci » può cemaaet^ere il oorfo > o l^aioio ad un di quefti artefici^ 
die fello coaventaci»e del Collegio se parimeiiae foteva Ippocraie^ Icum 
&re tqtidfio cooctlio de' pacetiti ^ ft amici . B^^ aWHnpati , coannetiere 
ranlmo Am> a Procagonif il qoale «ra vecc^i^linio, & avteva d;^o iaggio di 
le per tutta Grecia »& altra volta era ftaso i« Atene 9 «e v' aveva motei dt^ 
fcepoti 9 ic ammiratori » e lodatori » nò aoiipo ^iunoy o paterne l'avrebbe 
ixÀGgliaco conerà si coomoe parere 9 fe non $ocrat]C9 dbe iblo vedieva il 
vano della dottrina di lui» Perchè quelle i^irol^^iottbateo molto vigore% 



« « • « 



iy Onir S $f ÌH0 49,w 4heiMtctsj mmn cr ^n^ l\ cofffto vive per mipnep de* 
^ cibi 9 fta £ino per t^iAPeiymaa de gli nocini procedente da convene- 
volezza di quantitlk di cibi 9 di doroiire, d' e(èrcizio9 di fìilutevole aere 9 
acqua 9 e d* u&nza de' ranÌ9 e fimilr. S' addeftra il corpo per Tarti deU' 
«fercizio» rome deAa . loan deM« («Ila» del fakarea del ballare » dello Ieri- 
i»ire dire Muore, il c^9i:po.pae fopercfiiodiiMlaittaf o per firai s'ammala 
per iftcmperansa. procedente da cole contrarie fopnvpofte^ KtÙM pigMt « 
ffoaaoy tm* non lafciivfi omm^eArare aU'^rti fepcafcrttse. Ma r4Miiiaa9 
per f Ifeoe iflamòrtaley non ha faiiogoo di cibo per virerr9Dè cerne di aio* 
fÌFCf'pt*'cl»GÌiefia. Ver^d»;ctir 1 timi^iclUaodo^ vJrMQft»:& inftrmaa 
quando è vizio/a. La Virtù procede dal confetitianeniO 4ìtl^ y^ontl al 
dovere 9 e 1 Vizio dal confentimento della volontsk a quello 9 che non ^ 
dovere. Ma il conofciipàiio d^ dovcae è manifèdo in guiià9 che poche 
volt^ (è ne d^ptitay e fé /e ne dirputà9 è agevole il ritrovarlo per la de» 
ftrezza dell' 4nima9 che naturalmente è in ciafcuna. Ma la difficultì fta in 
acconfènttre al dovere. Perciocchà non può fcguire 1' acconlentimeniie 
édhi volMtè (enea; volere enDiaiir H dtianno^ ù iltdt ft HM W r c 1 il ihe è a/^% 
ttt natura. S* addoAm V anjaia cop ]efS4teftce ^ eJb ^ètAì^^ ralhi rona, 
etpigni«9Ì4(Mtid9^ iglmitBte., Afdunqucle.Scitiieeye {e AttiMn ib^o cfU- 
deiramt^aif od ifooo per maimierla itt vit>y aè par aNìianwfa Um^u 
felameaie per iàrlat é mnceneriardeftft* * 

A ■ ' . .... 

Hb z i^m 

/ 
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Infinù a quanto è da credere al Soffia Udante la fua UtHi 

ij Ed cavembtm eli 9 ^tmiee^ rè dam Umdat Sophifla &€. L'ofte » o il raoc<^ 
t che vende i c%tt fc egli li loda come faporofi^ e del tetti » odo è da 
riprendere 9 percioechd intorno a ciò fi gira il fiio meftiere;e fe gfi Jodt 
ancora coatte cibi conveniènti a £ini» non Ta male» né infino a qd fa biib» 
^no configHarfì con Medico. Ma fe te gli lodaflfe come unii alla tal ma^ 
lattia» non gli farebbe da crederei perciocché fion fa il calore del tuo ftò- 
màco» né la tua fiime» e per confèguente il tuo bifbgno. E ferie che il 
Medico non td potrebbe dire. E quefto (irebbe un cafo» dove il '(ano non 
ha bifbgno del Medico» quantunque Galieno dica» che il iàno ha bift^n^ 
del Medico. Ora (e il Sofi(fai loda le (he Arti» non h male» non eflfc^do te 
non lodevoli ad efercitare» & ad àddefhare 1- aifimoi perciocché quefto è 
(ito meftiere. Ma (è le lodafTe» come induciti ve della fantità dell* anima j^ 
allora biibgnerebbe configliarfi col Filosofe Morale.. Ma fé ti diccfle» che 
tu n imparaffi tante» e in coti poco tempo» male ti puoi coofigliare con 
altrui» cne con la capacità del tuo ingegno» e con l'apprendimento tuo. 

7{m fi fHÒ arpumfHtaref che V Urtefite fia ^mrmt t'pcrAè venda f ^ 

• preferì f Urte firn. 



n 



8. 



^^VDfieas illU qmdifc^buu varias &e. Pare» che Socrateabbia kìt^ 
pette TArti de'Sofifti per due ragioni :e perchè le vendooo a denari» 
e perché le vanno proferendo nelle Città (breiUere . Ma a me p«re» che il 
ìftndiere» moftri che (ieno buòne» trovandoli comperacori 1 ainimcpti coil« 
verrebbe» che le donaffero 1 e vanno «pèf te Città per ftr* incendere » ch| 
hanno di quella mercatanaia» la aquile è migliore > che noa eletta <k fli 
tkriredòaaice dtconfidensa. ; . ,4 



U [opere il mah rm è male; 



n: 



[omacd 



14. 

4h éfeifUnit. I cibi fi rapportano a caft 
nangiati alla 'UVama» e fi porteoo nel 
luefti » Vrimache (i numcinOHli poflono 



e. Ma poiché (i Ibno mancati» non ft poflbno giudioarej è fenzn 
gran turbamento dello ftomaco» e della lauità no» fi* poRotio-aecere^ Ma 
k dotrrinc fi poifono portare a ca^ nel libro» e cohiiderarle io compagnia 

degli 



.* 



de gli amici ùvf^ quali fieno. £ fi portano a cafa nella memoria » e fi po<^ 
fono giudicare» prima che s'approfi^^"^ la(cìare » fenza nuocere ali* intel- 
letto, o alla volontà } anzi con giovam^nro ffrAttd^. Là onde la enfi fta 

4ih(tattmitc io.graidd'coQCMrittìa ^irfkS 



12. 



ihtù aiuUto cum aUis cùmmimkabinms . Se è vero quello, che ha detto, 
chela dottrina apparata fiibito iozzi l'anima, ieguita che il domandar 
eOiifigHo poi, fia vanità-, e (t^czièlmente dòvttfhdone domandare a qi!e',clie 
noi( fono meno folpatd «di ^otagorà, cioè ad Ippia, 6c a Pródico; i quali" 
erano fimilmente Sofifti , e venuti in AMie per vendere Ja loro mercatanzia • 

Et òfirrffi vefiibuban fermwum &c. Non mi pare cofa convenevole, che 
fi trala/ci di narrare il ragionamento , che fu memorevole , poiché fu ter- 
minato come dilpuu, e fu da tanto, che tardò loro 1' entrare in cala. 

Si fi rkkkiéL pia dUigtnta ai w^araré una Urte per efercitarUp 
' ' ' per infignarla. « 

S^lfiekatqMe^ta fmmè faewbatm eam &c. Adunque foo^ttcutii, che im» 
• parano alcbna Arte per fnlegnaria, & alcuni per eferckarh» e pare» 
che coloro, chela JmpanMd per inftgnarla, la det)l>anò imparar mcgliòt 
^he ir<doro,!dÉe la (impairaao pvrieApoinrla . £ nondimeno dovrebb* elferer 
ti contrario, e fpezialmente in quelle Arti, dove Y applicare gì* tofegmh 
menti ali* e(èrcizio è co& difficile, condofia coia che l'Arte imparaus'in* 
&gni fenz' altro rìfpetto nella ^tié^rcon queir ordJtae9 che s'è imparau, 
jaa non fi mette in opera così. Anzi fi conviene ben confiderare il &ttOta 
cui s' ha da congiugnere : pogniamo ^ la Rettorìca ci può Ìnfi:gnare9 e ci 
moftra, come efTer dee il Prolago. Come altri Y ha imparatot lo ia ini^ 
f nave imi in^fime imil^rofaigb tenviene non fofàmencelq)ere !' Aìte^ mM 
vedere, e ponfidenre $1 ftitOt t giidiad* quale maniera di Prolago fic^iy 
lfiMga:clK è cotii aalagevde; 



nfMtaUeitt m^oet^oimigìm OféeW' f»id^. ^Kèn mi i^iaftf h perìbitt 
éfOéfmin ^fto Amim, 4>t>bìocehè>^fe|^«fè ipreiirppor#e^ che i giovani, 
€heftgtaitai«ifoj»ibiaMr9,<glli^ del (ito parlare fofTero Iklva^ 

iUkit ed Alpelfarf i «tnoif nobt1i> e defidefofi^' imparare* M» più irebbe 
coÉvennta ia pecibna d' £iMte GaUicor . 

aja a, 7{e^\ 
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Tacque nùrtm Ufidari ieka%>B: T(utf4m0s^iim0kmfu.QiifA9.mmia hft 
del Satirico » né conveniva a quefta^ narrazione . 



• .1 



Sépkmi(fmù$$ enim divbmì vùr mihi tjfewieiur. Iq non fbp .omm-Soccim 
poTa dire di Prodico qupftc ptrok ^ i^ atti no* l'mit¥U' udito y come, fo^ 
fuppPfie cutuim 9 e quìy .^ poco apprfifo . 






%4/&x«(( / imparare fetfiu afi^ , # ob^xJmc, 



A 






r jirf fenji^i rei eempatem fore fé fperat familianfate tua. Qucfte ' parole 
, puccTano aver due fcmimeiiti s o clie Ippocrate dcfiderava dViccoftarfi 
a Protagora ) o che vdevatìo (àpfr da lui ^ fe prometteva quefto » e fé Io 
poteva dare y e perciò difputarlo. Ma bifogna confìderare > che (è io dicelfi 
ad alcuno: Tu non fai la dottrina de) frologare^ & egli mi dfcefle c^ JÌ9 
& in prufMi<K<9Ìà la dk4ii)ii«(rei ì^iii imfmtmi ftnss^oi/fo» l|iMom<Db 
^li foflTe anrvcsa^a ve^rla a daqaHj ecodi in\ iiait jroler fiHPe a» quello 
Ipogo Socrate con Protagora. E fo cfie.Ctoq Battila Piglia .«ia^ quella aite 
con perTooe Jettcratei» ^kcofe imparate ai|ipelU«kisfìi npMfeqe'ibaililHl 
cooiefac. ' , 

j OeU9 iiffi^kmm^ firn rnUmiÌ0 ^ 

F. 4 j ' ♦ . ì * . ' • / .M •• - r r. . ;, ^ì I '1 
Iderif^ Sùnmeif reSk fallai PM 'miT^fa^ »^Qti^ è. f 

tempo 9 percioccbè Socmte iioa fV|vf ^pn^kAo.di vàecgii « parkMC 
iecreta» o palefé. IVla Protagora non Spendo dit.fi .v«left«iioceAie Aitila 
domanda y fé gif voglia parlare iecreto, o palefe 1 e Socrate per rendergli 
correHay che egli Io giudichi » cioè .ic» vuole rendere conto della Aia dotcri* 
na in fécretoy o in palefc* Ma quanto a quello che dico» che (ia meglio a^ 
iWcgnareifenaa yelp, p-ctH y»m è da^4iif«^ ^ketwtAorm^^^ iio§Hóe»iiir 
icgnajne dot trina Bocii^a^ ^rmniifilSiiimwtfi.'éUk<^ ,aMiihnMMi# jafefdrakF# 
£ npB.urafTeroqlcim vetoiiterfa^^ljfilfclt)!^ iUberto 

da Imola^,apprelfq il JBoc^Qiq» Palrtiile9te'c^^0b e» végiitmoiaiégnitM 
dottrioaDOanocìva, ma giovevole>U ^rtiic nofldjmtnft ftar^ìfflytH Mcmfai 

infor- 



<&f^ÉhS DEL CjSrEl^ifUO slfT 

infermazione data di leifalfa alMondo> conviesc che uHno velame ^inhno a 
tantoché fìa conosciuta la Tua bonàs e pare che perciò Crifto Signornoilro 
parlaiTe alcun tempo in Parabole i e S. Paolo fì moftrava Giudeo . Ancora in- 
fegnaho'focto VcTamtcoiioto^'che vogliono far cam la loro dottrina 9 tón* 
doiia cofa tho fia ék meno>^ifìte& ^ e con maggior fitttca > lì onde come 
chiuft bellezza è pi4 prezzata 9 e goduta piùgraziofai così dottrina rifpoft» 
è più ftffmcKtai> ti kvmt più cara da coloro ^ che l' imparano; £ pereto C019 
ragione molti giudicano» che le cofè della Rdigtone» che fi dcoiìoavera 
in riverenza» tion fieno da vulgari zzare , e da accommunare ad ogni mir 
fiierd iR perfone. £ così fr^ce Pitagora della Filòfbfìa, che fotto allegoria ^ 
t lìttAiert fa teneva nalcofta ì e così fecondo ilcuni ftcc Omero»* a'tri 
j\x^> cekinde^Ia verità forto favole. Ma ci fót\ó di dite maniere di veli* 
mi » e d' oicurità . L^una è quando s* infegna fbtto allegot-ie per parabole» 
o fievole» o minferi» o Aioni» ó figvre rtipondenti aJla cok inlcgnaca - proi» 
porzionalmente » e tale fu 1* infègnamento di Pitagora > e d'Omero fecondo 
alcuni» e di Giulio Camillo. L'altri è» quando $' infegna con picurità di 
parole» e di fentimento » quantunque altri non ufi velame diverrò; malolcu* 
irità di parole fk quello» che farebbe il velame^ e tale é Ariftotelé» e fi>rfe 
& Piolo. S*u(à ancora un' altra via. Altri ^moftra d'efTerè quello» che noli 
^»cioèufii alcuna dfverft arte che non ha proporzione con quello» cke 
vuole infegnare» per accattare benevolenza» & ufa quella ^tt^ At^gti!^ 
2Ìofa in quella Città» o appreflb colóro» a cut vuole inlegnare qucU' altra. 
E tali per avventura ibno coloro» che per infegnarc 1* Evangelio C moftra* 
no FMoibfi» come mi par d* avere letto d* Origene i e* ferie» ule era Ottko » 
che fetto fpttk di fadrificj s* apriva hi vfa ad infegnare Rettorità^ e Soft* 
Aici» che non farebbe (tata «Solcata » k prima non felTe ibco conclcimo . 
E i Liiaerani s'hanno acquifKftà credenza <on le iclenze^ là ««de Papa Paolo 
<^arto hm iaAilati con feàdamentù lutti t Ibró tSbn ^iìccà ilon penneoci 
a Religione. 

• * 

' yWtt» quiitHm^f ex hoc cotfaeMkie ite repùH atmm <^. NonfmfNsfè 
la prima velia Socrate In quella guHà ; ma <Bfle; che Ippocratevòlevi ^ra 
de' maggiorenti nel còmmimr» é le accoftanddfi a lui acqmfterebbe ^aefté 
maggioranza . Ma ora » & aflai «anaaieiite j nuitt domanda per ùm^ che 
Procagoia attre^ 5* aggiri^ ." ' 



. .t » 



Ut vii^ mn a ikmusaif hcf/Mms &e. DI fafnL SìseraM farìngèe 
«m Ippocnte (tct ^lieft* ttpoàtiM, in ^uiiGi dK è rf^xtttd <ii^ kia» ffÌ9' 
taacoto alttfl*. • • • . ^. ••• •'• ^ •'•• •../■'•.-■ 

ti,» 
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♦- : ' • \ 

In tum emn^em rum inciiit &c. Io cr^vi> che Yjkftt del Sofilb fbfle 
una» e che tjra loro non foffe diflferenzi, (e non. del in9dodeir.infi:goare»e 
e non della materia. Ma fe gli altri Sofifti inicgnavano le MateoiaCiche» 
BOQ erano Sofifti» & ìniègnavano qTielloi che inkgoavatio i Macetnoitici 9 
che non erano Solidi. E fé erano da tanto» che lapeflera o|^rare»rfaei 
giovani ) che le oliavano» né le volevano imparare da gli altri» le impa- 
ca^fcro da loro > erano da eflere lodati • Ma ferie vuol dire Protagora » 
che gli altri Sofitli dicono d' infègnare tutte le Arti» & infegnavMo già le 
infegnotc» e folciate» e noa infegnano c|uelle » delle quali n* lunoo M^ogno^, 
p che non fono infegnate per gli alt^i» con tutto che fi vantino d'in^ 
gnarle» occupando i dilcepoli io quelle» e làcemlp lorq paflare il leaipo») 

• • • 

Un ktettlgé qmxl vi^ Vnxtagwaa » Aveva detto Pron^ora » che il (ila 
oiagiftcriu il reggeva intorno alla Cafà» & alla Città» cioè all'^ooomica^ 
9c alU Poliiica»e nondimeno Socrate apn facendo meiuioned^H.' Ikonomica» 
fi riftrii^e alla Politicai, , t ■ '■' 

,, . ...» 

. t J * , I , » 

. là quiÌ€7H^ .0 Trétugaraf dotm nm pojje piìAim. Se V arte dcli^ggl;' 
mento civile (i pofla infegnart » o nò » è da dire» che fi pud ccMifidcrare il 
jeggimento» avanti che fja opfillitiMto» o poiché k conftitiii|o«iSe fi confi- 
derà prima che Ita conftìtuito.» fi ppò inlègMre io univerftle» cioècbedèe 
luveicrd^e parti •i! una. fortiera» la quale.h? per foggettel'iiiiliikfi*altft 
interna» la quale ha per (oggetto X equità» o la parità nccefTarii^f edttsitiv 
4ifi giufto» & ha rifpetto a coiricrvai^ tra' cittadini f ficcome la prima ka 
rifpetto a con&rvarfi tra* fereftfcri 1 & ha ancora rifpetto al coalervamento 
faitionla^r.di.fnMcHao» e chiamafi dovere» Osp^eft) non ofMiflanasi pevfhè 
Bon éioKopofta a pena di leggi. Ora V arie 4X «oaìolc^ff il:dovere oùfl 
tere che et l;a» elTendo manilè^o a ciarlino jr che ha fitno iiiieJlem»».& eP 
K^do dfinoftrato d^lla colcknata» e fpcaialnjieQte parlandooe (èmpre i Vee* 
chj» i Hlofofi» i Predicatori . Ma il &rÌo è pii\4ilficiUe C0I91 per kfeaftl«' 
lità » e per molti altri rifpetti » che ce ne ritraggono; & tn cid ci i 1* arte 
del perfuadere » cioè la maniera dimqftrativa » per la quale s* tngrandtlce S 
bene». e fi diminuilce il male. Io lo» che Arìftotele ha com polla la Morale^ 
le alp^l> iMi poco ^byan<^r cioè in qmilia at topoAeft è quifi .fiiperflua > 
conoi^Oiiofìi il ^t^vcre > o le è dubbio9aoB poteodofi dar coniglio fi- noi^ 
fak ^uo- M» pianto al gìofto poiché la leggiè» nella qual^ fi>la confifte tt 

giufto^i 
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giudo fCoflrìnge» e comanda 9 ognun vede quarè9 e lo 6 volonuriameif'' 
te> o a forza. Ma fì doniarfda; imorixo a quale equità fi debba conftituireleg-* 
gè; & è da dire 9 che non fi può far legge» fé non intorno a quella equità 9 
die turbaci rompe Isf colnpagiiia bimana; Àduaque colui » che vaokfiii' leg- 
ge» dee proporre il danno della compagnia^iie. chi non. vuole 9 dee dire il 
contrario . Né altra arre fi può infegnare intorno a ciò 9 che quella dell^ 
Rettorica domandata deliberativa» la quale ancora » ufii in (foniervare lo 
ilato verfi3 i foreft ieri 9 proponendo quelle cole» che lo confervano. Vero 
è» che r Arte Militare» che è una deUe caSci che conferva lo ftaCt)^ s* Infe^ 
gna . Ma le fi debbe far guerra per coniervaM lo ftato^ cioè /è riuicirà^o 
non riufcirà il fine del conservare 9 è cofa9 che male fi può infegnare 9 altro 
che per fenno efercitato nelF Iflorie 9 e nelle cofè del Mondo 9 argomen- 
tando per via topica. Perciocché fono unto mutabili le cofè mondane 9 che 
fst più toilabifegfio d' iii(lovxmiment09 che d' arte tftpèrli governare ^pot* 
che non baila à fèguire la Scienza del dovere 9 ma bifogna oceetiere il fine 
del confcrvare • Adufiqne ^er due rtfpetti non fi fa arte delle materie fbg* 
'gette alla Politica: o perchè fono molto mànifefle» quali ibno quelle del 
-dovere^ e del giuflo ^ o non manifefle 9 .quali fono quelle dell'utilità futura. 
£ ciafcuno da fé giudica 9 eflendo il giudicio della. Signoria o della Repok» 
blica9 o della privatai né tratundofi fi domanda il configlio9 perciocché il 
Ma^iflrato farebbe come un pupillo.^ Adunque que' Principi 9 o altri» che 
determinano fecondo il configlio del confiti tore le caufè commefle loro 9 
^ÌbiiectKme'pttpiiH:4Hche io mi foglio ridere. ' . ' \ ' 

«^ ' ! * . Vercbè^ dUeni la f.av9U. . 
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B^thrtm vohis fùre fabtdam arbitrar. La Favola diletta i fimciulliper 
' ' -Iv novità de* fentimenti trapaflanti il c«rÌo delle. cbfe*umaDe9*e per Is 
èompofizione mirabile delle cofi9 la quale eflfcndo iti forma d^ Iftofia I 
tdhfìcc^ok alla -capacità ^Uo 'Àoegno £inciallefcp. • Adunque l^ròtigera ^ 
che di fbpra biafimògli altri Sofifti>i oualt fbtto ecfore d'alere Ani iiflR^ 
gnavano la Sofiflica 9 non farà fuori di biafimo 9. poiché infegna V Arte fiis 
^tto coverta d'una fiivoIa9 la quale oltre a quello 9 che fu detto di fbpra^ 
ha quefto agio, che infegna con più agevolezza» in quanto ha i due eflre* 
mi con&cevcli» cioè 1* Iftoria mirabiie conforme all' ingegno puerile» e Iz 
proporzione. conforme alla. cofa9xhe fi vuole inftgnfLWCft dimoflnttcht 
la coTa» cfaè fi vuole infegnarey fia di tanta difficoltà^ che 9fia fi'poflainfc* 
%mn femta. flaezaa» 



. I. 
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t 

Scd qmm te9ifiits ffmtmimk faide xftmgci. .Qsfifto fi & con lt<red«- 
2M, noftrai efleodo bene iiicelb» 

» 

. Ipfn Dii m unét vifcerihm ex igee ten^qm fÌHxeeme . Tutti gli animalt 
fóùo formati de' quattro elementi • ^ 



mlhrSme me. Prima furono fiitti gli altri Animali» che i* Uomo t an- 
cora! fecondo la credenza noftra • Ma Platone nel Tiflaeo dicei chol' Uomo 
fu fatto prima» cbe gli akri Animali. E nota» che le doti partite alle be- 
.Aie non (arebbono loro di giovamento niuno » fe non aveflero il governo 
della intdligcnaa non errante: die è detto ioftinto naturalct della quale 
•onn' ha £utt menaiooc. 

« 

SnrrtpHÌe P^Uatd^ Mmervétqm ÉorHfieiòftm emm igèe fapientUm. Di fiuto 
fecondo i Pagani ebbe l'Uomo l' intelletto» cioè la conofeenaa del bene» e 
del male: E di furto» e contea il comandamento di Dio» Y ebbe iècondo 
la vera credenaa. 

»>• ' • 

mepte emm ferì pe^éit m eam. firn ipie. mmeifceretiir. Adunque il 
lenHo noa fi tmova nelle tenebre» nd a catoi ma fii bifbgno a trovai^ di 
^ocOì»iedilttoeinèfi pud adoperar nelle tenebre» cioè a càfo» che ion i 
fono» ma nella luce» e ihidiofamente. 

37. 

t 

f Vrbidfia fcUis eh hane eegfuumem Depi effe puNvk. PerchèJ' Uomo 
tra gli Animali era parttfice della divina forte» folo fi pensò » die gl'Iddii 
Ibflcpo. Adunque per altro non fàpeva V Uomo» che gì* Iddii fbfieró» fe 
non perchè avevano un non fo che di divino. Anzi.» perdià ioli tm gli 
animali avevano del divino ( il che non è altro che cofii avanzante gli altri 
non dovevano credere » che d folTe altro Dio . Ma io credo »che 

r Uomo 
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rOòmo per 1* infermità fua conofeeflct e ceedcAe ^ che iblfe Iddio» Tic 
come fi ricpQoice pili nella infermiti » ne' ibcaiQofi avYCoimenti » e oeU* 
avverìità » che non fi fa nelle profperità, . 

38- 

. • . _ 

^/ÈréfqHfi UUsyfiatMafqHe dicavit. Si pop'efabe domandare » perchè T Uo^ 
flio> con tutto che divino io parte fecondo Toptoioo di Platone »aU>f a con-* 
iiicrato r Alure» e la Statua a Dio. Certo gì* Iddit minori che pure nelln 
Teologia de' Pagani hanno dei divino» non confiicrano né Almri» né Su« 
ine a gì' Iddìi maggiori. Ma é da dire» che ciò è nato per la credenza» 
ebe altri ha» che Dio fìa^ Oc abbia dato fenaa. niun mèrito noftro f cflTere» 
e il mantenimento dell* eflferei e lo ringraiia^ e lo prìega a fèguitare & 
fargli bene» e col cuore fii ciò » e con gli atti del corpo» e con le parole» 
e co' doni. £ perciocché Dio non ha bisogno di quefti doni» né gli ri- 
ceve: l'uomo nondimeno» poiché gliele ha donati » le ne priva» e non ne 
vuole più l'ufo» quafi gli avefTe Dio ricevuti. £ quindi avvenne» che gli 
Icannò le vittime in luogo alto verfo il Cielo» dove é V abitazione di Dio» 
e iè gli conlàcrarono da' Gentili i Monti» e i fonti» e le Selve» qua^ cofe. 
primaticcie. Quantoè alle Statue» prima fi fecero gli altari i ma percioc- 
ché e la piova » e la neve».c i vènti» e il fole ofièndevaoo il Sacerdote » 
cht'é deuo fa€ra tt^^y fi fece il Tempio per la difèfa de' predetti di&gi » r 
fi fece in forma di Cielo riflnctta»e tondo « Ma jpoiché s'era fatto.il Cido». 
che era » come dicemmo» l'abitaaion di Dio» fi fecero le Statue» che for- 
ièro come immagine di Dio» quantunque egli non aveffe figura . Senza 
che » per confervare la memoria d' alcun' uomo per benefici ricevuti» fi 
fogliono fare Statue. £ nota fecondo Protagora » che la Religione non per- 
tiene alla civiliti i ma é monaftica» e pertiene al Morale. £ fappiafi» cfao 
i bofchi confàcrati a gli Dei 61fi non fi tagliavano per perderne l' ufo »per« 
ciocché l'ufo confifle nel taglio « £ cosi altri confiicra fe»rendendofi inutile 
a tutte le coft del Mondo» per folamente lervire a Dìo^^pude Hxìo nate le 
Suoite»fiti Monaci. 

Dri parUr pUbf. 
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imde voam ni verh€ artiatbuim dfiinxk. La partetura pertiene alla 
famiglia» e perciò domanc^fi parlar materno» e fiioùgliare; e quel 
parlare» che s' ufii in cafa con Ja Simiglia» é plebeo; PercÌ9Cchè la pkbe 
non ha diftinzione del parlate di cafa » e di piazza» ficcome non hadilèin- 
aione di veflire più ad un modo in cafa» che fuori di cafa. £ quantunque 
le donne fi guarcUno d' ulciit io pubblico con quelle vefU » che ufano in 

li a caft 
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«a£i > nondimeno fdori non iiiàno diverfa parlatura > non ne potendo iiAr^' 
altra» non iftudiandoi né cenvérikndo in comune y come £innogIi uomini. 

39. 

• • 

'jteies eonfiruxit. V edificar cafe pertiene all' Economica, onde ha prefo 
il 'dokric'i e nondimeno prima fii la compagnia > che abitàflfe ca£r» (è l^ne- 
eefltcà tnduffe a far cafe: altrimenti converrebbe dire> che gli Uomini per 
anfttnto naturale avefTero JSitta' la caia» come gli uccelli /anno il nido. E 
perchè non abiuva ancora l'Uomo come il Monaco » in un romitaggio f 
Ora le cafe di villa deono avere quella proporzione di magnificenza verla 
le caie della Città ^ che ha la parlatura £imtgliai>e averlo la nobile t e che h» 
la vefte- di ca& verib quella^ che nfiàmo fiiori di ca£i- 



E 



la c^ume M far U Città. 



40. 



Sgo a ferii quìm imbeeiUi^res effent &€. La cagione di ricoglierfi 
i gli uomini nelle Cittì > e di popolarle» non fii perchè non fi poteP 
6ro diièndew dalle fiere. Che fé i villani pochi oggidì fi di&ndono^mobD 
maggiormente i molti fi dovevano poter difendere. Ma fu la tema di nott 
cflerc rubati da gli altri uomini i fenza che gli^ agi fiirono moki: 

iM eaccht non pertkne alU ChMti. 

41. 

C- .. . 

twUs namque perkia^ cujits fars quidam e/I res militaris. Non ci dob» 
biamo lafciar diare ad intendere» che la caccia» che è guerra contra le 
ficre^fia politica» ettcovamento cittadinefco: %ltrimente il /ìgnore né pò* 
tra mandare i bandi» come gii piacerà» né altri il potrà riprjBodere come ' 
tiranno. Ma fu» fr è monaflicaf & economica» ficcome ancora fii la guer^ 
ra » la quale non cade /otto la civile » riguardando la Città intema ; e /il 
prima monafèica» e poi econòmica }& altri fi può di/èndere» fe è aflalito. 



E are per i« ragiunc ucKca ai lupm » cnc 1 aii^non 
^csccuii in quanto le 6i^Q non ti dannificano.' 



Ferto^ 



Q 
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^f^cjptt no» pertìcne alta Civiltà. 

SS- 



^^jUnes ftqaidem pattìcìpes effe iehtat. Io veggo» che a voler Ciré, e con-. 
fer\iare una Cittì » cioè una moltitudine in concordia p ci vogliono le 
leggi 9 clpe panifcono tutte le cofe» che l' impedifcono, o rompono» e pcr^ 
cid fii bifogno» che ognuno abbia bifogno di giuftizia, non in quanto vir^ 
fu) ma io quanto confervamento delle leggi . Ma che Accia bifogno di 
vergogna a ciaftuno» o pure a niuno> perciò noi veggo; eflendo vergogna 
puoiaone delle, cofe mal&tce di ic medefimo» la qual vergogna pertiene 
alla monaftica» cioè alla moralità. 

SfMoni^ non fia vergcgna la eaiifeffiùne del peccoH. 

255. 8. 

a^^^ac infuper aecipe amjelÌHram &c. Non è verg(^4ia a negare d' efler 
Medico fie altri è Medico; non è vergogna a negare di faper ballare» 
quantunque fippia ballare : perciocché è reputata umiltà . Kè parimente è 
vergogna ad uno il dire» che fia peccatore > purché non dica» eh' egli 
non rìconoice il peccato per peccato. Il che pare che dica» quando altri fi 
vanti del peccato con parole » o perfevera in quello fenza vergogna pale» 
£mente. Ma dove la giuftizia s' oflerva» altri non confeflfa d*eflerc ' 
fer tema delh pena . 

19. 

i^Ml ataem vhtutem neque ìmu^àj neqtte fm-te cemitigere putent. Egli >d 
vero» che i beni natnnUi» e i mali non ibno lodati» o premiati» né biafi- 
jBMti o punici i ma nondimeno intorno a quefli beni o mali Ibno Aate tro- 
vate l'arti » per le quali altri é lodato» o biafimato» pogniamo la bellezza 9 
e la infermità. Similmente la Vcsilootà è naturale di voler rutile» e'I gio- 
vevolei ma per confervare la compagnia umana s*é ammaeftrata la Volontà 



tempera»» 

2a» o non ft cre^a di poter fuggire la pena. Ora le la capacità quanto é al 
comprcfidere la legge» fia per infègnamento < e quando dico iiiiègnamento» 
io dico inrcgnamento d' arte ) dimcile» o nò» quella é la quefiione » e per 
la /uà agevolezza non fi può dire Inft^namttto d* anc. 

la 
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La pena della legy mn è per efempié % ma per ammiudà id iamiB. 

50. 

jyiEmoenimpraeerieapimit. Si pecctcootn Dio» contra il proffimo; 

^ Contra Dio col cuore» o con parole » o ancora con fitti » difpre» 

fiaodolo» e togliendo le cole coofàgrate a lui • Se conlèfla aver commefle 

il peccato contra Dio» conoscendolo eflère Dio» e le cofe dTere fiie» merita 

pena » io non dico quale ; perciocché io non io infino a quanto » e di quali 

ingiurie Dio voglia eflere vendicato da gli Uomini » e da qual maatcra 

d'Uomini. Se pecca contra il proflimoin quanto rompe la concordia » e 

la pace umana» dee cfftr punito fecondo Protagora» non perchè abbia rotta 

la concordia» nu perchè per l'avvenire o il peccatore» o alcuno altro non 

la rompa imparando. Et io dico» che la pena fi paga perla rottura paflata 1 

e la legge» la qual dura in perpetuo » infégna a gli altri » o a lui di non 

peccare piùi né è la punizione » che inlcgna» ma la legge. La punizione 

ammrnda il peccato» consolando l'oficfo con denari» o col danno» xht 

vede neir offendente . 

Troprietà umana caufifie in vkeu^ & m ccktemplare. 

T 49- 

wr pancis eomprebendam f viri propria virtut • Io fono dell* opinione di. 
Prougora» che più appaja la proprietà dell' uomo in frenare la ve* 
lontà » che in apparare qualunque arte » o in contemplare i fècreti della na- 
tura» perciocché ognuno defidera il bene» e V imparare è bene» e non ha 
con tra fio. Ma V efTere giuflo» e temperante ha contraflo» quantunque fia 
bene» d4lla fenfualità. E gli altri animali» quantunque non contempKtio» 
e fieno privati di queflo» convengono nondimeno con eli uomini in defi- 
dtfare il bene» ma non contra ienTualiti » comefail giufto» e.*l tempeiame» 

Bfercizj del eorpo^ e delf 

254. 16. 



• 
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T literas uhi eaninm didicermie &c. Pare» che fi dovefTe efferciiare il 
finciullo prima quanto al corpo» poi quanto ali' animo» cioè all'in» 
telletto»e poi quanto alla bontà» cioè alla virtà» deUa quale fono fervi^^ 
giali la bontà del corpo » f la bontà dell' animo« Si efercita il corpo in 
lottare» in correre» in falure» Ac in iicrimire» & in fimili» t diviene Ibr- 

te» e 
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«e» e deftro. S'cferciu l'animo nelle Matematiche, per le quali fi perviene 
a molc^ arti» e s' eièrcita ne' Poetile fifotrebbe ancora eièrcitare neirifto* 
rie^ ìàk perchè i Poeti fono piìl dilettevoli » fi propongono loro i Poeti < 
Ora ikcoìqie non fi concederebbe» che un fanciullo uìaflfe con femmine diicK 
nefte» e con ruffiani» e ladri» cosi non fi dee proporre loro Poeu firn ile y 
come è Marziale» e Catullo» ma Virgilio» & Omero, i quali raccontano 
,con modo degno le cofè avvenute. Né parimente i giovani» quanto al con» 
pò fi deono efèrcitare in movimenti lafcivi » e rappreienranti difbneftlt» 
come balli» e movimenti di lingua» d' occhi tremanti, e fimili. Nò pari» 
mente fi dee efèrcitare 1' animo in canti fimili a' delicati» o accompagnati 
da Madriali difiancfli» & amorofi. 

x8. 



Trifatrunupie vireram virtute fré^antmm . f Poeti Eroici non raccontan»^ 
di necei&tà le virtù de* grandi ITomini. £ che virtù è di Paris il menar 
via Elena dall' ofle fiio» e de* Trojan i il difendere fimi! fiitto? Ma rac« 
contano le azioni de' primi Ri » quali effe fi fieno » purché fieno degne 
di memoria • 

Verchè i poveri droengmo pia icoellemi ndT efntk^h del coff^^ 

e detr animo % eie i ricchi. 



EC nempe ehfervémi maxime »» qid maxime pojjìmt &e. I padri ricchi 
&nno infegnare a' figliuoli gli efercizj corporali» intellettuali» e mo» 



/i 



perciocciià , -, - , , 

ricchi : b qual cagióne ceflando» poiché fono ricchi » non cercano di paflare 
più avanti. £ i poveri per qoefla cagione fludiano . Perché fono fbte quafi 
come uAo flimolo propofte ai Mondo» & a' Signori le dignità Ecclefìafti* 
che» e civili» acciocché effi s' efercitino per eflere fiifficienti di pervenire 
a quelle» o a parte» acciocché i poveri» e i vili occupandole non divenga^ 
no loro fiiperiori. 



La legge non mfegna a wuere gurflammee. 

30. 

amem tp^&c. La legge non infègna» mk comanda a coloro » 
che poflbno» e fiinno fiire. Adunque non infegna» né per la pena pofla 
dalla legge altri impara» aa^fa. Né fo» fé la fimilitudine fi confiiccia con 
la pena della legge addotta qu) da Protagora : che ficcome al fanciullo fi 

pro^ 



5: 
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propone V dempio dell' Abicì di Ifiano d' un buon maeftro » Cosi é propofto 
a* giovani V efempio delle leggio e fkcome riguardando in quello apparano 
a feri vere» cod riguardando in quello apparano a vivere giuftan^eiite. Per* 
ciocche quando i giovani icrivono> &nno colà fimiie all' elempio> e quali 
un' altro efempio» ma quando i giovani ubbidifcono alla legge» riguar- 
dando in cfTa non fanno co& limile all' efempio» ma diverla» cioè quello» 
che loro è comandato» il che non è altra legge fimile alla propofta; ma 
perchè altri 1' ubbidifee nul volentieri» e contra animo» è propofta la pena 
a chi non V ubbidirà. Ma ficcome non diciamo» che un fanciullo làp* 
pia feri vere» a cui fia condotta la mano Ibpra la carta dal maeftro» cosi 
non fi può dire» che altri fappia effere^giufto» iofino che dura la pena». la 
quale coftringe altrui a &r quello» che comanda la legge. 

" Tutti gli 9$ommi non fino atti ai impreniere tutte le Seìeuscet & arti 
Egualmente i e tutti gì* Zhmini fitiù atti ad intendere le leggi. 



Oz 



40* 



Uarcbas procrea ^ quam oh cauffam honorum patrmn multi filU repe^ 
^^^^.riantur &c. Io credo» che fia vero nell' Artf » e nelle Sdente quel- 
lo» che dice Protagora» cioè che tutti gli uomini non fieno fuflScienti ad 
una Arte» o Scienza 5 e che»fe tutti gli uomini n* imparafTono una fola» ce 
ne fercbbono de gli artefici» e de' nefcientt • E perciò io fokva dire» che la 
ftampa» e tanti modi d' imparar lettere fenza éitica» i quali hanno invitata 
^ran nldtitudine ad impararle y ha Atto che meno fonò i Letterati a' n<h 
ftri dì» perciocché non folamente quelli» che non vi fono atd» non impa- 
rano» ma quelli» che vi fona atti» o fi fdegnano d* imparare quello» die 
imparano i grofii ingegni» o divengono tiepidi reggendo V agevolezza'; 
Ma delle leggi la co& fh altrimenti i perciocché la difficultà non confifte 
in apprenderle» e V :^voIezza non le h fprezzàre» o lalciaref ma Ja 
difficultà confìfte in oOervarfe • Né a tutti gli uomini fono quelle mede** 
fime difficultl » conctofìa cola che uno adulterio pafa più tollerabile ad un 
giovane», che ad wì vecchio ì ad un fànguigno» cné ad un freddo $ e Tufnra 
più tollerabile ad un vecchio» che ad un giovane» delle qudi cofe Ariflo^ 
tele nel 2. Lib^ della Rettor. parla pienamente» ragionando de gli affetti.. 
E per quelle cagioni non fona ubbidite le leggi ». e non perchè altri non fi» 
atto ad imenderk. 

SirnHiter eum ex i/lima Socrates qui in^ffimu^ tik videtur inter burnii 
nes fuh lege viventes &c^ Qijefto luogo & per quei dd Petrarca : Del 
fop^ finxa Ugu* l^ 
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La MpM di matfiri fa i difeepoU trafetirati i» appare. 



^^yvin etiam fi quéreresf qm$ prteeptar tios Oraeé loqm ioenerit. Ap- 
^^^-^ pairef che dove è moltitudine » & agevolezza di maeftri , che le per* 
iòne non imparano con diligenza. £ perciò fono flati alcuni > che voglio- 
no r come il Bembo > che meglio fia per iicrivere Toico ad eifere nato 
Lombardo f & eflere vivuto in Lombardiat e aver continuamente parlato. 
Lombardo. Della qual queftione con certe altre fìmili crediamo aver par* 
lato a fufficienza nella Giunu fttu alle cole del Bembo. 

Del fédarÌQ de ili Urteficl. 

17- 

Jt^ XaBìonis autem mea hétc efi eonditio. A gì! Artefici (bno limitati i fa- 
larj fecondo la fatica più» e Itieno» avendoli pia rifpetto alla fatica 
che air eccellenza . Ma in quelle cofe» dove s ha rifpetto all'eccellenza, 
la quale è dono (ingoiare di Dio, e non comune a molti , còme fono quel- 
le Artif nelle quali s' ha più /iguardo alla fatica > che ali* eccellenza > fi 
pagano gli Artefici di moneu di gloria > e di quantità di moneta fecondo 
il valore del patrimonio di colui > che vuole imparare 1* artificio» o vuole 
l'opera artifictofa dell'Artefice» o fecondo laflima» che ne fa colui» che ne 

•vuole eflferc infcgnato» o vuole quell'opera. Perchè io mi maraviglio afTat» 
che i Notai vogliano effere pagati più d' uno flormemo d* una vendita di 
diece mila feudi » che d* una di dieci fbldi » avendo elfi le forme de gli 
ilormentt ridotte ad arte» ficcome fa l'Avvocato» la cui induflria fielcg- 

«gè. Né più fi dovrebbe pagare un Giudice d' una fcntenza di cofa» che va* 

vglia afTai fche di quella» che vaglia poco. Ma il premio delle orazioni^ 
che (ì fanno a Dio dalle di vote perfbne» é pagato da Dio; e nondimeno ft 
hanno btfog no» e perciò abbiano iaiciato di guadagnarfi il vivere » crede- 
rei» che colui» che avelTe detto che oraflcro» e doveflfe pagare per Ib tem* 
pò» che la Di vota perfbna non avrebbe orato» ma lavorato. Ma fé quello 

r premio fia rifcotevok in giudicio» o no» è dubbio; & io credo che nò» fé 
non (i fiiceffe la legge» ficcome non fi può domandare in giudicio i premy 
4^ aver vifitati gli amici » ed* avergli coAfcriati. Ma del iàlario (i parlerSk 
un' altra volu più appieno. 



mk Tre 
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Tre mameift £ mftgfutori. 
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Tènim fi ijmsik iifìlem rebus &e. Aiunoue ibao certi ticinitiit t che 
dicono quello 9 che s hanno pentito di dire 9 ficcarne & foifero un li- 

'htot né per altre parole» né altramente (annodire» o rifpondere a quello» 
che loro fi domanda. Sono alcuni altri » che dooundati d' una coiàbrievc 

' fi diftendono tanto» nella rifpofta» che fiancano^ e confondono il domaa- 
datore. E fono alcuni, che diftendono la rifpoftai e 1* abbreviano» fecondo 
^he defìdera V uditore ; e di quefta teraa (chiera era Protagora . Perchè fi 
conchiude» che il Libro» che è ofcuro» e per confèguente non intefo» in- 
darno altri s* affatica per volerlo falcare» come 6nno gli fpoHtori Arifto- 
telici» e che meglio infègna il Maeftro» che il Libro» benché il Libro ab^ 
bia altri agi» che non ha il Maeftro» perciocché altri con la mente iotenu» 
quando gli pare» il può vedere» e confiderare a fuo (cono. 

Vtnm fciìket umm quidésm fii virtus% cmjus pértes &c^ La domanda 
pare» congiugnendola con le feguentl cofe» che abbia tre parti» e chel'uita 
fia fé la Temperanza» e la Giuftizia fieno nomi di parti » o nomi (ìgnifica- 
tivi folamente una co& fola« Ma perché niega» che fieno nomi lignificativi 
una cofa ftefifa» fi domanda» le fignificano parti fimiii» o diffimili. Ma fl 
cbveva fiire la quarta» cioè fé erano parti fpeziali» delle quali tutte fofle la 
Virtà come genere, 

5+ 

Ita fi hsAere mibi viàentur &e. La Giuftizia» e la Temperanza fono 
|»arti della Virttì» non come il nafo» e la bocca del volto» ma come uomo» 
e cavallo fono parti dell' animale^ 

Vtrum olii hominet diam virmis partem accipitmiì jln necejfe eft ewn^ 
qui umtm habety omnes habereì Si trovano molte pcrfone» che refiftono 
alle tentazioni delia man flniftra » cioè fon forti » le quali non refiftono alk 
tentazioni della man delira» cioè non fono temperanti» e fimilmente altd 
fono di contraria natura • 



Sem^ 
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Samo qad pam il wtk fia. 

jyi XJmquid fapkntiay & fortin$io péottes vbrtutis funi ì La^apienza9 che 
^ ftunot o avvedimento fi chiama > ha due parti » T una da cono/cere 
il dovere > l'altra da accon&otire al dovere conòfcioto; & ecci T dècuaio* 
ne deir acconfentimento • La prima parte è dell' Intelletto ^ la fecondadella 
Volontà, la terza del Corpo. £ pare> che V eÌcai2ÌODe, fe la Volontà non 
acconlèntifee al- dovere, non &x Virtù; e che la Volontà non fia Vircà, 
quantunque acconfentifca al dovere, le per lo Intelletto non fa quello efiert 
il dovere. Ora nomina l'efècuzione Fortezza, Temperanza, Giuftizia, le 
quali fono parti del terzo grado della Virtà^ e racconiemimento della Vo- 
lontà del fecondo, e là conofcenza del primp. £ pare, che intorno alla 
conofcenza folamente, che è la minor fatica, e men difficile, fi fieno fati- 
cati i Morali, Sicché non rifpondeva del tutto male Protagora dicendx>, 
che il ienno era la principale parte della Virt&> fe sveffe incèfò quello » 
^e fi dicefrc« "^ 

. il»nMaimodum e vnìtus pmrtAm oadus nm efi éunrilms fimlis &e. Quefto 
■on dovea concedere Protagora, che il Senno, e la Fortezza federo <lifie» 
remi, come 1* occhio, e T orecchia j ma doveva dire^ che erano differenti 
per tempo, cioè coinè è il iènfi> comune, e 'i fentimemo dell' occhio, 

Tfittt le €ofc nwfanif ncnfm ret^ o non giujle non fono it^iufte. 

XV 07^ ergo téiHs efifanSkéOfttijnfla ns fit. Tutte le cofedi quello Mon» 
^ do fi dividono in fante, e non £uice» ma^ le non fante non iòììo tmjt 
ree; e fi dividono ancora in giufle, & in non giufle; ma le non giufte non 
fono fimplicemente ree, & ingiufte. Ecoslè fbhito TargomeìitoSocratico. 
Ma è ancora da confiderare, che la Santità è parte della Giuflizia, fé riguar- 
da quello, che deono fare gli uomini verfb Dio; e può eflfere Temperanza, 
fé la vogliamo pigliare altrimenti, & è parte della Virtù molto difibrenrc' 
da quelle diftinte di foprà • 

5J. , - 



Infamam dìqmi vocas ? ejnfqnt amtnnwm fM^emUnà éicis f Ci è la Rob^ 
zezza, e ci è la Pazzia, e ci èia Sciocchezza, Alla^prima ficoncrapone 
r loduftria^ alla feconda la Sanità $ alla terza V Aciuczaa, La Sapienza pe» 

Kk z avves- 
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avventura fi confi ituiice di quefte tre parti i ma la pazzia non fi cosditui- 
fcc deir altre due parti f e dife. E perciò Protagora non doveva concedere^, 
che la Sapienza > e la Pazzia foifero contrarie. 

^ome qukumqne nom reSe i^mitf infatie agtmtì Qliefto non era da conce-^^ 
dere y perciocché fì può fiir non dirittamente per rozzezza » e per ifciocchezza • 

Et qui ita agunt non temperanter agmnt. Né quello era concedevole 1 per* 
doccile chi & non dirittamente» pi& peccare in giuftizia» e non in Tem*» 
peranzA. 

Vfln béffla 4 Tùiime d r^endere P opimane $ mi infama gF autori. 



N. 
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^M iffamfemumem difcutio. Quefto non è vero ; perciocché Socrate* 
^ non avrcU>e difputatocon Protagora > e con gli altri So6fli> fe gli- 
foflfe ballato il rifiutare > o 1' approvare l'opinione) e così non avreUx fatto 
i ragionamenti rapprefentativi , o iftorici Platone > ma avrebbe ferirti Trat- 
Ulti. £ pare» dove non n'abbia a ftguitare condennàzione9 o aflbluzione» 
che non doveile eflfere lidto a nominar per/bna • Ma poichègli uomini non 
(i contentano di trovar la verità » (è non ne fono lodati > come inventori: è: 
dovere t che ftieno ancora a rilchio di biafimop k s' ingannano. 

44. 

yìdenturtihi inv^Jh ^^trefaperc temperanter ì Colui > che opera ingiufta^ 
mente 5 così Attamente opera > perché (a » & intende ingiuflamente. Mi 
coluit che 6l temperatamente^ & acconfente alla temperanza! non opera 
iogiuftamente» ma opererà temperatamente. 

Uvwmtafgi a cui fiew>p ielT .Attore pO del reo nel cmàbattere. 

158. ti. 



s 



4ytf^£ fi Surdafter firn . Se fbffe uno fciancato » che voIefTe giucare a cor* 
rere con uno» che foffe fnel lo >^. diritto» e io chiamafTc: io non cre- 
derei > che il diritto fofTe obbligato ad impedirfi f una gamba. Ma fé il 
diritto invitafle lo fciancato > crederei che lo poteffe rifiutare» k il diritto 
non fi legaffe fa gamba. Ora quantunque Pretagora abbia invitato general- 
memc ognuno a dilpuu» oondimeno poteva dire; io non fono obbligato ad 

alzar 
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alzar più la voce> che mi foglia fare> o ad abbreviare più il parlare^ che 
fi fòglia ufare nelle difputCì perché tu fii Tordo > o ditnentichevoIe> non 
avendo invitato te in ifpezialtà ; ma tu offerendoti > tacendo gli altri-» di- 
vieni in certo modo attore > né fono tenuto ad agguagliarmi a te con de< 
porre i miei naturali vantaggi • 

Come s' ufi la brevità.. 

^JvjIM exigis brevitatem &c. Sono di due maniere di brevità nel dtfpu* 
^^tare> fìccome dall' altra parte fono di due maniere di lunghezza. 
Cioè una brevità » quando fi dice folatnente quello» che altri é domandato; 
8c una lunghezza» quando non fi dice quello, che è domandato » 8c altri o 
vuol parer di fàpere» e (i diflende» o vuole rifpondere alle tacite obbiezio* 
ni » che potrebbe fkr V avverfàrio» prima che V abbia fatte» le quali perciò 
fon lunghe » e perchè fon £itte innanzi tempo» e perchè per avventura non 
li faranno» e fé ne iranno dell' altre» a' quali fi converrà rifpondere. Ma 
limile lunghezza fi concede a' Rettorici » quando favellano a perfòne più » o 
grofTe» Se è loro tolto il replicare. L' altra brevità è» quando» rtfponden- 
doti fblamente alla domanda » s' ufano parole fìgnificanti propriamente la 
coiai ma l'altra lunghezza è quando s' ufano parole partimentevoli &c» co^ 
me (anno i Poeti. Ma di quefht feconda brevità» o lunghezza» non credo 
io che parli qui» quantunque prefupponga il contrario» Socrate per non 
lar turbare Protagora • Perciocché quefla non leva la memoria» come fi 
!' altra . Et ancora che fi Accia feudo della memoria dif{èttuo£i Socrate » 
confortando Protagora a rifpondere brevemente » nondimeno egli noi fz, 
perciò; nu lo fa perchè appaja maggiormente la verità ideila difputa» o 
r ignoranza di Protagora» conciofa cofa che in una rifpofla fola» e nuda 
appare più il difètto» che non fa in molte htvt con molte parole» fìccome 
fi veggono più i difètti in una figura fòla» che non fi fii in quella medefima 
figura mefcolata con molte altre • 

ZI. 

i^od fi quod mones egiffem &e. Adunque fc altri parla nella maniera» che 
mole ravver/àrìo» quando fi difputa» farà perditore? Il che niego io» fé 
le ragioni manifèflate per le parole faranno buone» ma fé le ragioni fofle* 
re debili» fènza dubbio farebbe perditore. Ma qui non fi parla ài ragioni» 
ma di parlare manifèfl'ativo delk ragioni • 

^.Quoà 
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Smdverofmncpetispermie eH&c. Quefta fimilitudme d' un curlbre ttrdo» 
09 è molto diffimile dal propofto ca(b> coociofia coft dbe nel corfo la 
tardità > olapreftezaa dieno la perdita, ola vittoria. Ma nella difputa noftra 
il parlar lungo » o brieve non dà , o coglie la vittoria, ma la fermezza 9 o la 
fievolezza de gli argomenti; e quello opera, che fi conofce ciò più chiara* 
mente. 

ViTchè fia trwatù il parlar ìnrieve nelle difpute . 

48. 
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Lioqm quii erk iifpuianii modus ? Adunque crede Socrate , che il par* 
lar brieve fia trovato nelle difpute per trovare una volta il fine • £t io 
credo , che fia trovato > perchè fi vegga più chiaramente la verità de gli 
argomenti • Perciocché ne' ragionamenti tenuti ai popolo fi vede ancora- 
li fine. E nota, che Socrate fi parte da quella ragione > efcufii, che addufle 
i iopra, cioè che egli era dimentiche vole . 

S^umio fi parli chiaro % alto, limgpt e repetito, 

49. 
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Vtabam fané aliui effe invicem differendo coUequi &e. Niuna dift- 
renza è tra il difputare tra due, che abbiano pochi giudici, o moltif 
come un popolo; (è non che (è vuole fentenza diritta, biibgna die parli in 
modo, che fia intefb dal giudice; e it (bno più, bi fogna più alzar la voce;, 
e fé fono rozzi , bifogna parlar più al lungo. E quindi fi pudconcfaiudere> 
che Socrate per dimenticanza non poteva dire 9 che voleva , che Protagora 
parlafCe brieve. Poi al popolo dimentichevolidlmo fi parla al lungo, e fi 
ripete tanto che fé ne ricorda. 

Dw» eenfet licere fibi &c. Pk*oragora è , come dicono i Latini , ineptnt^ 
che non vede quello, che fi convenga al luogo, & alla perfona,con cui' 
parla, né & dir ragione > perché faccia co^, 8c ancora non corrifponde 
alla m3teria9 della qml fi parh, la quale, poiché il popolo non n*è capa* 
ce , non richiede il parlar popolare 1 ma ciò non doveva turbar Socrate • 



5 1. Socréh 



Socratcs etiim Ine wncmmm impe ritum fé ejfe €wfaei$tr. Qgefio vkne 
a dir nulla { perciocché non parlava Protagora copioiamentr per voler di^ 
iputar di copia di parlare eoa Socrate» ma percliè fi diiecuva» e voieve 
dilttur gli aftolcanci. 

Séif jom Socrates habet. Né quello fta bene» ficcome non ifttnno bene 
molte cofe dette di (òpra» perchè contrariano a quelle dette da Socrate» che 
aveva per accidente detto» che Socrate» o Protagora diceflere non fervi vn 
ad altro» fé non che preftava cagione di trovar la verità della propofta» 
e non per confondere altrui. 

aJ9. !!• 

T^iAtj Troiicus inquitj loqiferis ù Critia &c Quefta giunta non t 4 
tempo. Perciocché avendo riprefo Crizia Calila» & Alcibiade» come trop- 
po paiBonati alla fua parte ciafcuno» egli giudica» che li prieghinoSocratet 
e Protagora» del pari fenza paflfeggiare. £ Prodico (bggingne» che Tudi* 
tore dee efler comune» ma non pari ; quando fi parla d' indurre a difputare» 
egli parla d' afcoltare» e di determinare. Adunque doveva dire» che il giù-, 
dice doveva eflere pari a ciafcuna parte tnfino alla (èntenza finale . Ma ciò 
non fi può fiire per le fentenze mezzane » che cadono » come è quefta » 
che cadeva- ora» le fi doveva parlare al largo» o ftreuoi & é difputa necei^ 
Aria» ma fi convien determinare prima della principale. 

Difpm^ diAitativa^ e difpHU affermative. 

15. 

«/JL ixhìtror vo$ imncem nmmSnl debere cmcedere. Ancora quefto non j 
a tempo» perciocché non fi ragionava di quefto • Ora fi può depu- 
tare dubitando fenza aflPermare coià ninna i e fi può difputare affermando 
ogni cofà . La prima maniera fi può ulare con gli amici > e la feconda non 
fi può ufare lenza rompere Y amicizia; e di qu) s* è tratta la Dffputt ac- 
cademica. Ma io credo» che fi pofTadifputare affermando» fàlval* amicizia» 
Juando fi difputa di cole non pertenenti all' amicizia» o alla civijità » cioè 
elle cofe de gli ftudj • 

ao. Pra- 
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IO. 

Trobant utique &c^ Pone la dil&renza tra iv^Mftmm^ 8c tltvè $ 8c è molto 
ragionevole > che altri (i pud chiamar beato > quando è iodato nel cuore de 
gli uo.niaiy dove rifpetto di niuno> di maggiore > o di minore non ha 
luogo > ficcome ha nel palelàre la lodct o il biafimo. 

Urbitrar o viri prafentes . Il detto d' Ippta> che la ragunanza delle perfb- 
ne, che fono in cala di Cailta» fia congiunta più per natura > che per legge» 
non torna a bene niuna delle colè dette > o che s' hanno da dire • 

Tià ir^tniemi cotivien che fieno le partii che il giudice. 
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7* ^09 ^n deeeij inquam. Non è vero quello^ che dice Socrate • Pri* 
ma non fi diceva di voler fare un Giudice > che aveflfe a giuiicarc 
della verità de gli argomenti t ma folamente del modo > che »* aveva a tenere 
in allargare^ o riftringere le rifpofte. Della qual colà può efler buon giiiF* 
dice un' ignorante y poiché s ha da eleggere quel modo p del quale fia capa* 
ce r afcoltatore. Appre(rot pofto che fi doveffe eleggere un Giudice delia 
verità de gli argomenti» fi può eleggere un meno intendente de* dilputanti » 
ne è co^ (convenevole , perciocché altri > cioè ti Giudice > non è. tenuto a 
Vipere la verità della cofà » della quale fi dtfputai ma è ben tenuto a (aper 
delle prove fiitte conofixre quale pruovt più» e quale meno» in guifit che 
k parti provano i il che è co^ molto difficile i e '1 Giudice giudica : il 
che è coTa molto agevole • Ma fé la cofa ftaflfe» come dice Socrate > non 
direbbe ben detto » anzi contradirebbe alle colè dette prima quello che 
lbggiugn»> che tutti fieno giudici • 



A 



astiai dottrina fi mhiegga a bene imendere i verfi . 

240. 2. 



Jihitmr SoerateSf prac^fuom doSrimt partem. Il fiiper melti verfi > 8c 
avergli a mente, e predi > 8c incendergli , econofcere , quale cofii ftia 
bene, e qual male» è parte granii lina di dottrina > perciocché quella parte 
di dottrina non viene da verfi, ma da altre dottrine, e fetenze portare da 
colui» che l'ha imparate altrove» a'verfi»(ÉCCome le alcuno dirputaffe d'una 

Iftoria» 
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Iftoriaf (è le ationi narrate fbiTero giu(le> o ingiufte^ e ciò ^iccflfe fecondo 
l'£cica d'Ariftocele. Ora attendendo» & accollandoci a quello 9 chequi 
dice Protagora > così uiano di fare, quando leggono il' Petrarca gli Acca- 
demici Fiorentini > e molti altri» i quali parlano di Metafifica» di* Fifìca» 
e di Morale» per giudicar fé il Petrarca abbia detto ogni co(^ bene. Ma 
Io 'ntendere i Poeti non conGfte fé non nel fenfo comune» e popolare. 

la ùMradhJóne legittinut de* ver fi. 

1/ "• 

V IdetitmereSeloquiToetai fiipf^ ^i^ anOraUxerit &c. Quefla è unaxicUe 
^ oppofizioni » che fi fanno a' Poeti» e fé ben mi ricorda Ariflptele la 
ripone tra le riprenfioni» che fi fogliono fare a' Poeti. Ma dunque, che 
dicono coloro» che confe^anò èlTere contradiiioné nel Petrarca fènza tre» 
var foluzione accordevole? 



^fiuzia de* diffutanti per dinafirarfi vinariofi^ 

Ti r > *'* 

< x\ *^^ & V9X ejus & el^tmór &c. Quando altri fa fchiamazzo in difpu- 
^ N tare» e gbrifìca cosi ia parte Tua» è fegnale fecondo lui» che ha vit- 
toria: £t é aduzia di chi difpucà . Perchè l'altro» ancoraché fkppia quello 
che dice» hondxnieno zelofb del fuo onore dubita di non inganaarfi . 0<a 
Cario- Sigonc ufà (imile fchiamazzo fopra i fuoi avverfari « 

Quando altri fia tenuto a difendere il fuo Cittadina » 

» 

C- • • •• . . 

Oncivis tuus^ Trodicey Simonides exfiitii. Que fio. pare contradire a 
' .quello» che di {opra difle Ippia».ctoè che la cittadinanza > e la vici^ 
^nanza» e '1 parentado di natura nafceva da fìmilitudine^'e non da luogo >o 
dà alerà co& legittima . Ma altri è tenuto a difendere un fuo Cittadino > 
quando» la Patria per 1* ofifefa di quel Cittadino s* indebolilce» ma qti^ndo 
non s* inic'bolifca» non credo io che fbffe tenuto» ficcome i ciò» che non 
pcrtieoe & lode» ò a btaCmo della Patria» che abbia bene» o m^ìf riprefo 
un detto morale» né a confervazione» o a disfàzione dello Rato. 

• • • 

* i/la ^ a SiKrate^y emeniati^ &c. Diceva Socrate» che il detto di Sinio* 

«nide: Cm difficnltà t uomo diviene Wno»era vero per, quel d*Ilfiado> e 

' che fimilmentela riptenfione fatta daSimonide al.dettQ diPittaco e^tveirii: 

. . ^ " LI Che 



wm MgtwdnXà fi mantieni f mmn 6wm. Ora Protagort dice t che Ttm- 
fliendazfoae èpiggtoreY che non eia raminendato; il che noo vtcae adir 
OttUa. Perciocché fure è meglio^ che fia diflfereiiaa txa il finr t Oc il man- 
cenerfi teMO fecoflido Efiodo» ohe il contradirfi y ct«>^ che fie inlagevolez- 
«a r «Aere» e cfe fi» agevoleaa il maaietierfi hoono p 

j^i^d ffomÌM r^ Jig^arnffv mftiret &c Pradico intende^ che Pittaco 
volendo dire con difficultàdicefle x^^^p e che Simonide il riprenda nttt' 
ufo della parola , la quale propriamente figni/ka non djfficuld^ ma riiale» 
e ttaftrando d* incenderlo propriamence» lo riprenda , A ift^fto non ad* 
duce ragione ntunn Proca^ora rirpondendio^ Oc è &II0 troppo groflb, e 
materiale^ 

. j^MHR frtfpim le femente^ Pf^ìp oi materiali. 
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Titi^Hiffimjftm npni Greees &c. 9tre^ che Platone in qnefto Juogo lotto 

la perlona di Socrate fi beffi dell? dottrina» e del ienoodie* iétte Savj 

della Grecia» poiché alarono lènten^e » le quali fono ftate ricevute come 

rìipofi divini nella forma che fono ufiite da per&qe^ebee^ e materiali» 

^^uali fooo i t^acedemoni ^ e i Cretefi » i jquali gaUa^ nominandoli Filofofi» 

-e Sofifti^die in app^r^zn moftrano di noo iftudiare. AÌa ^ dafapere» 

• die gli umvfni (avj fono i primi» che icrpvAno le Tefiitea;» > e Jc dicono >& 
a loro è creduto> perchè ne lànno ^ncor la ragione p im h p^one grefle 
ufano fentenze^ e proverbj trovati d;» idicri^ ma non qc iknoo rendere ra* 
gione nimuv 

jMque <ir TktacQ $Sre. fo non comprendo^ come fi ftia quella novélh* 

• Di lopra Soctnie fi turbò con Protagora.» e fi levò per .«ndarTenCf e le 
'9i .andaT«> le «on era a £>rzii lijDemito^ perché non yoleva^ rilpondere brie* 
' vei ft imprele egli di rilpondere per jlniègnare % Proj^gora^ come era da 

f ifpondere con brevità ^ it noadimeno riipond^ più al lungo^ che non fr- 
cevn eflb Pro^gora; né Protagora lo ripr^nde^ o altri . 

. / r^renfm fercana ,U loro ghridp e mn F ntUe del profjpm^s^ 



s> 



%^ip ^ 



fmonUes Uaìufi ^mm féifkmifi ^mam &€, Adunque «olòro^ die feri- 
vono riprendendo 1' opinioni de ^li altri^ e fpezi^lmeme di coloro^ 
t^hwmo {ridoj ned 6nno> perdiè «mino più la v.eritì^^ Platone» o 

Socrate^ 



Socrate» come dice Ariftotek oe'CoftttnUi né per selo che altri non erri i 
ma per acquiffairfi gloria, la qual nafée da dimoftrarfi pia intendente d' mi* 
altro > fkcome tefti moina qui Socrate > non ottante cfe Simonide per defi* 
derio di Amile gloria riprendendo Pittaco dica» che & ciò non per ma)^ 
dire» ma perché gli errori troppo fmtfiirati fono da riprendere • 1^ coti 
Socrate ha opinione diverla dell' imenzione di Simonide da lui lodato. 



M 



Tamen Urim àwit veiffÈ. 



Ox bone partìatUm qmiem mjeaffet^ Admiqoe f^ è particelTa rtipn- 
riva» né può incominciare parlare» fé non va avanti altro aperta^ 
mente > o celatamente» la. quale è venuu ih Latino Jà^t^ Tamen ^ 



SI. 



i^a fiat éiiqui vere haniy mIU ve^ homi qukkm^ fed nm venr^ Kon 
giudica Socrate 9 che SinKMtide aveflfe /atta quella dUfttnziooede'buoni» fk^ 



così fatta» dicendo eh' egli non riprenderebbe gli uomini mezzani» che 
avelTono boot^ » ancora» che non ftìlfe di quella foprana» Anzi pavesi che 
ikmHmc fi debba congiugnere co' buoni» e non con x^^**^» coiiciofi:^ co& 
che agevolmente fi trovino de gli uonaini mezzani» ma de' Ibptani pochi 4 

FaBitm vero bcmtm ea im babii» perfeverart tre. Se non è cola umana» 
ma imponibile all' uoma H mantenere in iflato d' innocenza; che fiivofeg» 
già dunque Ariftotele delF abita della Virtù f E perchè Eiìodo dice» cba 
b Virtù in acqui ftarfi è difficile » ma in mantenerfi agevole r 

Vpm fa Wide di Jpvnemea volmeà cerne i imenda^ 

^^Vemfors impimi abripiat. Titti Socrate poco appre^^che niunofa male 
^^"^ difpontanea volontà. Adunque fi male o sforzatolo ingannato. Di> 
manda adunque awerfiti non penfita la forza, o l'inganno. Ma perciocché ci 
feno delle forze, e de gì' inganni » che ragionevolmente eommovt rebbono , & 
ingannerebbono ognuno , altri facendo male è fcniato^. Ma ce ne (bnotalt » che 
non £inno forza 9*fónif né ingamano i temperati » te altri loda ciò ia altrui ^e 

LI z non* 
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nondimeno fi lafiria sferzare » o ingannare : qucfto è male» e peccato / Come lo 
(temperato loda Scipione» che redini) la fpo(a al nemico non contaminata»' 
e conoice ciò eflfere polfibile» e nondimeno egli ingannato dalla fpocie del 
bene, non la redimirebbe così fatta • 



a& 



9 



» « 



Sta ftanfem quando deprìt ali^ &c. Pare» che S. Paolo riguardaffe a 
tal fimijitndine» quando diflè: j(^i fia$y videM$ ne cadat. 
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S^uattro fiati delF itcmo* 

3+ 
T autem malus effuiatur malus &c. Quefto è vero» che il reo non 

buono 

pud divenir . . — . 

pendono dalla Volondl» & hanno il contrafto deli' Appetito» convita che 
1' uomo fia (empre in uno di quefii quattro flati. E ladifficultànonèunta 
d c<mtinuare a far bene » quanta è a levarfi a far bene» quando altri è ree. 
Kè gli eièmpj dell* altre arti fono da addurrei perciocché l' intelletto non 
erra» ma la materia dell* arte per l' ofcurità incerta di quello » che ha ave» 
nire» carne appare nella tempefib» e nella infermità . 

^43- 3- 

i ^ttpie ufque aie%' rerum infcius &c. Vuole» che Simonide non aveffe 
mai detto» eh' egli odiafle quelli» che peccano (pontaneamente>,perciochi 
niun favio crede» che il reo pecchi fpontaneamente » e nondimeno Socram 
in quefte medefime parole prefiippone il cpntrario» dicendo che i rei uomi^ 
ni fpontaneamente dicono male» e riprendono i difètti della patria» e de* 
parenti fcc. Il che Simonide giudica elTere male» e perciò k ne guarda* 

Quando fi lodino i non meritevoli . 

■ 

II. 

JE Mprohi homines fi fint &€. O che altri loda fpontaneamente i rei uominir 

e non meritevoli i o a mal grado Tuo buda fpontaneamente il padre t 

t la madre» e la patria» e fimili» ancora che elfi noi meritino» e fpeziat- 

mcii(^ (tei lodatore» per danni fatti ^ ft iogiurie; e j& bene» e perciò h re*. 

putito 
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putato uomo dabbene > conciofia cofa che tanta fia 1' obbligazione naturale 
d* averci dato rcflere» fc allevatici, e cosi forte, che niun daRRo, o ingiu- 
ria, o altro la può infievolire, 8c appicciolirla , ficchiè altri poifa dirne mcn 
cke bene, o acculargli . E fa. male colui , che gli biafìma, & accula, ere* » 
dendo, che gli (ìa lecito fimilecofa, e dandoti ad intendere d' cflere pili . 
ianto de gli altri , poiché per zelo del bene, e della verità non rifparmia^ 
né il padre, né la madre, né la patria. Lauda a mal Tuo grado Simonide, 
t qualunque Poeta alcun Tiranna, o Signore, o maggiorente, ancora cho 
nel meriti, per paura» perciocché (è lo biafimafTe, come dovrebbe (poiché 
il biafìmo é il premio di colui, che fa male) ne riporterebbe danno, & 
ingiuria. Perché fì può cogliere, quanto poca ^e fi d^bba preflare a'verfi 
et* Poeti lodanti alcun Signore, cioè ninna. Ma confideriamo , (è ò vera.: 
iadiftinzione di Socrate che altri Iodi fpontaneamente i non meritevoli 
parenti , e la patria, & a mal grado i Tiranni umilmente non meritevoli. 
Perciocché altri non biafìma per tema di non potere , a di non elfere in« 
grato nd primo calò , e nel fecondo per tema di non eflere ofTefo • Adun- 
que loda in amendue i cafi la forza , quantunque i' una (ia più pericolo£i 
che r altra in apparenza^ 



Quando fia licito accufare^ e biafimare. 
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Co qmdem^ Tiitace. Non Ibno fecondo Simonide da riprendere gli 
fcellerati apparentemente, né gli (ciocchi apparentemente, nécoloro» 
i cui peccati taccimi non pofTono nuocere . Ma dobbiamo riprrndere^ e 
£:oprire i peccati di coloro, che non fono reputati peccati da molti, e tar 
cinti poflbno recare gran danno, come fon que*,che potrel>bonQ recare 
con eflb loro la perdizione dell'Anima. Ora quefla fcula addotta da Simo» 
fiide , poflo che fia in fé vera , non è lodevole , eflendofi moifo a riprendere 
Pittaco per invidia, e volendo efTere reputato maggiore in Ifcicaza di lui^ 
e così Socrate, e Pittaco infiememente . £ con quefh ragione fi poflTono 
biafimar coloro, i quali per elitre promolfi alle dignità # e non jper altro 
aelo, predicano contrai vizj. 

Materia moraU fcggetto di Cmnjm» 

IT " 

£lLUe mOìi Troiice^ atque Tr^agora &c. Adunque la Canzone di 

Simonide, per quanto poffiamo cogliere da quello ragionamento, 

era di materia morale^ e limile a JQoUe di Dante; e così i coffaimi fàran» 

Bom)» 



Vv' 
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no ntiaccrit di Pw(b> come t Sàrmont 4' Orazio » e le Satire Latine. E 
poiché Socrate V ha dicbiaxata , noo. diicon vteoe ad uo Filofato a comen* 
tar le Canzoni. £c é da notare per efempio di Dino del Gtrbo» e di Gio* 
vanni Pico della Mirandola» cba comenuronQ Canaoni morali» le quali 
cole notidinaeoo non poi&aiAo comaiQndare 9 oè commendiamo» come di- 
ccmmo altrove. 




Tmiè tu* cmruki i imnÒM^Km ftwìrn^ e 

y Jiettv attiem difpmath de relms Voeticis &c. Quando ad una ftfta , o 

convito s* introducono fonatori » e ballatori » e ballatrici % per dilct • 

tare i convitad^fi moftnif cke i convitati non poflbno palTare il tempo per 

fé con arte niuna dilettevole» fé non per gente prezzolata. Ma quando i 

convitati v' hanno parte» o ballando al fuono condotto a prezzo» o czn^ 

tano accompagnandoft» pare loro d* efiere da filmare • Medefimamente 

quando le ragunanze veggono rapprefentar Commedia» o Tragedia 9 

odono recitar verfì» moftrafì» che quella cotal ragunanza non abbia cofa 

propria da dilettarli 1 ma non giudica così» quando v*ha parte» o a vicenda» 

rappreientando» o leggendo» o difputando dell' intelletto de* verfi dobb/» o 

giudicandogli. Similmente quando Letterati fi ragunano infieme» e tra 

loro (i legge» o (i racconta un Libro d* alcun valentuomo» effi non v* han* 

no parte niuna» e (ono come (colari novelli. Ma par loro di noneftcrvi 

oziofi» quando li dtfpuu dello intelletto dell' Autore» o della verità delle 

cofe dette. Ma ficcome il Tuono Iblo non prefta» fé non diletto fenza loda» 

co^ il Poema non prefta k non diletto lenza loda» e 1 Libro 4' un Lette* 

nxo prefta utilitì fenza loda . AppreiTo ficcome il ballo de* ièfteggianti 

it&to fecondo il fuono prefta diletto con lode» perciocché fi moftra d*'in* 

tendere il fuono» così lo 'ntendere il Poeta» e difputare della mente fua^ 

prefta diletto più lodato con lode; e lo *ntendere il Libro» e dtfputarne 

prefta maggiore utilità con lode. Ma ficcome il faper giudicare dei 

fuono moftra» eh* altri è dotato di queir arte» così chi giudica del bene» 

e del male del Poeta» moftra che fia douto di Quell' arte; e chi giudica 

della verità d* un Libro d' un Filofbfe » moftra cfie fiippia Filofofìa • 

Adunque quanto 1* arti fono pia e meno degne » o pia o meno ofcure» tanto 

è maggiore» o minore la lode. Ma tornando a quello» che dice SocratCt 

il difputare dello 'ntendere la Canzone di Simonide» poiché parla di mo* 

ralità» o pia tofto di Teologia» è come difputare d* intendere Ariftotele» 

e biasimando gì* Interpreti d' Ariftotele» commendar fblamente coloro» 

che difputano della verità delle colè ; perciocché gì* Interpreti perdono la 

£kcica» condofia cofa che o intendano» o non tnte»lano Ariftotele: Se non 

rime»- 



r intendono 9 non fé ne pQflfono certificare^ non potendo egli rifpondere. 
Ma fé r intendono^ o è veriU.\ o ò falfìcà • Se h verità ^ è per le ragioni, 
che la fomentano i ic i h\GA ^ non è da curare . 



A. 



Se fia fin utilità aver fWijf^i ne^li flud) ^ing/egno^ o nò. 



Hbitrar enìm haud A re ilM A Hofnfr^ friffe diBum^^ ^t .#/ ftk^tm 
&c. Qui non ho volume d' Oinero da vedere ii luogo. Ma fo bene 9 
dove vada h forza corpotale» e rajuto^ cbie meglio è l'efTere .accompagnato^ 
che iblo> e peròi^ è (critto appo il Savio: Ghmì al fotoy che fé taira nel 
foffo non avrà chi (' a^i. Ma nelle cole di decfrina o il compagno è di 
maggiore ÌQigegno5 o di Qciiiipre i o d'ironie i o d'uguale in due modi» 
o di fimile» o di (iifiiQile. Se é di maggiore ingtgnoi il trovatore dipi^m 
iào^ento nuovo è IQcno jpronto^ ironvenendofi fottomettere al giudicio del 
compagno di msiggioré ingejgno. .Se è di «unorie» è molto pronto diiD0^ 
Arando la iiia ^ieria^a^ e .trovando chi 1* ammira . Se è d* ugnale ilmile^ 
non gli pire d'aver trovata cofii notatale , poiché altri cdajtahto^ da ^uin» 
to egli è^ Se d' uguale di (limile p fimil mente f\ ratfrcdday veggendo che 
altri per altra via & queUo AC egli fa. Ma l' ipocrifia umana fopre la fut 
vanagloria Ìbtto jl Riancc^lo della caritSl^ fé V ^bbafte ad alcuno di minore 
ingegno^ e dice fuoi .trovanien^i^ quafi per amore voglia in|ègnare> jk 
altri il cr^de^ o moftra di crederlo » fotchè ne frae utile. Coprp ancora 
lòtto il Quntello d*umiltà« e defiderio di yolerjc imparare > e po^refotto 
ti giudicìo altrui le .cofe fue> quando le racconta a maggiori^ o ad uguali 
4' ingegno |)er llcemare la lode ad tignali^ e per fòntire quello^ che <ie di- 
cono i maggiori > & ammendar le coljb fue^ le quali ammendaziom^ fenza 
jSir menzione di chi ha loro in(ègnate> ii &onpfue> etale^fìaoloMaQUliOii 

Btmdem j^il émfntaio &c. Il donare^ «die & T jiw<erfario al difpQtante^ 
che poQa mutare le cofe concedute^ non ifcema vergogna^ fé Je ha ccyic^ 
ilute fCT Infingimento ^ e per tentare^ o per mofèrare l'ingegno 6x0, Ma 
ù, foiicgBo p ékt appaia quefto temamento x> dallo ftudio^ quale .era quel^ 
]o degU Accademici^ o dalla natura^ quale era «quella di Soci^te^ o. da 
jiltco:s e il dimoftramento dell* ingegno da altro» dkt da .dojnodeii* avvera 
j&rjo; il v^ual dono (è accula laaggiore > ^e non Arel^be Tacculà 
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ìix OTEHE DEL CulSTELFETAO 

, Che cofa fia FortevM. 



u 



^. 



Trum fortes audentes &c. Pure dice bene a dire» che la Fortezza è cofa 
diverfa dalla Scienza > ficcome è ancora la Temperanza > e la Giudi- 
2ia: efTendb ta^orcezza il foftencamenco de' difagi» & ancora della morte, 
fieir avverfnà per non confentire a far colà indegna : che ha per contrario 
la timidità. Né la Scienza, o l'Arce del nuotare fott' acqua, né di cavai* 
care, né d' armeggiare con urga, accresce la Fortezza, Virtù, della quale 
parliamo. Né é la Scienza della Fortezza non altrimenti che fé alcuno fi 
ftefle dentro d' una rocca fbrtiifima, e non avefTe paura de' nemici. Certo 
colui, che fa nuotare, gittandofi nell* acqua, non .moftra Fortezza^ ma (e 
non fapelTe nuotare, e fj giuade nella fo(Ta piena d' acqua grolla (come fece 
il Conte Annibale Rangone cedendo all' affalto di Bologna, per incorare i 
Tuoi) lenza fapere fimile arte, quefta farebbe Fortezza; perciocché chi fa 
iìmiìi Arti, fa fimili cole fenza pericolo, e per confeguente (ènza centra- 
fto. Ma altri netl' impararle fork usò atto di yirtd, non di Fo^-tezza , ma 
di Temperanza, occupando il corpo, e la mente in altro, che ia cofe di* 
Icttevoli, 

Che ^afa è arditezza ^ ' ,- 

a4J^ 

il^ud fms recùrdaris &c. Protagora rilponde in quefta guifa :i Arditez* 
za é nuniera generale, che comprende fottole fue fpezie Fortezza^ 
Ar-cificio, Iracondia, Furore: le quali fono trafbdivifè; perciocché laFor* 
te^zza é vigor naturale: de)!' animo, e tollerante, e confermato» e le alu6 
hanno altre di flSnizioni, ficcome la Potenza é genere contenente (otto fc 
Gagliardezza, Artificio, e Furore &c. Ma Arditezza non farebbe, che 
altri fapendo nuotare, fi gittaffe neìl' acqua; e perciò non è da concedergli 
quefto. Né Arditezza iarcbbe,che un furìofb fi gittaffe nell* acqua» noa 
altrimenti che fé un cieco cadeffe nella fbfTa, non avendo conofcimentsu 
Ma Arditezza farà quella dell' Iracondo, che non é furiofo, nèha artificio» 
cioè fa quello, che fa pericolofà mente, e per battere un fervo fi gitta ncir 
«cqu^. con pericolo per giugncrlo. 



CHIOSE 
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OVBnB DEL C^STLfÈTRO iff 

CHIOSE rHTOKHO ^y^LV ETlTotFIO DI VLjfTOJiE. 

Ex Atenexeno fiife Epitaphh Tlatonù. 



>( forte quia iifcìplina ThìlcfophiaqHe finem. Prefupponcfi che chi fa 
pid de gli altri > debba governare gli altri. Ma a me pare» che il 
fapere noD fia da tanto in ciò> quanto è la bontà > e la giuftizta. 

Viditttr^ Menexency ^ué ptwrimas genm pr^clarnm effe in bello occunt- 
here . A me pare il contrario di quello » che pare a gli altri dclf Epftafiò» 
cioè che Platone non l'abbia cooipofto in pruova de gli altr^Rettoricf» ^è 
perchè lo reputaffe co£i tanto lodevole i anzi eh* egli l'abbia fotco per mo- 
ftrare altrui > che perciò gli uomini non fì dovevano (porre alla mortele 
che quei Rettoria » i quali £inno (imiii fèfmoni funerali » non ftnno co(à 
molto difficile. Ora altri non fi dee oflFcrrre alia morte i perche fia feppel- 
lito dal pubblico, e gli fieno fatte T efcqukrie lodato, e attribuitegli quelle 
lodi, che non meritai ma fi dee (porre alla morte per la Patria, e perchè 
é cola giufta ; e i facitori delle lodi non hanno molta malagevolezia , pò* 
tendo dir delle bugie, le quali non fono loro riprovate, lodando la Città, 
t gli afcoltatori. Nò è da elidere, che Virgilio, quando diflfe: Tttlcrum* 
que mori fuccMrrit birorms^ avèfTe riguardo a quefto detto di Platone per Ib 
lodi, ma ù alla giuftizia morendo per la Pàtria • 

Si emmoporteret&e. Dice f Evangelio, che ninno Profeta è graziofb nella 
patria. Adunque più malagevole coAf è lodare i Cittadini nella fiia patria 
appreflfo t fixoi Cittadini , clie i fbrtflieri , La onde non è malagevole , 
quando le lodi de gli afcoltami fono meicolate con quelle de i lodati • 

Sui jam affequmi iter facile peragimt. Aveva dunque opinione l*antt- 
, che l'anime de* Morti non andaflfero a'iuoghi deputati, infinoatant* 
che non. fbfTero finite Y efequie . £ Vedi , che non fia quello , che difTe Vir- 
gilio: Centmm errant annos. £ (|uindi per avventura è nata l'opinione, che 
il feppellire i morti fia opera dt Mifèricordia, come fermamente crediamo 
ancor noi altri Cri/liani. 

Ea vero opus efi oratione. II Sennone funerale non ha altro intendi* 
mento, che memoria lodevole del defunto apprefTo i vivi. Quindi per ac- 
cideme naice il conforto ne* vivi in raflbmigliargli» e laconfbla/ione. lyt» 
per avventure . aitni pud dire: la lode nafte da* detti, e da' fatti ^on^o il 
dovere, i quali raccxmtati operano memoria appo gliafcoltantii volontsl 
di feguirgli, e confolazione : e cosi tutte e tre quefte cofe fonaexaeeidentiJ 

Mm 5x5. il^od 
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XNhh( tefiàtur pmnmit. hot batr />^ MMnfìt; <^e(lo d contrario t 



qadlo» che dice nell* Atlantico» dfove non vuole» che la tendone del nome 
d* Atene tra Dei fblTe vera» e qv! s). Ma qui park in perioan d^ ATpafia 
RettoricheAk. 



■^^ V , 



i^jfU fi ms fiem tmd» ftnmm^ Nota» ehe 4«^ ^h^ in qw/lo inofo fi 
prendono per F^ro&j e non dicemnlo prtodcrfi per Vcrll aelia/ Poetica 
d' AriAoceie. 

t;Iw Minf «r potfi^m déiUàéie &c. Qui fi dice» che non s' bt riguaty 
4o a* Ptdri a dare gli ooo%i o i Magiftrati a' figliuoli ; enei fine del rermcK 
M fi dice: ^d oficid fit4 tranflminU^ cioè che jdà i Magiftrati a figliuoli 
di coloro» che per la patria (òno morti. 

Ora fiurcbbe di meftieri ricorrere tutto il Sermone » e vedere a parte % 

Erte» dove Afpafia lufinga gli Ateniefii come efleodo il territorio d' Atene 
rile» dice che animali falvattci» e nocivi a: gli uomini» oonv'abicarooob 
Juafi che gli animali ialvatici non iftiena più ne' luoghi diferti» che dime* 
:ici $ e che nell' Atlantico. Platone non dica» che da prima il territòrio 
Atenieie non fofle graffo» & ubertoibi e come biafima i Greci» che fecero 
icga» & aiutarono il Rè di Perfia» perchè era venuto fopra la Grecia ad 
oftei e loda fimilmente gli Ateniefi» che del pari l' alutarono. E come i 
Magiftrati fi deflfero firmpre ad uomini dabbene » e fimiii co(e» le quali 
agevolmente fi pofibno vedere per dii ha occhio aguto dell'Intelletto» e 
per le quali fi vede chiaramente # che Platone fi beflEi di quefte lodi vane^ 
e aon vere. 

CHIOSE rHxaKKo uu: uriu^rico di TJLéTOi^. 

Sx Udantko TUutmis. 

^^Zkm Crkia gréitM&c La quieta dopo T andare air voslo fianco è gra- 
^^^ sio&j nu il filenzio «air uomo» die abbia parlato irflài» non è Tempre 
fraaiolbi ma è graiiofo» quando gli pare d' aver parlato bene» oche teme 
turiando pia di Dojaie giù uditori I Q cofii fisiile • 



òTÈKE ì>^t tjisrEtFnrnù vfi 

Mmim aisum Imm rt qMem &€. £* da por meocet ehe fieondo Plt« 
CMC Timea tà il^t^rimo^ die dktfllb ti Mondo eff«re Dio. 

tìebita vero efUj quiper vpiénmtbtm. Se It fma dcH' ignorante è il fa** 
pefcy adun^iiie fttitL dell' infermo- li é h fatikà. Si potrebbe dire» che la 
pena dell' ignorante foflc la fatica deff imparare l 'ma perchè quefto è co- 
mune con tutti ^r imparanti, bilbgn^ dire, che ^,Ia fatica congiunta con 
vergogna) come fi 6 a gli Eretici > o à' fiticiulli, che non hanno ftudiato 
^ando, e quanto gli altri I fiecome le medicine fono pene delF inftrmo^e 
aleuin TOka fbno congiunte con vergogna, quando convien medicarlo in 
parte» onde il tacere è hello • 

Qiumohrem $ippcftbac reSius ^c. Tanto fi ragiona bene di Dio» quanto 
a' é ftato rivelato éa Itti . 

i^uanthfmikm facHim afpmret. Cos) óovtAbt' edere ? cioè quanto altri 
$* intende meno d'alcuna cola » dovrebbe tanto più fbfpendere il giudido. 
£ fé fi dovrebbe fbfpendere in alcUna cofà , fi dovrebbe fbfpendere nelle 
cole di Dio, e fpezialmente il vulgo. £ nondimeno non è così vile fèm» 
minetta, e peccatrice > che non ardRIca dar giudido delle cofe di Dio, e 
ta!¥Oit« condannare per Eretico il pia fciènziato» e 3 più Cinto uomo del 
Mondo . ~- 

j^M^M^iT' A nobis dicMhir &e. (Jtiefla è fiata mia o|)inionej che tutto 
€id> che diciamo, fa rapprelèntaaione con parole; e che il dipintore ila 
meno oppoflo al bialimo, quando dipinge le cofe ignorate, che le ^putes 
e per conlegncilte che fia più diflictria a dipingere una perfena^^fpeziale , tf 
conofciuta, che una generale, e fconofciuta. Ma non crediamo, che fìa 
minore difficultà a ragionare di cole in' generale, e noniflate> naapoifibili 
ad eflere» che delle cofe ftate> e ftpute ancora da gliafcoltanti. 

7r7. 

. ^ Thmboy Mifi/ij9ie "voduis. Ecco die in prola fi thhima F^juto di 
Febo, e delle Mule, fitlvo fé non diciamo, che dò fi & per continuare letraA 
lazioni , avendo nominato Timeo Poeta , e detto > che i ragionamenti loro 
erano come tenzoni di Poeti. 

otc pNMT Debif^Mos tu mefmréna. Ecco die fi fa I* invocazione noa 
(blamente per far belli s verfi» ma per tomarfi a mente le vofe antiche. 

Vukatms autem > MbtervaqHt naturam babentes eammtmem &c. Pallade » 
e Uulcano fbno di natura confàcevoli lecondo la cieca opinion de' Gentili* 
Ma nota, che i veri figliuoli di Dio, cioè i Santi ^dront delle Proviocict 
o dette ìCivtl infef^dono ne gli abitanti qivtgli fpìriti di virtù, cfae^nOt 
o fono fitti in le ftcffi , fiecome per eiempio S. Michele è padrohe, e di- 
Anrore ddia Francia, perchè' fti trapirano a fcacciare i nd>eUi del Cielo > 
co^ ne' Francerchi è queflo vigore battagliereicoaxiifcfa della Ooronà Reale. 

Mm a Stnv^. 
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.Semper emm fuperfles. Nqmì che gii uomUi Tp^zi» % villani odono i 
nomi de* grandi upniiini del paqie» 6c impoQgoQo \ kirp nwiia' fiiolf^U- 
noli pcir affatuofo amore» che iopo portano. • *'^ ; - 

Tieque. partitionem hanc contauio fècif. Natone ripruova ù ten^zciae tra 
Minerva., e Nettuno d'imporre il nome ad Atene. 

ilfutm vero multa per feada &€. B' da potare» che le Lettere non fio* 
rifcono nelle Citrìl» nelle quali per careftia di .vittoaglia fi conviene atten» 
dere alla mercatanzia i e quindi è» che in Genova non fono lettere. Ma. 
4air altra parte era da dire» che poco fioriicono in quelle Città » nella quali 
è dovizia di vittoaglia» perciocché non meno rifiuono la fiiiica delle Lct« 
tere gli agiati» che i difagiati. 

' Tiempe ea tempeflate nmMéim Deam adtam fuiffe . La ragione» perchè 
palude fi dipinga aripata » fi è che le doniy andavano alla guecra . 

# 

. 739. 

li ex eo cmìgìt &c. Or vedi» come Solone veggendo che gli £gizr 
ziani avevano trulatata nella lor lingua la forza de' nomi» e '1 flgnificato^ 
e non la voce» e'I fueno» lece egli il fimile. Perchè noi Latini» ^ vulgari 
potevamo traslaure t^itf»& ZM#». parlando di Cri/loy poiché i Greci 
avevano lalciata la voce Mé^jj^achy 8c accoftatifi al fignificato» detto xt^'^.\ 
Quefio» che io dico di quefto nome» dico di molti altri» come di THeero^ 
che noi potevamo dire f^o^ poiché Crifto l'aveva nominato Cepba. 

758. 

Cmnis ab dia cmuinenei &e. II fito dell' Attica ha i monti» e il mare; 
E per le piove» e per gli diluvj » che (corrono da* monti nel mare» la graf«- 
lezza della terra andando nel mare» l'Attica ì rimala montuofa» ^(Tofii» e 
magra. Perchè Platone non ha opinione» che il mare,fiapiialto della tetra; 

759. 

CircHmfepfieque eoUem &e. Simile fbr^zza pr^de in comparazione 
Dante nel cap. 18* dell' Xnièrno. 

740* 

^•Admmtqtie fatietatu fdatia bellma &c. Nota » come le confiszioni » e 
le delicatezze fono (atte o per gli Atolli» o per gì' inermi» e fvoglìati . 

Ciróim hunc ielphinis infidemes Tierejdes &e. .Vedi» k quefto ha da fiir < 
nulla con quél Virgiliano . 
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7f;mphafqke forares » 



! - C^entttm qu£ fi4vas > càntum qna ftumina fervane . 

, ExfrinfecHS ixftabéM ina^ines &€. Simile coÙl pone avanti la poru 
del Tempio Virgilio lib. 7. Aen . 

Sìj^in etum veternm ejfigks ex prdiìte av$ntm &c. 



CHIOSE n{TOKfÌ0 JlLV rPVIA M^GOIOKE DI TLjITCniE. 
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Ex Hipfia maJQre^five de Tdchr$ Tlatonif. 

108. 
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Ètemm qtucnam HìppU caujfa &c. Gli antichi attendevano fecondo 
Ippia alle colè private» perciocché non erano fufficienti alle pub- 
bliche ancora. Ma i moderni fono fuflìciemt alle une> & alle altre. E 
quantunque Socrate le ne beffi ( il che appare» in quanto aggiugne» che gli 
antichi non (àpevano fitofofàre» poiché non (apevano guadagnare» lìccome 
i moderni) nondimeno non larebbe gran maraviglia» che i primieri Filo*- 
(bfi foflfero ftati tanto occupati in trovar le Scienze» e le verità delle opi- 
nioni» che non aveflero tempo d' impacciarfi nelle cole pubbliche. Ma i 
moderni» imparando le cole trovate da gli altri in picciolo fpazio ditemi* 
fo» hanno agio di porre mano a* reggimenti popolari. Nondimeno io non 
niego»cfaeper avventura alcuni non lafciariero il reggimento pubblico 
della Città » o ancora delta cala privata » per attendere alle contemplazio- 
ni > le quali eftimavano più» e repuuvaoo dover giovar più • 

yicrumtamen frifcas homims fr^ftm femptr recentimbus . Ippia antipo- 
oc contra animo gli antichi morti a' moderni vivi. Or vegga» che per 
avveAtuntper'DonuLj-fi nemici i morti non ^cia odiofi i vivi. Mak& 
tdiefi i vivi » appreUQ a quali giudici gli fzf Certo apprelTe i vivi^ Ma 
iiiupo è odiofo a fé fieiTo in ^ofa vera. ApprefTo che cofa gli può nuocerr 
Tira de* morti con tutto che nemici? Dice il proverbio: V^9 morìQ nm 

109. 



Mx MUm ikds mS» &c. A volere che altri fia /grazlofo appreflb un < 
popolo^ pQgniamo un' eccellente dottrinàtore» bifogDa che quel cotal po- 
polo non fia tanto ignorante di quella dottrina» che non conolca il valor 
ìlio ì né tanto intendente » che li dia ad incendere di làpeme a fufficienza • * 
Ora tali Ibno i Lacedemoni i là onde non é maraviglia» le non curano gi' 
inltgnamenti d' Ippia. Senza che hanno la legge» che vieta. loro imparare 
fuQilp dottrina iorelliera^ la ^fi^t sond rea > ancora che per avventura 

quella» 
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quella» che il permettefle , fe(ft HMn riài o migiiorci pofdri veggono per 
crperienza» che Con quefti legge ft IM MAmeniltf co^ tuhgo tempo. E 
vteuttof^che i loro Ottftdini impifino Katiorfci> reputandole JilUtile al 
Comune 9 poiché molti Comuni per gli Itcttortei fono andati li pèr(ÌK 
zione. E cos) ftimOj cfat fia llifScitnieAMlé Hf]poAo t Socrate per Ippia. 



fio. 



Stirpem Heraum &c. Perciocché Y antichitSl ha del miracolofo > Socrate 
foggiugncyche l' Ifloria di quelln diletta, come Anno le Favole i fan» 
ciuUi dette dalle vecchie intomo al focolare; e (i conchiude > che non è 
differente da quelle : il che non fi riceverebbe di leggiere quanto a qucfto • 



Cm wri am improbas iiSùrum éliqiid^ Se la patte della ripretil^Miet 
che ièguita > è giuftificlta fi ifkii ìnùUii rtfk étSum 'viiHut t fenfea dnb- 
bio la parte polènte» che è della lode, doveva eflfèit gittftificmiii f«W 
n9e diSum videtkr. 

'Prirfmim qumm €r iffi infMéreÉ itfcefferimts &t SocMte potevsi rif^ 
|>ondere : Se a Vói non di il cuore di blafiftiar le eòfe dene da Ippia ) 
né le approvate I perchè confortate Oìe ad approvarle, non le ftptodò 
riprovare ? 

Smii Endice ìiónwdU ^i. Conveniva , the Socrate àpp^o rìf^bnriteffe t 
Io non poflb né approvare, né riprovar le tofèémèi noh té svetìdo intdei 
là onde per potervi ubbidire, facendo o V uhft còÀ o l'altra , io donM^ 
dcrò lui per intenderle meglio. 

Jliadem apnd Homerumy & prdclarìm Toema effe Odyffeax Sofcrate Ai 
bene ad attribuire così fatta pruova ttd altri, cioè che fi debba giudicare t 
che fia da antiporre un Poema ad un' altro, perché la perlbna , della quale 
tratta, (m da antiporre A quella dell' Atto i còndotia tò& the non la no» 
btltl della perfona^ ma là faobiltà del itiodo,eòl quale è trattata, ftccift^ 
più nobile il Poema* Né perchè fia im' Autoè- Iblo ,41 Poèta Ti édt cre- 
are, che la conclufione fo vera, pdt^ndo avvemlt agevòllnirfitcf^ the un 
medefimo Poeta non fia atro a tmttar (legtìalnenté due perfehCj la pì^ no^ 
* 'le, e la meno. 

A ^hUkmm$mii9umT9mamim &€. Kd fo k Socrete mveflè ttkrtnvco 

t quello 



ÓTEtiE VELCUSTELP^>ETRO tfff 

%ucÙQf tton dTcDdo per avventura vecò» che Tliiada fia ftat» cotti pofta in 
lode d' Achillei nd ì OdiiTea.to lode d* Uliire» ficconie altri > perchè feri ve 
la Vita d* Aleflaodroi non ù dice, fcrivcrla in Tua lode» o bialìmo^.quan* 
tuoque per accidente vi fi contengano azioni lodevoli . 

De bic eg9 fcifcétari ah Hippia &c. Orando ricerchiamo alcuna cola da 
akrui» deiwiamo vedcrct ^e pofla> e che veglia. Altri dee potere dirci 
una co6folji» quando ce ne abbia dette molt' altre. Ci dee altri voler 
compiacere in una ancora» avendoci compiaciuto in mpltej>er ngo lakiarci 
(confblati per picciola cofz. Ma dall* altra parte chi può affai » non può il 
tutto f e chi ha compiaciuto in molte cofè» ne può negare una. 

HaMd reOe agcrem Endice &c. Sono molte ragioni » che po.Tono indurre 
Ippta nella fiera di Giove Olimpio a ri({>ondere a chiehc£a di chechefia 
pubblicamente» die non militano in ri(pondere ad uno in luogo privatol 
ctod la gloria» rhe. nafee dalla rìfpofta data in pubblico ».che non nafee in 
privato I te appreflb il guadagno» che non nafee in privato; Se appreflfo il 
guadagno» che fi (pera per adefcare molti feolari» iìccome veggiamo co- 
loro» che fimno la magatene» le fanno (ènza premio in colpetto del pò-, 
polo» nu vogliono eftere pagati facendole in luogo privato. Apprefio 
altri non può temere» che la rilpofta gli fia involata t poiché ci fono tanti 
teftfmonji ftnza che nel cofpetto del popolo non vanno a queftionare» Ce 
non gì' •gnoranti» e prefisntuofi . Là onde veggafi Ippia» come provi bene 
M majorif che (ia per rifpondere volentieri a Socrate. Per avventura prova» 
eh' egli è atto a rirpon4ere aduno» poiché non rifiuta di rifondere a molti • 

O q$um feUx tibi fwt c$9Uigit. Non pare» che Socrate doveffe lodare 
Ippia di forte» e di ventura » parlando de* beni acqui ftati dell' animo per 
luo ftudio» come la Scienza» fé per avventura non gli fótk ftata infufit da 
Dio miracolofàmente» come fu in Salomone. 

Mbrarer prcfeSo^ fi qnis eircd Córpórii exerdténwmm. Quello non mi 
pare cola» che abbia dubbio» perciocché (e altri con le forze corporali 
avanzaife tutti gli altri» irebbe co£i rara» (iccome é cola rara» che altri 
avanzi gli altri tutti con le forze della mente i ne' piÀ raroé Tuno che 
l'altro» quantunque fia pia da ftimare la forza della mente» che quella 
del corpo^ 

^que héu tua gUrid & patria^ & péoremAm &e. Gli efletCf gloriofi 
rendono le cagioni gloriole. Dunque le il Figliuolo é gloriofo» ancora ii 
Padre» e la Madre fono gloriofi» e il Luogo» lenza il quale non fi può 
nafeere» (ara gloriofo. Vero é» che bi fogna» che la gloria del figliuolo fia 
grande» (e dee glorificare il Padre» e la Madre» eflendo mortali» e privati» 
de' quali non fi tien conto per Iftoria. £ parimente la Patria» la qiule 
diirmdo molti lecoli » e producendo^ molti Cittadini gloriofi in proceAo 
di tempo» nott di le^ieri akri» fe aon è in ioprano grado gloriofo» le 
darà f lorìa« 



i8o OTSUE DEL CUSTELFETILO 

Tarro dum mtUti intus effemus. Socrate non volle nella preftnza della 
moltitudine domandare quello 9 che non aveva intefo, né prima che Ippia 
ave(se finito di ragionare. Le ragioni fono quefte: per non dimoftrarit 
ignorante > e roxzcr apprefso il popolo» apprefso per non turbare il corfo 
del parlare, eh' era intefo da gli altri, e che Ippia non voleva interrom- 
pere . Ma (e la colà fta così , non fi /bggiugne quanto converrdibe : T^imc 
vero poftqfiam pauciores fnmus^ & Euiicus hic quarere jtAetp dovendoli 
dire: £t Ippia ha pollo fine al iuo continuato ragionare. 

170. 

Optimum ^utram finxijfe ^Achìllem. Crede Ippia, che Omero fingefle 
Achille ottimo, e kvil&mo Ne(lore,e fimili : il che non credo io, e^ 
iendo quefte qualità di qucfti Rè, e Principi ,preie dall' liboria, o dalla 
pubblica fama. 

jin mihi in hoc gratificaberis ? &c. Viò, cofè fanno , che altri non 
rifponda: la fciocchezza del domandante; la fiitica del rifpDndere^ il pre- 
mio, che ne fpera; il danno, che ne teme , (e il domandante fkcék (uà la 



«5uv/t«uM« jT&i'i'A^tivy uuuAiaviK ucjia laciva, e vuivva vii^tc wau|^ 

ma a*quefto non rifponde Ippia, anzi dice, che fuolecfler pagato . 

Quoniam in fMppÙcatkmOm ipfis. Nota, che ci è una parte d' Omero » 
che fi chiama /V/^/^riTtiam x/«m^ nelle quali fono gì' infira(critti verfi. 

■ 

Ai9>fyff; Aaifrsaìw voXvfjpfx^u OVlp^r^, 

E'ac^f^C >«f firn «dive ifxOi didùt9 m'iSXwtw , 

O'j y* §nf9¥ /uiv kMp ivi pfi^tv ^ mXX9 H Apjt» 

Avrof iy9h ifitt , af^ o) ^nXirftémf tV« • 

muliitm generofe doli fabncatar ZHiffes, 

Covrusnit intrepide me vejira repellere diSa^ 

Vt fieri debere puto y fallacibus ipfum 

Vf me fedentes bine obtundatis & ittinc. 

Is Magis efiy quoniam qnem n^ jémua Ùith 

bifenfus nobù^ aliftd qui pecore ctaudity 

Inde palim ^profert aUui qHodeumqtte videtter. 

«4/2 (^ nane dieam^ cred^ velue effe futmrmn. 
Hif in citrminUms mmrem utrUtTqm decUrae &c. io non credo, c6e per 
gif vcrfi addotti da Ippia fi poHa dire, che Achille (offe femplice> 0: 
Uliffe aftuto> dicendo Achille di Ìb>e d* Uiifle, tra' quali non era parer 
concorde > conciofiacofache non fi creda a gli àvveifarl quello > die d^ 
cono ^ gli avver&rj» o pur di k medcfimi lodandf^.. 
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Msndacefne voeas iUos > qui facert aliquid nequemu &e. Io non veggo»' 
perchè fi dica di potere > u di non poter fare. Ma a me pare> che doveva 
domandare» k domandava mendaci coloro» che dicendo la bugia fapeuano 
di dirla »o di non la: dire» e potevano» dicendola» laiciar di dirla . Ora 
per foluztooe della quiftione mofla qui da Socrate» è da dire»xfae ci è il 
bqgiardoy.e il verittevct che riguardano /òkmeate: la volontà; e l'uno è 
biadmevole» e l'altro lodevole. £ ci è il dicitore del vero» e '1 dicitore 
del £il(bic qdefti riguardano la icienza. (piando tlimque fi dice» che il 
bugiarda e'I veritiere fono contrarj» non è per rifpetto della Icienza» &- 
pendo Tuno e 1* altro come la co/a fta i ma il vero» e la falikà ibno con* 
trarj per la icienza» o ignoranza » e non per bontà . 

. ^Femm comfuevi fempér^ qiuim oUquii Jifpittatl Qyefte .parole fono di* 
ièratte Halle feguenti : Sin atttem tUcenpem ipfmnparuifaciù ^ ncque requbro&e. 
^AchilUs aarem ^wrfitns » <Sr "variusificmidum ferwumim tnitm. Ora prupva 
^Socrate per pjù argomenti » che Achille (la bugiardo . Prima egli dice di 
'dover la mauina'fegtKcite andar via ^ e non va, Appreflb dice di non vo- 
Jer combattere^ ma rimanere» e ftare ozioib. £ perchè fipótevadire» che 
quefto feSk proceduto» non da bugia» m^ da .mutamento di configlioc 
rifponde che il mutamento non poteva nalcere da leggerezza» eflendo figli- 
uolo di Teti» & allevato da Chirofiej: Ma che egli non fi faceva conicien*^ 
za ad ingannare Ultflfe ingannatore. Alle quali cofè fi può rifpondere» che 
Achille aveva animo d*. andarcene » qi»ndo difTe d'andarfenei poi non per 
4eg9!rezza'» ma per penlafaiento^ credendo- di nuocer più a* Greci» 8c egli 
goder più» deliberà di reftare fenza combattere» e non per ingannare (JiiP 
fe^ Pqrdocchè non pare^ che il dir d* andare» e 'ì reftaire lènza; combattere 
tefllà alcuno inganno» anzi è.d* un médefimo danno a' Greci» quantunqnt 
ad più di letizia a lui» chai&rà preferite a vedere i danai de* Greci. 






a7J. 



♦ ~ 

•/f» cenfesy Bippia^ ufque adeo obliviofum. V efTere nato di Teti» Se aN 
levato da Chtroncnon opera. ricordanza» ma bene opera» che altri liguar^ 
da di non dire iuna co£i» e di iàme un* altra. : i * 
- . f^idcs » tìippia » f^e loqui étc. Di/cordare da* (àv; ncm è legno d' igno* 
cànza. Ma. curane i decti de'griignQranti» & .éfàmioave ì db^tti de'&vj» 
e contradire a loro» crederei elTere Tegno d' intendcntei»'e d'ingegnadefio»' 
e vago . y 

Mirificum tdmen hoc hnheo btmnm . Io non lo » (è fia bene così commen* 
dabile» che altri s' apparecchi Tempre ad imparare lènza vergogna. Anzi 

Nn crede- 



/ 
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crederei t che la vergogna alcuna volca foiTe rnalto piti loievolc cioè <tun* 
do altri per Tua trafiniraggine ha laiciaco d' imparare quello » che doveva. 

Ro^o outetHj oc fcifcUor &c^ Vedafi la gentil gratitudine di Socrate 
verfo coloro» che gì' inlègnavano • Egli non (folamente non riceve T info- 
ignatncnto» ma lo rifiuta. Ora rifiutandalo» e riprovandolo» iComeHngra* 
Mz colui » che gliele ha donacot ocome>jiidubbiot chfeglt lo racconti per 
ftisialtruif . ' : • ..il- . ; - f. : 

. Hujfis dutem mali fisferures fenuoms. Se Ippta con le fue^ rifpofte era 
-ftato cagione del male deli' animo di Socrate , doveva, ragiori^iroi olente 
dubitare., che di nitovo o altrcr male per le rii^fte non ropravvenifTct o 
quello non creiceffe» o alnuno 19 doveva afionrigUace fUalantiad'.^^c^ilc. 

Multo mihi ma'jus beneficium conferes &c. Io credo » che Socrate s in- 
ganni gravemente. E' qui un corpo* d' un giovane, che non (a ballare, né 
faltare, nd cavalcare, uè nuotare, e nondimeno egli è (ano, ne habifbgno 
di Medico i & enne uii altro, che ha iebbiri fianchi &c % quefto èmfèrmo, 
(Se ha bifogno di Medico. Parimente i un-' animo ^ che non ià né Rettori- 
ca, né Gramatica, né Aerologia, e nondimeno é dabbetie , né habiiogno 
di Confeflbre, o di. Predicatone; & enne un* altro, che ha -de* yiz) aflai'^ 
come volontà d* uccidere, di rubare Uc. quefti è infèrtnoy & ha bifogii* 
di Medico fpi rituale. Adunque non é véro, che la ignorapsa s:andpong4 
o fi pareggi ali* infermità corporale i ma à, alla non liéftreexa corporale •> 



174. 

Z/Mr irgp cmrfor ^ meliarf utmm qj^l fpmUi ettrrit tarde fM qiUficuii 
Non intenido Targomentar Socratico in qnefto Inogo. Ma tiofidimeno it 
intendo, C' credo, che ognuno-, che non é ftordito, intenda ch^ non è mi* 
glior curfore colui , che vok^tariamenoe corre male, che co!ui:chr:per ei? 
fere. fiorpiatQ corre male» quanto é alicorfo tardo. E & pisre s' ha da ^nt 
dicare. diri tfiatnentc,. piggiore é 'Cohii,>f;lie*icovre (male dlx vdonti » chà 
colui, che corre male per pili non potere. 

• .♦•.»•■ r^ •■«■* 

ftfiUk timm pQiaiiia 4iutdam efi^vdfdeatiaì La Giuftiaianon é ntn^ 
na di quefte cole; ma é un* abito della volontà noftra di non fere^ingiudìi 
akmt, il quale fi. matyla ad efecuaioné eoa la faenza^ e cotili pcrtienaa. 
Ma fe.ceflfa la firienaa^e la ^ènta> non èbiafìmatti Tingioriadlè» marfe 
qcfla la volontà ».éi|iartmiafio.i «> ; ; - ' :.(«. i^j^L.. > 

:: i\ AB/SO- 
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Ione rimanda i danari a Dionigi > i quali gli arevi mandati 9 percioo» 
chd eflfendoii portato bene e in configtiarlo» e nel reggimento » era 
fiato mandato viai e gli ricorda ^ che il Tiranno non ha bifogno» fé ncm 
d' amici > quale egli era. Si può cogliere ^ che altri non dee ricevere ben^ 
fic) da' nemici y cioè di quei beoefic j » pir gli quali ci voglia obbligare » e 
per gli quali tu in corretto ad approvar kt co(è mal fatte da lui . Appreso 
putito non mi piace > che fi dica per l* awenhe provederò a fatti miei cott 
maniera meno umana; coociofia cofacke^il Filofefb non debba mutare na^ 
fura di ben fare » pcrcbd noa fia. guiderdonato convenevolmente delle buone 
operazioni . . , 
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Ifponde a quattro cole. Prima » che niuno deTuoi amici ha detto mal 
« di Dionigi 9 né Dione > né altri, quanto è a lui > nd dirà , ne farà. 
Apprer^O) che Dionigi dee onorar Platone. Okre a ciocché Dionigi non 
ha bene intefe le cofe della natura prima > nd è atto ad intenderle > infino a 
tanto che è vanagloriofo* Ultimamente ragiona d* alcuni amici « Ora fi 
coglie) che le parole dette da* diicepoli » e da' famigliari procedono di 
mente del Maefèro, e del maggiore» là onde Platone aflèrma in ifoifzfxisi^ 
non aver pod^flà fopra loro. Apprefto chiaramente 6 vede» come è co& 
naturale, che gli fcieniiati pubblichino i forò Libri focto [a proceaion de^ 
Signori sdod pcrctacché gli fcienaiati, e perciò favi , s' accoftano voleiH 
(ieri al potente 9 e '1 potente fi diletta , che fi dica > che ha favorito i (àvj f 
quafì la (uà potenza fìa proceduta da fennoy e non da feraa beftiale • Adnn« 
que Girolamo Frafcafloro nell* intitolazione del fu© libro «re •••/"^«•^'«e , che 
dice che '1 giovamento, che nafce o dal fare, o dal dire, è (lato cagione di 
quedo, non dice benej perciocché lo Scrittore non avrebbe parte nel fare. 
Apprefsó fi coglie, che il ragionar di' Dìo^ altraflacnte che non ci^d^il 
Vulgo, è da tacere per quefU cagione, acciocché tu non (ii beffiito. Ma 
io credo, che quefto movèfse' poco Phitohe, ma più tofto crèdo» eh' egli 
dubitarle, che non gli avvenifse quello » che avvenne a Socrate > poiché dice 
di fcriver( quello y che diceva Socrate, 

Nn 1 CHJOSM 
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o tf 7«ff «w %M,M'yt xetfpfvtiééfm , .«f( ei/^t t^ifM» . Adunquc le Socratc era 
perfona dabbene» e non penfa» che altri po(sa acculare di rea creden^ 
attrai y fcguita » che chi è uomo dabbene non dee fecondo lui accu&re altrui 
di rea. credenza . Ma fe così è> come è die Eutifrone>che'(ì teneva molto 
(dabbene s* induce ad accufàre il padre di cani va credenza ? Ma forfe è. da 
dire> che egli aveva Socrate per uomo dabbene, ma non per| perfetto in 
quefta gui&^Sono metti > che s' inducono ad accular per mala narara, o 
dilettandofi del male altrui, o per premio $ & altri s* inducono ad accufarc 
per zelo della Religi^one i te alcuni fe ne attengono per umanità , non vo- 
lendo nuocere altrui s & altri dubitando di non nemicarfi la gente, quan* 
tuiique conoicano, che folse ben fuco V acculàce: e di quelli per avventura 
era giudicato Socrate da Eutifrone • 

«5. 

■ 

o"wiMÌX999i fii9 Tti «Vrir ^c. Nella caula della rea credenza ulavali apprcfsoi 
Pagani co£i , che non fi la appreTso noi altri , poiché fi nominava l' accula- 
tore, non che i teftimonj apprelTo i P^ani, là dove apprefso noi altri fi 
celano gli acculatori, e i teftimonj* 

• 

Ta T^f 9^9 iwm&e. Chi accula un* altro, deecflere più intendente deir acci»- 
foto • Adunque chi accu£i di Erefia altrui , dee elTere pia intendente delle 
cofe di DÌ0 • Si può rifpondere cori: fono da confiderar due cofe o Tin- 
tèlltgcnka ^ o la volontà i perciocché fono ceree conclufioni delle cofe di 
JMo , delle quali fi può sì intendere il grofTo, come il lottile; e peccan- 
dovi il lottile» pud elfere accu£ito dal grolfo, ficcome da ognuno pofTono 
elsere acculati i l>€fteiniàtori. Ma di quelle cofe, nelle quali fi richiede 
ibtcilixà, non dovrebbono poter elsere accu&ti, fé non da pia intendenti. 
^ fbrlè fi permette, che t meno intendenti accufino, non per accufarc, ma 
per ammonire i Giudici intendenti, che giudichino , le fieno cofe da punire. 

i 19. 

iti «f wfk M^fm ^fh ^ »A». L'uficiodel vegliare fopra l'altrui rea cre- 
denza dipendeva dalla politica, e .dalla ctvilità,e dal reggimento comur 
ne, e non di fuori da.perfone, che non foffero della cittadinanza* Ma male 
fi nomina madre' la Città in quello calo, la quale come madre mai non fi 
condurrebbe ad uccidere i figliuoli, quantunque deflero noja a gli altri 
fratelli « 20. 
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r o*f^ Jc ^«f Vfi «5v i^w^é. QqcRz (ìinilitiidine di giardiniere > che debba 
prima curartele piante novelle > che le attempate s non ha quella confbr* 
filiti colcivile^ che debba prima curare i giovinetti > che gli attempaci^ 
come Ci crede Platone .. Perciocché le piante non imparano!' una dall'altra» 
né prendono eicmpio; ma gli uomini imparano l'uno dall* altro > e vivono 
ad efcmpio • Sicché il civile dovrebbe prima cominciar da'vecchj» e da* 
maeftrii e i fanciulli imparcrcbbono dirittamente . 

^nai ydf woinriiv SvaJi fii ^f^^.^veva domandato Hutirrone9 diche corruzione 
di giovani era accufato Socrate ; & egli rifponde non di corruzione di gio* 
vani ) ma di formazione di nuovi Dei . Adunque le nuove opinioni fanno 
pregiudicio fpczialmente a* giovani intorno alla Religione. IVla onde nafce 
tanta orinazione in alcuni » quando vien toro propoftà» o inlegnata altra 
Religione? Certo malfimamcnte da queflo9 che par loro d' eflere indotti 
ad eflere ingrati verfo Dio» parendo loro d' aver nella Tua Religione ri^ 
cerini bencfic; ineftimabili > come 1* eflere > e il bene eflere • Ma intorno 
alla Religione o fi pecca > o G par peccare > negando Dio fìmplicementes o 
maledicendolo» o negandolo non (implicemente> mafuftituendoneun'altro'- 
in fuo luogo» come fanumente fecero i Crifliani verfo i Pisani» o non 
dandogli compagnia > come hanno fcioccamente fatto i Luterani » non vo- 
lendo la compagnia de* Santi per avvocati con Crìflo» e appreflb.Criflo» 
• dicendo che l'opere non piacciono a Dio» e fìmili altre pazzie. Ma per* 
che r ingratitudine e congiunta con V ignoranza» 1' Eretico ha a male 
d* eflere colto in ignoranza» e ripreibne da altrui ii turba» e mette avanti 
per coperta della Tua turbazione » non V ignoranza » ma il non voler' eflere 
ingrato 9 e chiama malvagio Tinfcgnatore della miglior dottrina . 

CTri W aù ri ^mfd9i99 p^f&c. Egli é vero» che Socrate diceva d'avere una 
fpirito famigliare: il che nondimeno non credo io» che fbfle nuovo nella* 
ietta Pagana. E perciò non iftimo io | che quella fofle la cagione dell' ac- 
cufa > anzi mi par vanità . 

EWWc trt MttSfipXm ejTr. L' Opinione della rea credenza agevolmente s'ap- 
pone altrui appreflb a tnolti» & é creduta» folamente che fi truovi chi il 
dica» perciocché ognuno fi fente offendere per 1' ingratitudine prefuppofta» 
ancora che non ne torni utile ninno a chi muove filmili cole» e perciò non 
dovrebbe sì agevolmente eflere creduto. 3i. 
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K«i if»9ù yt&c. ^r r ignoranza rdoccà sieri fi rìde 9 t bcf&i ma per la 
malizia altri (i iclègna > e perciò Euttfrone non producx a tempo 1* tfempio 
fiiOy né altri ha invidia all' ignoranza. Ma fé altri reputa ben ditto quello^ 
che dice> altri non fi ride, raa «erca di nuocergli per invidia. 

35. 

MjI fiat &n ^témennXtxiv ^c. Ecco cHc quj 1 Magiftratì non fi curano di quel, 
eh* altri creda > purché non infègai a gli altri • Ma non fi debbono per 
avventura contentar di ciò « 

38. 

H Tffi^ J i»$J^fm9 àynittm ^Tc. Se fia lecito al figliuolo acciiiare il padre i 
era la queftione . Ma Platone Y ha fiiggita » e pure era da trattare • 
Gì fono alcuni peccati > i quali (e non Ibno accu&ti > e pubblicati fi»- 
hitOy fono la difiruzione dello Stato pubblico » come uo trattato d'occupar 
la Repubblica i e per avventura il figliuolo è tenute wà accufiire il padre % 
cflfendo tenuto a fporre la vita per la Patria » e per la- famiglia fua • Ma ci 
fono alcuni peccati » per gli quali non fi diftn^ge lo Stato pubblico» noli 
efTendo puniti > e non ne iègue altro male > come perdiè écommefibun' 
omicidio (ècretoy o adulterio » non dee altri accufiire il padre i ne quando 
ancora il padre il dee commettere > iè non gliel può vietare lènza pericolo 
del padre i perciocché (t gli fi poteife vietare iènza pericolo della vita del 
Padre > crederei che fofle tenuto. 

« 

1.1.. 

rflX*i> m ^tUfmn^&c. Altri nou dee conienti re airingiufiizia> e fi prefup- 
pone confentirvi , quando vive con V ingiullo fenza far dtmoftrazt ofie dello 
fconiemi mento . Ma fi (cu(à di fiire quefla di moft razione colui ) che ha ri- 
cevuto piacere» e beneficio» quale ha ricevuto il figliuolo, il dilcepolo» e'I 
cittadino dalla patria. 

18. 

Ai mii J >a9(MÌT$% ^c. Vanamente avanti F accufa, o in giodicio addurre que- 
fta ragione Socrate » dicendo che poiché é fiato inquifito»egiié divenuto di- 
fcepelo d' Eutiirooe» e che fi debba inquirire lui> perciocché Melitto rii» 

poA* 



ÙTEUE DEL C^STELyETV.0 i8j 

ponderi : Io non t* accufo di quello » che hai forfè imparato bene de £uci« 
frone poi» ma di quello > che prima hai infcgnaco male. Ma pogniamo>che 
lìurifrone e* aveflfe infcgnato male, io acculerò lui> ma non Ulcerò d accu- 
fer tef/cbè bai iìnparate le còfe &c/ . 



I ..Il .V 

l'I* ^ « 

• lìti.' ' .' « 



' -' « • li .^ 

a^9è'^Ih/9 t^i *A fdv ÌTiév^e. Due ccrfefbnoda confidcrarc in quefte parole 
d^Eutf^ne* L'^una è> che la fancicà ccniifte nel iàrbene>e 1* im pietà 
tié^far male in cole 9 che percengono principalmente a gì* Iddìi ^o agli 
Uominf^ di che poco apprcfìTo fi dtfdice» volendo che la (àntiti pcrtenga 
cèrne parie di giuftizia (olamente a gì' Iddìi. L'afcra co&è» che non fii* 
diflfértl^za tra la punizione del padre > quanto è al %liuQloy e de gU alrrit* 
Tifè]\é<é(t mat^ttédaJ pad re > o da altri, per riempio di Giove ^x^. im* 
prigionò Saturno fuo padre, e di Saturno, che caftrò Celio fuo padre. Il 
quale efcmpiòbuna a me pmeva} perciocché ie il itgliuofa non accufa il 
padre, altri 1* accuferà» o potrà accufare» e fé niuno Y acculafTc, o potcde 
accufkrc. Dio nell* altro Mondo il punirà. Ma (e Giove non aveflfe punito 
Saturno, noR poteva eflere punito da niuno . Adunque fi potrebbe conclu- 
dere» le prefuppogniamo che non ci fia chi pofl^a punire i tiranni, che il 
padre potrà punire il figliuolo, o il figliuolo il padre , onde fi formato 
^ile Tfagèdky e cosi farebbe licito ad un privato per via occulu ucciderlo^ 

Afflf>^ J E'o>i/>fw r^r' i^tv , Non è adunqiìc vcro, che Socrate foffe accufàto 
d* introcbirre novità di Dei, perthd aflèrmaflfe d'avere un Demonio fami- 
gliar* ; ma negava l'iftoria delle azioni di Giove, e de gli altri Dei, noa» 
j^rendoakii giuAe,an2i parendogli contraftanti al dovere. 



•il 



K«l WXf/itr &c. Socrate {bggiugne delle guerre de gl'Iddìi, arciocchdap- 
^)a'pii>*r ingiuftizia dall' tinal parte de gì' Iddii, acciocché fi concerà che 
•OA- fono veraci Dii . E di fimili cofe poco convenienti alla natura cele^ 
Aiàle, e delle guerre, Socrate attribuiicel' invenzione a Poeti, &a'Dipici?*> 
ft>l-t:i € non alla credenza <iel vulgo, per poterle negare eoo più ficurtàxdl. 
the 'altrove £ ftrferii /.. 

uiftnivmi om&c, Pift chiaramente, poteva dire, diretti ir* i^^8c io t* aveva 
domandato "i^'iW. Io dujique.ndn domando fenza ragione^ die mi dichi» 
ft <fl|ucffta xoia è gfufta, o .ingtofta;^ ma la-ragione, perchè queftm , o ipi»^ 
fmqua altra. cò&.fia gfufta» o inetttfta:»i^c&e-aoA fi &A mai ftnza diffi- 

ttUdtiM^ ' IO. 
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19. 



Ef/ r9i9Ù9 «re >Htf vfTpiXii, f^uod gratmo efl ÙùsfanEkm fl/?-. Cotitniqucftt 
conclufìone, o diffinizione argomenta Socrate prima così: Se gli Dei fono 
differenti tra (è, e contraftano, fèguita che (lano differenti» e contraftino 
per certe co(è> che fieno ad una parte di loro grate > Se iid ana parte tngraie. 
Adunque le colè medefime fono grate» &-ingrate, e per cónfègueote ìknte» 
e diaboliche» Al quale argomento fi può rtfpondcfre in due modi: a che 
non è vero» che gì' Iddii contraftino tra fe>e fieno differenti; o che le 
cofè» delle quali contraffaino» non fono né fante» né diaboliche^ ma metr 
zane. £ così pare» che Eutifrone voglia rifpondere» quando dice »che;ìi^l| 
Dio repu^» che non debba efSere punico chi jupcideinjgiu((aiBeneetta'alorQf 



• j 
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CHIOSE mXOS^O *AL GOnfUA ÙI TL4T0^. 

• f 

I 

Ex Ccrgia^vcl de Kjjcìmca Tlatonis. 

155. a za. ^ 

.^igna facilitate refpondes Gorgia , Dante ; Felice te,^ €bc 
tua pofia. 

^4- 



Quid tu Tùie &c. Gorgia era fianco per troppo favellare s e Polo» acr 
ciocché non fbffe pili moleftato» s' offerifire prefto a rifpondere per lui. 
Ora Cherefonte domanda» fé crede di fapf^r riÌponder.e meglio chcQorgia« 
La qual domanda non ha del convenevole; perciocché egli credeva di poter 
rifpondcre con minor noja» poiché non era ftanco come lui • 

30. 

1 X w » . 

MultM quidem artesinfunt &c. V induftria de gli uomini ingegnoif 
truova r arti nobili » e vili 1 e le nobili fecondo Polo fono efercitate » 
te imparate da* migliori ingegni» e le vili da* mezzani • Il che noQ è. 
iempre. vero j perciocché & ottimi ingegni alcuna volta ne imparano» né 
efercitano arte ninna né vile» né nobile ', Se i mezzaoiconfbrtati da altri % 
o per ie» s^ apprendono alle mobili. 

3^* .... 

e ShetonM mfh quam differenii arti operam dediffè. Adunque la Rets 
torica non infégna di rifpondcre alla domanda» « J* arte del difputare sì ^ 
Quefto non credeva io. Ma ben credeva» che Tarif della Kettortca in&-? 

goaitfe. 
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gnaflfe a parlar più largo , perciocché convenendofi parlare a' pià> ciò ton-' 
rttva a'beiie9 acciocché tucci incendefliero . Brevemente; io non vorrei > che 
Socrate avèfle infamata là Retorica così Attamente» 



** « » 



37. 

'LaudalH tu qmdem o Tdi &e. Io non (bn ben certo > che ogni 
prefupponga biafimo precedente. Perciscdià /è. al tri domandaue» qual 
fbfle il tale, e gli fofle lodato > non io pei;cbè nonc^nveniife quefta lode» 
Adunque baftava dire» che non aveva , domandato > quak artefice fofle Gor- 
gia , ma chi: alla qual domanda non era ftatoi nfpoftp. Egli è vero > eh' 
egli fènte^uello» che io apertamente foglio dire» che. la sunieradimoftrar 
tiva ha contratto > t per confeguente flato o di biaitmare» odi dimimiirle 
Ibdi date. Ma di ciò (ì parlerà altrove, f . . 

. . • . • • • » . . . • 

43- 

. • « «. • 
• t 

\An dkimus quoque atios facete poffe. Io dubito» che quefla domanda 
fia vana I perciocché fé alcuno fa Rettorifca» convieii chela 'fip|)ia in goifà» 
che la 'fàppia insegnare altrui » altriménti non la ifà • Adunque.ie aveva 
rifpoflé Gorgia» bh^egli era Kettorìco» cioè come io interpreto^ eh' ^U 
£ipeya Rettorica» qUeAo doveva baflare >ienaa paflfar più avanti a doman?^ 
dargli» te poteva Are altrui Rettorico. Il che non d altro che (aperla 
infegnare * 

47. 

• 

\Age jom BhetoricM artis te &c. Pare» che Arinotele abbia per coftante 
nel principio della fua Rettorica» che li Rettorica» e la Dialettica' non 
abbiano determtaato (oggetto» intorno al quale fi ci volgano »,e nondimeno 
fieno arti» e pare che dica ciò della Rettorica per riprovar Platone inqae« 
Ao luogo. Ma nondimeno più credo a Platone» che ad Ariflocele in quefta 
cofa) e niego» che la Dialettica non abbia proprio fbggetto» e 
la Rettorica » come fi vtdri • ' ' 



<f5. 
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Sermomm. Io credo» che Gorgia aveiTe rifpofto bene» k fapeflTe quello» 
che fi dìcefle» perciocché Tartc della e Rettorica »fkooaie. ancora il nomct 
fiiona » non tratta altro che di parole i non come il Gramatico » o il Loico» 
ma coaie Renorico» cioè come meglio fi pofsa manifèfUre i fentimenti 

Oo fecondo 
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«fecondo la propofta intenzione del parlatore . Il che con(Hlc aeIl*ele«ionet 
e Snella compofiKione. delle parole > e nella difpofìzionede fentt menci j e eoa* 
fifte cosi in trature» & inftgnar Tarte della Medicina» 8c in ii^ri Vereno 
raccontare un* Iftoria » come in favellare ai Popolo » o al Senato » o a Giudici. 

Varnmamen circa eos fermmes qui diccndi faadtacem hJbnt^ Q^ftp 
•non è ben detto i 8c ò ben detto» (ècondo che è bene totefb . Perciocché fic- 
come il Calzolaio hi altrui le fcarpe » così le fa a ie» e fi può dira» che ha fe 
icarpe per foggetto» ma non/implicemente» perciocché ha tutte, le^icarp^ 
per foggetto. Similmente la R^ettorica ha per iqggetto».ma non fimplice^ 
«ente» la forma .delle parole» con la quale fi fii Tarte fua»'come è quella» 
dbe ha fcritta Ariflotele» Ermogene» Cicerone» & akci. M» ha:per fog* 
getto il trattamento di tutte le arti» e d' ogni cofii delle parole. 

I3J. 6. I. 

. tlumquH Bheiùrka èi 9»flr«r diccndi &c. Vero é» che la Kettoricadà 
podeftà»e vigore di parlare» e d' intendere ancora delle cofe»che parla 
^efia Kettorica» cioè della fignificazione delleparole».ondenafcono le figure» 
e dell' akre cofe fimiglianti » e delle forme del dire.&c. Ma non parla di 
•Medicina» o d* Arifmetica» o<l* altra arte» è perciò non dà vigore d'in-* 
tenderle» perciocché non parla d* e($e» ma di fé ftcfsa. Sicché Socrate ulk 
tu quefto luogo fallacia» iiipponendo una colà in luogo d' un' altra nell' 
intendere • 

a. 

■ 

^crnic mcdichuir de qua &c. La Medicina ci prefla vigore» e potere 
ad intenderla» ma non a parlarla bene i che quefta é operazione della K€^ 
corica; 

« 

Ex cmnimn numero &c. Io non intendo bene la diftinztone dell' arti 
Socratiche » né per avventura» fc io 1* intendelfi» la crederei vera* Percioc- 
ché io veggo ciò» che é chiufo nel noftro petto» fé lo vogliamo dimoftnio- 
re altrui» lo dimoft riamo agevolmente con parole. .£ perciocché non è 
un fine di dimoftrare» ma o vogliamo che altri ne fervi fimplice memo- 
aia» o che r im^ri » o che lo fiiccia» convien che narrtamo»'o anfegni^' 
mo» o perfuadiamo» o minacciando» o lufmgando • Il narrare fi fa di cofe 
agevoli a comprendere ; 1' infcgnare fi & di cote » che altri volentieri br 
ftùbtf ma la malagevolezza dell' imparare é d' impedimeiito» e quefli è 

opera 
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opera dell' intelletto • La perfuafione coDfifte oelia volontà ila quale o è 
contraria 9 o dubbia a quello9 che altri intende di perfuadcre. Adunque in 
quanto-altri vuole iar de gli artefici del Ibo meftiere» fa meftiere» che fàc* 
eia ciò con parole i ma le parole non fono 1* opera > che intende di fare. 
Pogniamoun Kettorico > quando iniégna Rettorica ad un'altro» ma l'ope- 
ra fiu i m diicepoio ammaeftrato» non altrimenti che è la (knità opera 
*dd Medico I e non le ricette» o le medicine» le quali fono mezzi da pervenire 
alla &aità • £ (imilmente quando altri vuole indurre alcuno a prender Mo- 
glie per mezzo d' un bel ièrmone» il fermone non è opera del perfuadcnte» 
ma mezzo» e ftormento. Ora perchdque/lo ftormento non (èrve fé non ad 
una perTuafione, e fi conviene ogni volta hr nuovo flormento» ficcome 
ancora fi convien far nuove ricette in ogni malattia ^ e per confeguenta 
nuovo flormento : Quindi fi dice» che 1' arte confifle più nello flormento» 
che neir opera» perciocché £uto bene lo flormento» T opera è fitta per lo 
più. £ queflo flormento conftfte in parole fecondo Socrate i ma fecondo me 
nò fimplicemente parlando; perciocché confìflc in ragioni» e parole» le 
quali fono foggerte a due arti» l'ùna fi domanda Dialettica» o invenzione» 
e r altra Rettorica. L'Arifmettca» ancora che fi ficcia con parole» nondi- 
meno» quando la vogliamo o insegnare» o manìfettare altrui » non fi gira 
intorno 4id arte niuna^di parole; e perciò lo flqrmento di parole non dee 
punto eftere confiderato» ma il fbggetto fuo fblo» il quale è numero ^ che 
è cofa né corporale» né incorporale fimplicemente » fecondo cHe dicono i 
Maeflri di quella Arte • 

39- 

Optimum qiàidem ejft btfie valere &c. Pare che quefli valenti Filofbfi fi 
freno contentati di diflingucre gli flati de gli uomini in tre guife: in So- 
litari» in Famigliari» & in Cittadtnefchi s e che ci fieno i beni de' Solitari» 
iiicntde' Famigliari» e i beni Citudinefehi » e dall'altra parte i mali. 
Ora dicendo Ciorgia» che la Rettorica fi girava intorno a ^ randiffin%i> 
beni» & ottimi de gli uomini, doveva domandar Socrate» di quali inten- 
devi^ e di qual. maniera d' uomini . Perciocché reftere Ano pel%iene prin^ 
cipsdmente al Solitario i ma l'efser bello pertiene principalmente a'fiimi-' 
gliarl» conciofia cofà che Ja bellezza della donna fia goduta dal marito» e^ 
quella dell* uomo dalla moglie* £ il pofseder molte ricchezze pertiene 
iótk più alla famiglia» & é fuo bene» che diell' uomo particolare. Altri 
beni fono quelli della Città» come booni Magiflrati» ubbidiemr fudditi»^ 
largq imperio» è fimili cole. Ora fìccome il Mcfdico reflituìfce la hvAxk 
perduta »i» ^ncknla» di che difputando al lungo <ìaiKeOQ«iTra$bulo con- 
dbiiick>^clMe.'al,&iio ia' ancora biibgno di Medico» mtdefimamente fàbifb- 
gno di chi mantenga la roba non meno che fi (accia di chi V aoquifti . £ • 
15 Oo 2, s'acqui- 
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s acquiftarper divèrfe vic> cioè per ria dell' arte,' come Agrtculturs » La« 
niftcid>e(imili>e per morte di ptrcfitti né lì mantiene per Je predette 
arti> o per morti di que* medeflmi parenti j ma per perfboa diceria ddi* 
acquiftante > cioè dall ' Economico . Ma t non è maraviglia > fé i cantóri ne* 
conviti dicefferoquefte trecofe'eflere ottime» perciocché 'fervi vana ai luogo» 
'dove cantavano» conciofia cófii che fen^ roba non fi poflfa .fkre'h Ìpe(a del 
convito > né fipofla godere fenica fallita, né il convito fià dilettevole» k nonf 
è rallegrato dalla bella vifta di donne » e d' uomini • a 

55« 
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Vt & ipfi liberi fimusj & ceteris in wfirM paffim BifpiA. di 
.Se Gorgia intende» che fia ottima co(a avere un' arte da liberar la Patria 
^Ua fervitù » e con quella medefima arte da fottoporla alla férvitù fiia ; 
quella è arte molto nociva alla Patria i perciocché la Patria comporta più 
tollerabilmente il giogo del fbreftiero»e del nemico»chedel (tio Cittadino. 
B perciò hanno torto quegritaliani»cht fi dolgono^che gli Oltramontani (ìgno^ 
reggino T Italia, dicendo che ftareblxMio meglio, fe foflfero foggttti ad Iu« 
liani. Ora perchè difsti che ottima coft è fignoreggiare nella Cita jibera, 
e ftr giudicare i Giudici» e determinare i Senatori , e credere il Pòpolo a 
fuo modo, cioè al parere d* un iblo, a me pare che la cofa .fia cosi fittta* 
Abbiamo la. lenfualità in noi della gola» del tatto, dell' odorato, ^ll*udi«T 
to» della vifta, e del defiderio dell' onore, delle ricchezze , e ji' ìogiu altra 
cola buona veramente, o apparentemente buonai & abbiamo la Ragione. 
L'una delle fenfualità, è come Gorgia, o il Rcttoricoi e la Ragione come 
il Giudice, il Senato, e '1 popolo. Se adunque Tuna (enfualttì, pogniamo 
la gola, vuole non (blamente la parte Tua, ma ancora quella, che fi dovreb- 
be fpendere in veftire, & è la lUgione uccelkta dalla Rettorìca della gola» 
^a cofa va male; Parimente fe le fenTualità configliano la Ragione, cIk fi&' 
da acquiftane roba ingiuftam^nte, perciocché éfft la compartiranno tra &^ 
là Ragione, è ifiosMle a i^ucl Senato ^ che fi lafcti cdnfigiiarc aYar guerra in-** 
gtufta; da up Reteorico; E' per dire in poche parole, fé un Rettoricò & 
fare a fuo modo ir Giudice, fi Senatore '1 Popolo, non &'bi fogno aèdi. 
Giudice, né di Senato, né di Popoloi 8c è nome vano, ficdome fono* M#*» 
giftrat» di Firenze al prej(énte,. e :d* altre Città.. Ora ficcome la gola ^ à. 
altro Pentimento dee avere un freno, & efiere .fbggetto alla Ragu^ncsf )[kr»^ 
doccilo, fem'pre per natura domanda .più cheiaon dbQvienb'pdrflio bifido»* 
cps) bh'fòlo^conftituito Principe ,:dotBfti|da.|iivÌ che^nori fi oón^aepérjfiio 
bliogrto;; Ma feile Icnfiiàlità Vivcranno ar Comune, è > ctafeufia * arv^rHi p^rtev 
n^a^ (ua; fi^ck-Uf iqufHidò^iina fahà Magtdrfato che 4arib^uMd(> perbJfogno; 
natilinfó Gr^aì^iti ivrkdn compignia la Rigaonev B c()9Ì^vVicifb>ddl C^ 

nuanci ^la: Clttè:^) ;. :. :,r. il -ti. f . .». e ,* i. ' : ..\ .„ - f^.J i:'^ lì» - .j 
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Hjàfiiàm pìBmm fit Zeufis &e. Io non (b ben quello» che fi voglia dire 
Socrate i ma fo bene> che la fimilicudine pre(à» acciocché ri rpondefle» vor*t 
rebbe aver così &tta cofa. La pittura per la maniera del dipingere fi divi-, 
de in due parti > in quella di chiaro > e di fcuro» che (i chiama f^^X9^f^^ e 
nella colorata kcondo il naturale. Et appreiTo F una e l'altra fi divide in 
Quante fpezie d' animali ella pud rapprelèntare . Similmente la Perfuafione 
u divide in due fpezie > cioè in Credulità» che è pittura di chiaro e di (cu- 
ro» poiché non pruova pienamente! ic in Ifcienza» che è la pittura colo* 
rata fecondo il naturale. £ l'una e T altra fi divide in quante fpezie di que- 
ftioni» che fi propongano da provare» perciocché intorno ad effe fipo£bno 
ulare gli argomenti della Credulità» e gli argomenti della Scienza. 

16. 

^t \0M & de Rbetorica dicas &c. Se noi confidertamo Tarte della Ree* 
aorica» in quanto fii altrui Rettorico» ella non perfuade» mainiegna» come 
qualunque arte» pogniamo la pittura ih quanto inlègna. Ma l'opera» che 
fi fa per mezzo dell'arte» non iniegna» ma perfuadb per rispetto de gli 
aigomeoti deboli . 

. j^imf rmfm diquid credere. Adunque é cofii differente il «redeve dal fil- 
are» penciooché il credere na(c:e da argomenti probabili» e verìfimilii ma 
il f^pere nalcc da dimoftrazioni» e da argomenti evidenti « E quindi il Pe* 
eranca diceva: IH poca fede era ia» fé mi fapeffi. 

Ma io credeva» che ci loderò quattro maniere di Perfuafione: l'iinà per 
prnové artificiali » 1 altra per pruove non artificiali. Ora come la pruova- 
artificiale fi divide in due maniere» cioè ne gli argomenti per Io più» e ne 
gli argomenti neceffari: cesi le prove difartificuli fi dividono in due ma- 
niere» cioè in quelle» che ricevono maggiore autorità» perchè fono» e fi 
crédono efTe re di Dio» come i rifpofi» e la Scrittura lacra» e di gran Fiio-* 
fcA^ come i detti di Pitagora $ Se in quelle» che fono di minor credenza» 
perciocché di minore autorità è colui» che le racconta» come fono Tlflo- 
rie umane. Ora le pruove artificiali fbnocontrafiittei quelle de gli argo*. 
menti per lo più da quello » che da' Rettorie! è chiamato Dette fimuUto$ 
e dàiV Ironia $ e qutlìc de gli argomenti neceflarj dalia So^ftica* Ma le 
jpruove diiàrtificial^ fono contratette dalia Poefla. . . 



4I1. Oréh 
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41. 

Oraiarergo nm d^Citin ytiiciis. Io foglio diret che chi dcfider» tdl^a« 
re> non dee ttfitr la maniera di colui » che parla al Popolo. Là code jio mi 
maraviglio di Galieno» che abbia fcricto dell' Arce del medicare noQaIcn«^ 
mente che fé pariafle al Popolo» e parimente mi fono maravigliato di co< 
loro» che icrivono ragionamenti o narrativi ,0 rappreiencativi contenenti 
Scienze > o Arti, quali fono que* di Cicerone > e qtiefti di Platone > conve- 
nendo il narrativo 9 e *1 rappreientarivo folamcHte al Popolo > il quale non 
è capace d' infegnamcnco» come aflferma qui Socrate . 

4J- 

Ego enim nòndum fatis quii diBurus firn &c. Già ò ftato conchiulb^ 
che il Popolo non è capace delle ragioni nece(rarie9 ma {blamente delle 
probabili > e perciò è ancora vero» che un Medico giudicherà meglio ^ 
qua! (la. da eleggere tra due Medici > che non farà un Popolo ; & un 
Capitano tra due Capitani , che non farà un Popolo ufo alla pace > 8c 
z fuoi meftieri. Ma perchè 1' eleggere è atto di fignoria» la qual Atruova 
nel Popolo » ancora che non fé n'intenda per ifcicnza , non fi Tuok per» 
ciò privar di queft' atto» e giudica con argomenti non necefiar; y i quali 
non fono del Medico > ma del Rettorico» come > che ha guarito t che ha 
ftudiato , che è lodato dal cotal Medico > e fimili> de' quali tutti è capace 
il Popolo 9 perciocché fono apparenti. Né il £ire> o il non fare un porto ^ 
pcrttene all' Architetto , ma o al Capitano di guerra > o a colui > che ha rift 
petto afpaefe i ma il ùltìo così ocos) perttene bene all'Architetto. Nd acon* 
fortare altrui a prendere una medicina pertiene al Medico > perciocchd 
r Infermo non dubita della bontà della medicina » ma l'amaritudine lo (pa- 
venta > la quale altri come Rettorico > e non come Medico Y addolciice* 

^nmquii de ju/lo felum & inju/lo &c. Io ho f^mpre giudicalo, che* 
il Giudice, il quale giudica fecondo le leggi » dee intendere le leggi, cioè 
quello ftato, che io chiamo (ormale; ma non è necefTario intendere il con* 
ghietturale , cioè come io il nomino, lo flato materiale; perciocché pi^ ^ 
n' intende o 1' artefice, o colui 1 che è ufo a &r fimili colè.* pogniamo un* 
amante conofcerà meglio uno adulterio, che non farà colui, che none 
amante j & un capo di brighe, cernie di furto s'uccida, che non conofcerà 
un pacifico. Ma che diremo nella maniera deliE)erativa, dove la cofa per 
avventura non (U altramente? E certo non dovrdbbe fbre, cioè dovreb* 

beavo- 



OTERE DEL CUSTELf^ETAO ^jj. 

be avere un Libro di Politica > o del mantepi mento dello flato pubblico » 
fecondo la quale fi determinafTe » e convenire al Popolo > o al Senato 
iaperlo ) e quefto fi potrebbe domandare determinazione formale • Ma 
perchè fi difputa» fe la cofa fia tale, quale è propofta , e ciò pertiene al fiit- 
to» è determinazione materiale^ Quello pertiene piiì tofto ad altri > che al 
Popolo, come le fi debba fare un porto» ciò è dubbio, (è debba apportare 
utilità, o fpe(à, poiché fari fatto, perciocché bifogneri guardarlo con 
molto maggiore fpefii, che non (ara 1' utile; & apprefso hv\o con tanta 
fpeià, che il Comune non la potrà comportare. Quefte fono tutte queflio* 
ni di filtro, e materiali» le quali intende meglio o l'Architetto, o gli altri 
artefici, Oli Capitano, che il Politico; ma come è utile alla Città, e con** 
fervazione dello Stato, il Politico determinerà , che fi faccia, purché ci fia, 
il potere, della quale utilità coniervativa parla, o dee parlare fecondo il 
fico, e la condizione della Città. 

116. K. I. 

Scis Htique hac navalia&c. Quedi elcmpli non provano nulla. Temifto^ 
de, e Pericle erano ottimi Capitani, & ottimi dicitori, e poterono otti- 
mamente perfuadere intorno alle mura, a* porti, & ad arienali quello, che 
tornava bene alla guerra, per la quale quefti edificj fi fanno. 
« 

14. 

Deefi tamen oSocraies &e. Se fieno da biafinure iMaeftri del lottare, del 
pugneggiare, e diicrimia, e di fimili, e della Renorica, quando infognano 
a periona, che u£i male Y arte, fi può confidcrar così: Se la perfona eletta 
al Magiftrato &ingiu(tizia,iòno biafimatigli elettori, e nel Libro primo 
della Repub. Platone diceva, che i buoni ricevono il Magiftrato, perche i 
kì non l'occupino. Se^un liberale dona ad uno fcialacquatore, o a un giu- 
catore, non é liberale, &ébiafimato, perciocché il donatario difpenfii ma* 
le il dono • Adunque le alcun diicepolo ufa male un' arte , flguita che il 
Maeftro debba eflere biafimato, che l' abbia infegnata ad un reo uomo. 
Ma per intendere meglio quefto punto, é da fàpere, che alcune arti giova* 
no, o dilettano a coloro, che l'efercitano, o a coloro, per cui fono ejerci- 
tate> e nocciono a. coloro, contra a' quali (bno esercitate; & alcune 
altre (òno, che giovano a coloro, per cui (bno eièrcitate, e non hanno con- 
crafto, cioè non hanno perfone, contra le quali s' elercitino . Come la ieri- 
miat d'arte miliure giova acolui> che l'eièrcita, o a colui > per cui s'efcp* 
cita, e nuoce a colui» contro al quale s' efèrcita; ma la Medicina giova a 
colui, per cui s' efercita, non nuoce a ninno. Ma 1' una e V altra maniera 
fi divide in due altre» cioè la prima in quella, che perfuade il Magiftra-^ 

to. 
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ttrztOjSc in quella 9 che noi perfuaJe. L' Arte Militare non perfinde il 
]Vlagiftrat0 9 e non fi pud eièrcitare (ènza fila licenza* Là onde non è vero 
quello che dice Gorgia, che altri pofla niàr male l'arte dcllottare» efimili, 
non le potendo ui&r lenza licenza del fuperiore •' altriménti è punito . Ma 
quella 9 che perfuade il Giudice » non ò di quella maniera » perciocché può 
ingannarlo y fé non truova perlbna contrattante > che fia intendente tanto 
quanto il maliziofo. Ora la feconda fi divide in quella , che giova > e noa 
ha contratto I & in quella » che nuocere non ha contratto. Quella » che 
giova >non è mai vietata % come è la Medicina in cui (blamente si approva 
la fiifficienza per lo Collegio. Ma quella » che nuoce lènza contratto » come 
è l'arte d* Amore , dee eflere vietata. Ma fi domanda » fe l'arte del Giuoco» 
che ò vietata tra' (boi 9 cornee l'Arte Miliare , fi pofla concedere per lo 
Magiftrato> come alcuna volta il Duello; e fi dice che sì ad infirmi » albi* 
dati» che ttiano ad una guardia » ma con denari limitati , e quando fieno 
pcrfone groffe, che non poflano paflare altrimenti il tempo. 

\Arbitnr tCy Gai^iaymuUisdifpiUationibusÌ9iterfHiffe . Quando nafire diruta 
tra due valenti uomini diScienze, o d'Arti» può nalbere per imparareye pev 
inlègnare 1 e tale è communemente quella» che è tra colui» che ne fii molto» e 
colui» che ne là poco» e l'uno e l'altro conofce lamifuradel fuo fapere. Ma 
quando 1* uno e l'altro fi dì ad intendere d' eflere o pari» o maggiore in quella 
Arte» o Scienza» e vuole efler tenuto tale» fi dilputa non più per tnfegnare^ 
e per imparare» ma per rettare vittorioib; e quetta fi domanda gara » o 
tenzone» e s' ufiuio tutte quelle coie» che altri giudica effere valevoli alla 
vittoria. Cioè fi dice» laiciando il punto della difputa» che Tavv^rfario ha 
commelfi de gì' altri errori per dilètto d's^uteaza d' ingegno nelle SdenzCf 
o in quella» di che fi dilputa» o in altra 1 e pei fi comincia a nominare 
con que' nomi » che lo poifono fzre odiolb; apponendogli fi atti di icioO' 
chezza » che provano » che ha mancamento d' intelletto » fe fi può i e poi m<* 
Cora di malvagità» volendo provare » che quello» che riprende in lui», 
col dice » perchè ttia cùà la verità » ma perchè non vorrd)be per in» 
vidia» che altri Apcfle}» o parefle che lapefle. E dall' altra parte, percioc* 
che pare invidia il riprendere altrui ancora nelle Scienze » quando viene- 
a quetto atto» per mc^rarfi modefto dice» ch'ali è chiamato alla difputa 
per forza » e che è punto » e fimili novelle . Ma fono tutte fcufe vane » per-- 
ciocché le Scienze» e le Arti (bnopofte nel mezzo» e i Poemi fpezialmentc^ 
éc altri ne può lènza bìaCmo &r quel giudicio» che porta il fuo ingegno. 



Ì^^Sfod 



•34. 

^ iiuoà fi petasiy quòrum ego ex numero firn &e. Simile motto a qilefèo 
già mi difie Paolo Manuzio , cìod che egli era un di qti^Ii uomini , cfie 
«fi rallegrava cos) della verità ritrovata » da altri 9 come da ìnU e perciò la 
fcriveva licuramente tra le fue (critture, non altrimenti ehe fé fofse (lata 
fila. Ma cosi come Socrate parla non daddoverb, ma per ifcherzo> cosi il 
Manuaio parlava da ipocrita » e per ifcofare i furti fatttda lui nelle cofè 
delle lettere . O^ non può cfset^, che i' uomo cosi fi rallegri d' iiffegnttre, 
come d' imparare; perciocché' la primate più lodata màni)era de gli uémi- 
ni è quella t che per fé fa; e la fecónda quella,* che Ji lafcia cònfìgliarea 
-èoforo» dhe fantfo. Colóro» che trovano la verità » o ne (bno tenuti a Dio 
ittìt% mezzo y quali fono coloix), a cui. moke- verità fon rivelate per infpf- 
rakioné divinai o col mezzo di fba fatica , e fludid» e quefti lo riéoncffto- 
Vio principalmente da Dio^'e pcH fecondariamente dalla' indurrla Itfro. 
^a coloro, chel' imparano da un altro uomo, la riconofcono da Dio si, 
ima i^on da fé, ma da un*' altro fecondariamente $ e par loro, eh' elfi fierfo 
da incolpare, che non abbiada ufata tanta induftria; e fi veggono oltre a 
ciò obbligati altrui , 8c alcuna volta caggiono indifperatioiie, cioéquanHb 
hanno ufàta diligenza , e fluJio ind)trno, e fi dolgono di Dio, che non 
abbia conceduta loro tanca bontà d* ingegno, quanta ad un* altro* 






< Tantum enlm mafia id effe bonum exiflimù &e. Cdlui , che fi una Scienza^ 
e Arceinfcgriare altrui, egli fènaa dubbio noti <n' è ignorante. Anzi la 
certezza , ch*^ egli la fappia, è ch'egli la -fii infeghare ^altrui >. Adunque 
molto meglio è liberare da ignoranza altrui, che eflfere liberato 5 percioc* 
che colui, che libera, già è liberato ^& ha ancora quello, che liberando 
s'obbliga il liberato. Ma per avventura Socrate doveva dire in quella 
fpixìhx Se alh*i è ignoranle'o -per) pigrizia fila, o per fóndita d^ ingegno, 'dee 
clfere più attegft), quando gli viene infègnata alcuna cofa, & è liberato dal^ 
la ignoranza da uno inrendente, che non èilfblltcito, è'lpreftod*ingegno, 
che per fé tmova; perciocché d (lato piti a pericolo di non trovar la verità. 
Ma fi poteva allora rifpondere, che quantunque fia ftaco più a pericolo di 
rimanere nell' ignoranza> nondimeno T imparare è congiunto o con la fua 
infamia, conofcendo chco per pigrizia egli aveva perduta quefla conofcen» 
ia> o pé^ dirperazione , vcggetido la foiìtardità d'fngègfio, e còme non è 
ai^to da Dtfp:^ adatta -natura V qliaritOi altri. ^ 



c>^ 
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r '^ TiìhU enim r^tsrwf ^fjftf «Jr-r; Se noi vogliamo ltpcrq,fe. T jgnoifnn 
4q1U quefttofìe» di cui (ì ccatta.') (k it magisipr : m^k d^f tninm; jliel jVlcMr 
<<l6i><» nò> dìc^bbUiìia tnv^il^re colì:;/QgHiOlèt^mtggioi^lIUle€btt:MM0lal» 
rcte fi cruovt io p6cbt»e «OQ nt\fiù$ equdio» chiefi tntort ne' piiiv^^iOP 

rt^'fochii è minore « Perche 1* ignoriiu»; della queftio«(e |>redetttitheièY 
vche cofa fia Riettorid >-Afi i|icofm> a qual (bggecco fi tti4»;fi triipvii.iie'più» 
,€:9»otrDd pochi tconcio&rcofk che fia arte» xhc s kiiègaa neJie (cwAtA 

Adunqvic fimile ignorante nOn è corigrave infermicèycome frrebU; T iigno- 
^rattU;deUe cole» che s 'imparano nell' ufo comuttic»: cctfifc firchisM^jfe ^ixn 
. ignorare» che fì<iove0*ip %>tiQ«ar^ il Magi(lfaco>.dt. ubbtotrgli:. la yi^ìk 6 
• tniùva in pochi >.e|idn di q(ilrilct<che fi trovano: rie'^ptd> pome s.Qpr<at- 

ym>i Nondimeno far^bhe.ctfa» di maggior rnuk dell' atun^a del Mondpj 
.eonciofia cofit chel* igoerMtà firn» colpa dell'ignorante non fiaio^nvi;i 
, degna di caftigo» im di compaffione» e petr io- reputato i male leggiero $ e 
«con colpa- non. d reputata tanto: grave infermità ;deir anima» né degna dì 
«tanto oaftigo» <:ome.è Tdezionc della vokmtàjdi checche fia cantra il dor- 

vere non igporaCQ* . i 



Sed forte aliorumy qui adfuntf ratio efl babenda. Di qui fi può cogliere» 
quale debba eflfere la divifione de' .Etbri » e come è fatta per agio de gli 
afcoltatori; e perciò non dee eflfere tirata tanto in lungo» che non pofTano 
^re i fttti lofio dopo 'ceitoipaaio convenevole. Egli è vero» che ci é la 
divifione .per Capitoli ^ larquale ;non fi A avendo rispetto al.Lettoife» o aU' 
nfcoljtatorej ou «1 ^ della .mafiti!ia.> : 



» » 



» •• 






Mìhi «Ti nuUmm negoiimi iìmti fit &c^ 'Kcl >Fodro lyg- jtf. 4J. alttrifj 
tffiifce ciò a Pindaro.. Ma ci (bno alcune 'Acende» le qulri *on fi pofl<> 
pò tralafciare^ come le iizioni neoeibrìe del deporre il iùperfiiio -pelò 
del. ventre^ e delk veffica ì e veggafi quello» che là fi .dtflc ; 



I • 



: Tmfft qmiem o Sócmes. Adunche fé : tkrt chiamai idtri tfidUpma^.è 

vergogna al chiamante» fe ri6Uttlsp0rilodii|>utarei'e:Ja)>igi(kie*è#.j^ 
vien meno della fiia promefla» perciocché chiamando promette tacita- 
mente di disputare» e perchi promette ancora tacitamente di vincere» 
; ; 'i 1 percioc- 
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percioccliè imefto d reputato un vanto della vittoria futura 1 quindi avvie- 
ne, che perdendo gli è vergogna r Adunque Gorgia fé aveva invitato 
ognuno a disputare > e s* era ucitamente vantato di dover vincere » non 
foreva pid mere ' di' qìic^dtfputan^ dtptnd doi iSbcittevche ibnza afSin- 
ao Infegnano, H impambo j.ifi{Mi)idòni>i t fi tefciané rifnodere, conlckh 
ia cola dM V efferr ripfsfe 4im' pdTi «flTerf^ iesaii Aka vergogna e 

CHIOSE SECONDE 17^T0n,^0\AL GOUGlji 
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OWI» énr.- Aveva dWo Socrsiteidt -voler domandàt éxxt càfc% cioè che 
tùfa fia l'arte filale quale 1* uficfo' fdo. Gallicle Hlpdnde aliai pòco a 
tempo, ptrcioccbè ^diccy che^^U ^omaf^re è Ucitol perocché quella 'è 
queir una cola , di che fi vanta , cioè di rifpondere a chi il domanda . Ma 
bifbgnava dire: Se Gorgia vuole rtf^ondcre ad ogni cola domandata, e 
lontana da lui, quanto maggiormente, e più volentieri rilponderà dcdl* 
àttofbéh ''• « r '■ •* '■ " '• *' "•••-^.^'"* .•/' 

■ • * I V • 

• " » r ' * . * *« 

• ' ' ; «... t . . ! .:...:.'• »• . . ■:• , w. • , 

*Mf ilt« <^c. A Ale non piace il trapaflTo dall' afte atr arrefide 1 come 
anreva :próp^o Socrate di domandare, che cofa fia f arte di Gorgia ^bm 
gli Ifil. domandare chi fi^ egli, e bJlogha che ril^otida pef j^M$ qttiH 
do <)K)yeva nMponderfe per i^HdU, 
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dW mk n m \ mm i pim f^t. Apertamente cònehide Mar6né| che tò ftatocon-f 
ghietttvale non appartiene alla Rtfrtdrica i 8c è coti fecondo me taplto rt^' 
gionevole, perciocché non ha da determinare, le non detgiuftò, o dell* 
im^oftOL, o iferirto, o non' ifcritto. Come dunqde jle fi (aleuta, fe Ùliffe 
abbia uccifb Afice, p:»rtiene alRettorico, il quale,' 'póHó ette Kabbla uè* 
cifo, dirà che è ftata cofa (atta contra la legge, o lèconda, e troveii liioi 
argomenti. Ma il conghietturale pertfeAeal Lojco. Ma pon mente, che 
dice, die la lode è del Rettorico, che è cola vera : ma nondimeno con 
pruova, póicfaèftnaa, non m{ ji^are eCTere dd Xtttòricoi ma di chi" ha 
rodefU di frrfi crcdcK^> fc èpréfimttoTo. 

PP 3L 17. 
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Oc^tuv érr. USpip! del Revoco è di ftpere iafegntre a gR altri k 
JRLc^torica. Quindi nafeono quelle parole apprefTo Cicerone d* Ermagora» 
che inìr«g{ipva iJs^I^pitfCd Via X109 fiipeva^fcrivere rectoricametitt* Kpì abr 
biamo opinione, che fieno molti ben parlanti » che non iappiano infwgnare 
altrui a ben parlare cposf» liwlIOf che prefiippooe qui Platone . > 

Kia Tflff eirc. Il parlar brieve pertiene al Rettorico così bene come iX 
lungo. V . •. .^ * 

KoU 71M i^iè9ify9 e^c. Non vuole che ragioni di brevità » ma che n^io- 
nando d* altro ragioni brevemeatef \xk guifa che appaja la brevità. 
. T^( jifTiffK^c . Di rifpofta. non è a tempo perciocché non domanda di 
quale arte iia peritq» ma come fi debba chiamv^. com< perito* 



» . 1 f 



1. 
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#/f0 iTi? ejrc. Aflegna due effirtti alla Rettorica» l'uno d'inlegnitla tUraa 
con parlare 9 e T altro di parlare. In quanto la iniègna ad altrui ^ non .è 
digerente da ninna arte, perchè tutte le Arti o manuali > o nò> s* infogna- 
ao cpn parole 9 e con la medefima via, che fi fiiccta quefta.- Mainquan* 
IO fi Alette io opera j è diflèrence 1 che le altre li mentono per lo più in. 
^pera con le ii^nt 9 e qiiefta fi m^tte in opera con parole . Adiinque la di^ 
finizione di Gorgia 9 che diceva che la n^at^ria d^clk R^orica etano paro* 
le 9 quanto air efièt^o d' inicgnare è troppo generalcf perciocché tutte le 
altre Arti i infognano con parole, AppreiTo la Rettorica inlègna in guifit 
che r infegnato ha due qualità, cioè pud ragionare » e (a infegnare altrui • 
Crrfuit che ha impari^ Medicinai ne £if e ne ptiò ragionile. Ma quii» 
Clllacia, perciocché I9 |<^ettorìca infegna due cofe» ctoéT Arte >. io guiiàchc: 
altri pu^ parlare dell' Arte» e può parlare artificiofamcnte dell' ^itre cofe. 
Ida chi impara Medicina, può ragionar dell* Arte della Medicina fflta noa 
già dell' altre colèi, qu sì mettere inolerà la Medicina •• . 

iTa ^<>jf<i 1^ &C. \p tpi maraviglio di Piatone» che inrroditea Socrate 
a riprendere quello (oggetto co] dire» che ci ibna.de' ibggetti dell' akrc 

Arti 



Arti mtggioriy non potendo pofeia (òfcenere quefta riprenfioneyConciV 
fia coÙL che le poteise riprendere 9 come riprefe di fopra» Polo» perciocché 
aveva domandato > qual co(à foffe il foggetto» & egli rifpofto della quan* 
tici 9 e delhi! qoaljpó 9 cioè le grandiffimé9 & otdxtoe cofe . ' 



414. II. . . . ^ yi . ', i 



cfv-ff i^s ^c. Io avrei defiderata la foluzione di quefta queftioiie piena» 
k la fanità» o la bellezza» o i denari» o la Rettorica fìa da antiporr^» poi- 
ché V aveva prppofta 1 e credo » che appreila a Xenoibàte nel Cqo vico: fi^th 
4|ueftÌQQe pieniffima. . ;c 

•1}. •-...' I • . ; 



r < « t « 

• * 



t T^ m^ìHft &t. .lEcGo come le tre maniere per gN uditori enÌno:dtAiotc 
Mtati . ad ArMoiele. »' .» '\ % . .. 
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^«^ ^r. La oomperaziooe della pittura di ^euft noe mi piace. So; 
n i foio: dipiogefle animali.» &: a^tri. doiàandato* quali ianimali dipi oge(^' 
(è » rì^ndefle animali » perciò io non farei chiaro» conciofia. fiofii. che. ioi 
■on fapefli; le due» o più ne dipingere ^ Né il dipingere de gli altri é ca<> 
gione di dò. Parimente il perfiiadere» poiché é di più maniere» o ridot- 
to ^ ahe»^* nò). i6mpfe.fr di. due manieift. l * ^^ • 

■ *. . . 415. 1. ....::. . Rr»- )t • 

r 'nn^fv^ ^M«v 4^^ iSi iiomandiiva ddle .maniere ideflepeHuaGoni» « Gor- 
gia rilpondc delle cofe> incorna alte quali & gimno le perTuafionr» - 



J'- , ,^ V aiv 



n/fftfMT mI (^(T. Io concedo» che a^fro fia infcgnare» fc altro perfuade* 
rei ma niego»che il perfuadere fia fempre £ilfb. Dove ha luogo X in* 
Irgnimcmoi» no» h hÀ%xiì^ di -Ketiorica ) perciocché elfii non ha.mdt luo- 
go» le non in cai! diilib>. Ora. perché ilcafo é.dut}bio»s* ufii pei-fitafiiloef 
2é é mtro^ che. apipreiso/il popolo fi difputi^iguiftiziai^ o d ingiiiftiztai 
ma il difpinai» ftiexofb tfabbie* fieno glutee» o nò» & accoftanri fi algtufto» 
o aM'ingiittto: ti qual gittfto» e.ingiufto non fi difpttta» ma éiccitDo»o 
flabiUtt» per ttianea» il quale é compreTo dal popolo» & é qoeUo» che per-. 
tiene al icnfb cMittne. Aaunqne et é l' inlE^namento verace»e parimente' 
Vniilcgnamdnto vefffimilcti ancor ci é T ia&gnamento fiilfo»cfae fiodn- 
trapone al verace» e.al veri/uftiles qildloé diiaqaato Oialqttàn Spfifticas è 
^ueiU ILcttorica Sofiftica. 14. 
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ow* &fm eirr. Ecco qadlo^ ckciio ibglio «(lire ^ che al popolo noi» ibbto 
da narrare rapprefentamsnti contenenti arà> ni difpute» né fimili novelle. 
Là onde io riprendeva Platone . .* : 



I. / 






* 

^iff^^i &€. Non èv da concederti che fi tratti dell' Ara principaimeoile 
appreiso il Popolo > ancora che accefsoriamence alcuna rTolca*^ ve dinar 
altramente non farebbe vera la conctufione poco prima pofta. Si dif^uta» 
le fi debba prendere un Medico. Qui non accade difputar dell' Arte» ma 
fetomcntr che è aciie.. P irr ig aepte . fe. tra due. Medici non li debba eleggere 
iè non uno 9 non è di meftiere difputar dell' Arte> màio^ 'ddf éiperfenie 
fatte dall' uno o dall' altro , e medciimamente de' teAimon;» che fieno ièn* 
za padSone» e intendenti come teftimon;» e non come difputanti» o in(è- 
gnànri*' B ciò avviene pctc>dtlato della cap^ità del Fapoló» ii auik <on 
la ÙUL ignoranza h idubbia^la oaafiu» né' J^roiòi 'vml dare im libertà di dilN 
berarè ad'altnti*: i • • t ,; ' r - ', ,^\ - ■; , " ..- .- 

Ei vdprm &c. Domandava Soònnr^oade naicev^% die aeUe^coiè perfi4 
nenti all'Arti appreflfo il Popolo s' afcoltava più un Rettorico» che f Arte» 
fice. £ Gorgia non rifpondendo aHa propofta» dimoftra che il Rcttorico 
parla meglio di tutte le Arti> che non fa l'ArteBce» fenza pruova perdi 8c 
apprcife fipggiugn^» ché^non d dee iifàr male l'Arce. Io aeiQopcdo9<«faéUa 
Rcttorico defse maf ad incendere d'ejTer Medicete .^fiÉaia fobt. eonpfeiiiht 
per Rettoricoy e fpezialmence in comparazione d' uno conofciuto per Me- 
dico. Ma fé fia utile t o nò, altra volta n'abbiano difpuuto pienamente* 
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aVm^m &c. (^artdòalànKrfivtmad'eftere MacAro^i^fe^riprefe»! 
necefsario» che fi turbi > perchè pare ^ che abbia vottico ihgannar colorot 
appo i quali s'è vantato d' èfsere Maefboi e lUe^èra Gorgia yenuto ad 
Atene per Maeflro . Ma quando tot Diftepolo è riprefo, gode ouiido 4 ri* 
prefo di cofa, che non avèffe udirò dpl'Maeflroi me quando I rtprefb di 
cofa, che gii abbia impàntOt fi lurba, 'perchè iq>panelafae vergogee^cieè 
]a tardità òdciringegnoyadethrbeàioria. Ma: quando IbnodtieMaeflri, 
o due Di&epoli vegnenti a di^nj, chtè'*ripitfb> fi tuHher perchè cfafbwio 
vegnente e qwll' atto he pfóÉadToidi vincefc» r vìpm «ad ingannar fli 

alcel* } 



afcottanti. Ora bella cofa è efsere fgannato: vero èì ma non quando cu t! 
vanti d* avere a f^xntizf altrui. SicKJliè io non credo ^ che ne Socrate ri* 
prefof fi fofsc rallegrato 9 né parimente Gorgia. Ma pogniamo» che pia 
perfn» eonligUno ìvMvtbM- Coma» ^o più: Meìilci.lt fanità d kn! in- 
termo ri'eÌieréT»pcefii{ ^rìl.^t turbanacnto^ a nò? >Se cu/se'-del Conmne.^ 
£.prr Id tpa ripredfipne ii iUvi ii GomiinOi non ha dubbio ».ch^ tu ne godi; 
e Ilari meotè^iè V infermo èrtuo. amioa^ perchè è. ahreteanto^ come 1^ cui 
mcdcfimo avcffi riprefo te fteisOà .;.. , .:. - .^ l -^^^ - -• < 

.rWt9^ yif, t^i-^à lo ff<A Cfcdd» che fia' maggior hpoe V ef&rt liberato 
dslttMflialtiopiiuQooiichp.iibenanie altrui» perché • (ìa più utiltcà ad cflere 
fiifiacéf' di« a ftoare^.quaiidp il modo delia iibfmatone (è maggior. ma^ per 
V in&mfaft:dijs non tn.l ignocanaaf (kcome .molte Donne non. jroglionp 
cfltr^fliedioatfi dovdn4o effcre medicate. con. loro vergogna. 



> ' 



fi/ fA iimvn^tm cjr^. Prcfiippone motte cofe ftlfcf rioé che fi ragioni dell' 
Arci'^'GOflle anefici : e quello non è vero^roOK s* è detto di fopr^Kcbe fi 
mgiam'dà giuAo» e d' ingiufio» come dovrebbe Aart : e quefto, nojh è vero» 
ahzitnoQ fi xagioik jn^Ld'- ingiqftc» o di gidlo^ mji é k li oofai ^} dentro » 
o<fiiofi.del gittftpv X^cónofircnzadcl^ual giufto.^ ne'cafi chiari appreffo 
<ig!itfiibo a squali fi toMaiio ^d\ accoftare» o diicoftare i dufabj > i quali cafi 
chiari cohii ignora > che non ha Icnfo oomune^ 

* # * 

l..(oimMy««ofHi .<^c .Qoal bue avrebbe conceduti qtsefta canfegueiuti La 
KxttoritJi inficila laxoBofixre la Gii^iàià:.duok|te:^ K^ectorict>iò giufto. 
Divcnfii p«&)è}c(fentf giuftQ».e coao<ceft la gttiftìàia^».iitKtora iche i4ll efìfere 
t^Blo y^<ià sLnMdjftmpréÀz ctf^c^^ ta quale fé fi coQo^ 



> * i j 
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^'«ri#i» ^ Sifi^OT ^(^ Noni biCbgnàwi conlèflatetcfae la Hettorica» e 
CinIcfcaÉmeQao della^Aftiaiafofle^^pófiiinMleiiii^i.o^afeifai^ 
hìfbgh^^ obndiedciittiifthechi.fii^uftlziftivioflelgg^ 
^iMai^ìèivant'ichc hoir;fvaÌbK4||iMa^QOi^ikv^^ pistcfaè aitri abbt% 

cool^&to» the infegnerligiiàftiiaft^ma* pefvchéi b!«ftdttciriea>!e T infs^ 



iwud ;deUia .giuftttia .2 3uoaiM&:me4e^ma>^r} i^\ù irtwL v ^i\ t- i 
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rA'xxol ÀI tf^rx/miric. ^f dn è vpra» che ci acquiftlamò figliuoli > e Compaq 
gni di minore età per ammendarglu na sì ^efii^ perchè ciarlino y^e ci 
ftrvà^ai e quelli per confer vare <!' umana geiieìaasoae » la Città.» la oifa^ 
Mn ci acquiftiamo i difcepoli di. qualunque età (i fienos e tale /era 'Polo 
ver(b Gorgia ^ non compagno» non figliui^. ' 

jxmtdfdi^ ^c. St in Atene foffe gran libèrti di' parlare» o nà» è da c6n- 
fidefaré così. Quanto il Pópofc>è piiV intendente» come aiibiamodeno aleni 
v^oita» tanto fnsno afcolta i^ ciarlatori. Ora che farà uè f^Utì(df»>ntl 9op^ 
lo inteodentef Là onde in Atene non può parlare largo Bolo ^ Ma Ibriguaf*^ 
diamo la fuftanza delle cofe» che fi pofiono ragionare» dove non feno Ti^ 
ranni» e dove s'ufa la Commedia» quivi è da dire» che fia granditfima 
libertà di parlare. Platone conchtude» che la Rcttorica non fia Arte» 
perchè non infègna cofa lodevole» ma' io pefì£iva»che quella non fiddman- 
dàfse Arte»la quale avefse gli aBimaeAramentt confiiiì^o non ioiègoanti 
quello» die promette. Ma (e fidovefse impalcare» o nà» eie fece .malrcoha> 
che da printa la fece» o nò: quella è difpuiainoavfe'^ Ane^ nia<(rfia 
Arce lodevole» o biafimcvote. IVla ladciatido qoefto » vcggiamo ti mezzby 
col quale vuol provare» che non fia lodevole. Abbiamoli Corpo» eriAtii»* 
ma. Due parti della Medicina fono^necefiarie al' Corpo» e due patti delia 
Civiltcà all' Animo . La Medicina confcrvativa della iànità » la Medicina 
reflitutiva. La Civilità confervativa de' buoni coftami»e la reftitutiva 
de' perduti. Ora la Infinga cerca di rafsomigliar le quattro Arti ibprapofte 
eon quattro biafime voli. La confervativ». della ftnità .è''>a#biiifgKaia^ dal 
Fattibèllo 5 la reftitutiva àtìh Tanità è TaflTottugliata dail^^ee ddicQoea; 
La eoi^Crvativa de^buoni coftumS è.raflomigliatadalla^ofiilktt:^ d)ircft& 
reti va de' perdati dalli Rettorsca. IMfa quaL div|fiuteì ima. ta iquale ai 
Jeggelfi più vaila. Pirrciocchè il Tattibeibx «oiijmflboiigllirla'feiHC^^ ma 
il colmo della bellezza dell' et^ fiorita; e gran differenza ha tia la fenità » 
e la bellezza» ancora che la /anità fia cagione in confi:guenza della bellea- 
za. Ma rapprefentative della fanità fono quelle Arti» che fiinno» che fono 
gfuclimi Vani cotorOf'ciié ferrano i mali denVro> e gMrifeònodf> fuori» 
quali ferfifo^r ipocriti» & iiA'.MedicoiSpagnuolo«:lAf9itfl46 eì» coferhadi 
4rè la Medicina coti Ja c«tina?*La Medicina téfiifaifee-tafeniià^'iacìj^ 
eifia cuoce icibi» e' gli fe àpere; piulfii|)feii3o>fi:»*cocii ad una' gnrfe'» che ad 
oh' ^Itra * Che còfehà^da fer ^lo^flo eoa mftiiulfe'Tlt faiit^ para 

Yuoi> cbe Vr" abbia da iare> non v^oiché'mi»aU)ia a^iàfre molto^ pia col 






poniervare la (anirà , che col rcftituirla • Perciocché la cucina fu trovata > per* 
che le cofe crude erano difpiaccvoli al gufto> & alla /ànità de' (ani • Cuochi 
de' malati non fono 9 (è non per accidente» Appreflfo io non (o^ chela 
Hettorica non introduca ancorala legge > altrimente la deliberazione non 



dice altrimenti. £ rapprefèntativa della Giuftizia è quella, la quale (otto 
.fpeiie di*Giufiizia opprime gr innocenti, affermando , che fono nocenti» 
jion avendo ardire niuno di rendere teftimonianza alla verità. Malagiate 
quelle novelle da parte, il Corpo per conlervare la ^nità ha bifbgno di 
medicina» per poter ufare con gli altri uomini ha biTogno di civile orna- 
mento, e di lavatura; per ingannare ha biibgno di liiciatura, e di Fatti* 
bello. Quando e infermo, ha bifogno di medicina, e ci è la medicina Soft* 
ftica. Per confèrvare o ammendare i coftumi ci è bifogno di Filofofia; 
per ufare con gli altri ci è bifogno di leggi icritte i per confervare la vita 
ci à bifogno di mangiare, onde nafce il cuoco» 



420. 42. 

> 

A'xx' ùu iifnfAmvm &c. V efferc giovane non fo (e giovi alla memori». 
Ben fo, che in quello luogo non monta nulla i ma baflava dire, che età 
poco tempo, che V aveva detto, e che co& farebbe, fé fo0e paflato molto 
tempo. 

o» fihr*^9v èwi%r»y ^jTc, Se la Rcttorica pofla quello, che vuole, o nò, la 
«iifputa confìftc nel difputare della volontà, come (i debba prendere. La 
volontà fempre vuole il bene; ma s'inganna alcuna volta reputando il mala 
bene. Né mai doveva concedere Polo, che la Rettorica fbflecome la Tirana 
liia > perciocché Tirannia é occupare la fignoria ingiuftamente , e perciò 
uomo privato non può dar fentenza, ancora. che giufla. Ma la Rettoricm 
difendendo, m accu&ndo, é approvata dalle leggi» né difèndendo caufa giù- 
fia, o accufando l' ingiufla, pecca come fa il Tiranno, ficcome non pecca 
il Signore, o il Giuriice, quando fa giuftizia, ma folamcnte quando fa in* 
giuftizia fi udì osamente. Ala perché le caule ricorrenti, al Rettorico feno 
dubbie, io dico, che può quello, che vuole, quando difènde quella parte^ 
«he^li paregiufta fecondo la verinmilitudine, Eper^uefle parola ce0ano 
tutti gli argomenti Socratici. Ora vedete che argomento fai fp 1 Sono alcu^ 
ne cofe buone, alcune ree, & alcune .mezze . Quefto.aon fo ioj.ma fb, che 
ci fono delle co/c manifèftamente buone a colui , che le defidera » e delle 
cofe manifcflamcnt^ r€«i e delle dubbie: altrimenti fimplicemente par- 

Qj\ ^ landò. 
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landò» non veggo 9 che ogni cofi^ non fu mezza » cioè atta ad eflere buona i 
« rea. ApprefTo altri non (1 dee dire voler fé non quello , per cagione di 
che fi mette a far quello > che noìi vuole i come altri dubitando d* eflere 
uccifo, uccide il Tuo nemico. Non voleva uccidere il fuo nimico 9 ma vo- 
leva la ficurtà^f dunque aven.iolo uccifoyuonfì dee dire far quello chevuolct 
ma quello» che non vuole. Ora veggiamo : Vuole la iìcurti» e fa ciò che 
vuote» cioè fi fìcura; ma niuna cofà fi può operare (cn7.a rimovere gì* im* 
Redimenti > e trovar gli ajuti > dunque vuol rimovere gi' impedimenti s 
dunque rimovendogli, fa quello» che vuole: fìccome hori farcLibe vero» 
che altri v<$le(Tè la fìcurtà» poiché non la vuole per (è» ^ma per poter dor^ 
mire» e mangiare; rè parimente vuol dormire per dormire» ma per ricriare 
ti corpo» né ricriare il corpo» fé non per non cadere in infermità» né 
cadere in infermità» (è non per non patire » omorife» né morire &c. 

Ktà x«r' dfx^f ^c. lo uon intendo bene quefto parlare. Da principio 
domandava della (ùftanza » e rifpondeva della qualità : e quefto domandò 
Rettorica. Ora fi difputa» fé chi fa ingiuria» fja felice» o infelice. Polo 
rifponde» che è felice per l'efempio d'Archelao. Né (0 vedere» che quefto 
fu Rettorica > ma pia tofto quello» che dicono 9 petitio prmdpHf poiché 
Archelao 6 ingiuria • 

38. 

a /MMttffi iSrc. Io non fo» perché i feftimonj fi convengano più alla Ret- 
torica » che alla Difputa. Nelle co/è de' fatti » e dell' Iftoria i teftimon; 
hanno luogo» o fìa in giudicio» o fuori » o in Rettorica» o in difputa f ma 
in difputa di ragione» o in Rettorica» o altrove» non fa bifogno di tefli- 
-raonj: come nel cafb noftro chi fa ingiuria è inftlice» fé moki alfermano 
-quefto t non fono teftimon j» ma perfbne ftanti da quefta parte» & una per^ 
fona con colui» che difènde quefta parte; là onde k hanno pruovc ree da 
provare» perderanno ia cauta. 

4:4. jef. . 

Ti' r9ur é IÌ0U y^^dt , Se vero è» che Socrate dica colè, le quali ninne 
direbbe» gran ragione aveva Polo di ridere; che il rifb nafce» quando 
altri non fa quello» che (a ognuno. N^ per avventura la rifpofta di Socrate 
vale molto; poiché il ctomandare gli altri non è raccorre le fentenze con 
certo ordine» e forma» come fi raccogliono del configlio. £ fu poca civi* 
lità diSocme ad efiere rozzo a far quello» che fape vano fare tutti gli altri. 

^ Il rmumefite delk Chiùfi mmtca. 

CHIOSE 



CHIOSE niTOI(t{0 uiL FEDHO DI TLÀTO^E. 

Ex Th4idro TUtonii. 

^^Vod quidem exeniutionis genus &c. Lo fpaziare fuori della Città è pia , 
^^^ fano, che non è per la Città , per ]a libertà dell' aerei e per la diA 
uguaglianza della via» iàcendofì più e/erciaio» che non fi (x per una falica- 
ta> o mattonata pari» e più dilettevole per la varietà della vedute del luog09 
che non è quello» per k> quale non fi veggono varie cofe» ofì corna a veder 
quelle flelTe . Ma qucde colè s' incendono eiTer vere io un fano > & atto t 

ftipporur la lunghezza della via» e la malagcvokzza • 

/ • 

45. 

^n videlicet oratioms cpulo Lyfias vos accepit. Quefta metafora in quefto 
Juogo non mi piace» perciocché Lifia era fbreftiere» & era in caia d'altrui 1 
ne conviene ad un forefticre venuto novellamente nella Città il mettere 
tavola a* Cittadini» e fpezialmente in cala» che non Ha fua. 

Vflnne putas ne juxta Viniéomm &c. I Latini mi pajono dire più vivt^ 
mente quefto fentimento : Tr^pter qttod 'uadimomam poffei diserri. Benché 
io vi vorrei dalla parte del ragionamento ninna utilità i m» diletto vanoj 
acciocché r argomento avefle fortezza» perciocché fé altri mi voleiTe infe* 
gnare un* arte» o un rimedio ad una malattia mia» o d'un' amico» o d'una 
peribna cara» o mi deflfe un configlio per lite» non iarebbe maraviglia» fa 
altri l' antiponefle ad alcun biibgno » ancora che fi doveile difertare la cauia* 

* 

47. 

i 

Sed ex hoc ipfo artificiofa^ & eompta&c. Gli argomenti de* ragionamenti 

v«f(i^«S#y bifogna» che abbiano artificio» te ornamento s altrimenti non 

diletterebbono • E '1 diletto na(ce » quando fono trattati veriiimiJ mente 1 

dallo 'nganno di rutto il Mondo» e forfè dall' ammirarei'iogegoa di coluti 

che truova argomenti nuovi • 

48. 

Vtmém fcriberet bicpi penìus quam ùpulento. Quefto non farebbe ^•fdèfH^^ 
o almeno cola» che non (ia fiata trattata da altri 1 & Ovidio nell' Arca 
d' Amore confìglia la Donne a cooipiacer più tofto i poveri > che i ricchi ^ 
e Tibullo h lo fleffo. Qjq z 49.fr 
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49- 

Effetti quam juveni. Quefto fìmilmente non farebbe ««f«/«|*y, 8c è crat» 
Uto dal Boccaccio nella Novella dello Scolare • 

SO. 

Me tamen cupido tanta &c. Simil co& fi racconta d'un noìflro Cittadino^ 
il quale era de' Ra]ugoli> che andava a fpalTo infìno a Bologna » partendofi 
da Modena in pianelle > e giunto alla porta dì Bologna» fenza entrare dentro» 
fi ritornava addietro. Ora la maraviglia In altrui del noftro Cittadino>e 
diErodicoy nafce, che fàceflero quel viaggio lungo>che non fi Tuoi fìreper 
ifpanroy ma per bifogno, che s'ha di quella Città . Ma quefto argomento è 
fimile a quello di fopra» quando adduflfe 1' autorità di Pindaro; perciocché 
o andaUe Fedro a Megara per ifpaiTo» o per bifbgno> con lui andrebbe So- 
crate per udì re > la quale udienza à fua faccenda > e torna meglio a Socrate» 
che Fedro vada per ifpaiTo, che per Accenda» perciocché n'avrà pia copia. 

Léf putas qtut Lyfias mtdto tempore &c. Quefli argomenti non hanno forza 
fiiuna» & e quello, che dicono i Greci p^^fU. Perciocché V avervi fpefò 
molto tempo; l'avere avuto oziose non impedimento; reflere valentiflimo 
fòpra tutti gli altri dicitori: non nuoce» o giova punto alla memoria. Ora 
perchè dice» che pagherebbe molto oro per ricordarfène » forfè non farebbe 
snaie» fé il ragionamento é lungo» perciocché comprerebbe con oro la me» 
jnoria» che é cofà preziofifiiflia ; ma fé é breve» non farebbe l'oro bene im* 
piegato» quanto éalla memoria» della quale ii parla; né veggo» che cofà 
abbia da operar la rozzezza » con la quale fi fcufa » flando la memoria alcuna 
volta pid ne' rozzi » che ne gli (cienziati • 

* 

li enim eerto fcìo&e. Quefle fono le cofe» che fanno la memoria: Repe^ 
cizione» brevità» cura» ordine» e fìmilitudine» delle quali parlammo» W 
dove tratumiQO delia Memoria ArtifìcioTa ; 

iSo. a 5. 

' TendAae kktem extra mitros. V Uomo fblo Va confiderando profonda- 
mente le cofe» che ha in mente; e fé ha compagno» fa pruova fé fa le cofe 
f onfiderate » riitìcendple « Là onde fi dice , che fcgnale del fapcre fi é il fa* 

perle 
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perle inlegnare altrui • Se adunque Fedro non le aveya beftea niente^ né 
confiderate» e per farlo s' ufciva della Cirtà^ egli \noQ Ci doveva rallegrare 
d* aver trovato. compagno. Ma k le aveva a menc^ > e b^n peniate, fi do- 
veva rallegrare d* averlo ritrovato > non perchè fi rallegraflfe con lui> e tra- 
fàltalTe d' allegrezza» ma perchè V aibplta(Te> acciocché potefTe far pruova 
della fua memoria > o foUe teftimonio della Tua dottrina > e difcepolo. 



4 I ^ • « 

/ 
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DeinieiViro ab homine &c. Non è vero^.-cherFcdrpfàcefle yiAa .di n^n 
voler dire> ma faceva vifta di non poter dire per difetto di memoria. 



1 f 
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Z/ere nimimn. tibi videor. Tfoppo parere, mi par cOtt^rappofto ^U Vf* 
rità . Là onde dovrà dire.. ^ide$r^& fìm.' ^i . :.i > 






Sufpktarenim ttlibrum ipfnm hJbere &c. Sfc fbflfe. Me^o r <|uel)o9 che dice 

qul;Socratè> ceiTcrcbbe l'iifode gì- Interpreti , dove foCero; i Li^ri jd^ g)i 

-Autori; Ma moltF^eng tnCendeoti^iche oon.eFaJ'AtitOPCifiàrtnpi^tefi- 

edere i Libri, perciocché s' accoflciano iUla capQoifà d^' difcepoli • Sicclìé 

-nop è véro firaplicementeqoellQY che fi.dice^qu), éc strano gli AnaUcfitAii, 

che pajono eflcre di qqefia opinione ne' Libri facrì;.- ^ !:> 

A-J. . , 

* Magna de fpi me dtjecifii &c. Io nbp veggo, che grande fperanza fbflie 
quefta, eh' egli aVeflìr una perfona, appo h quale potefle SBoftrar p(U9^ 
della fua memoria ,':quafi, k ora .appo Socrate non Ja può mofirare^clie 
gli fia tolto, il poterlo moftrore altra volta lappo gli altri • : ' «: ' 

14. - ' ^ 



/ 



Sed ubi vis fsdenees Ugamus. Tòfto Fedro $' è dimenticato di quello^ 
perchè era ufcito fuori della Città 9 cioè per ifpaziorepiù fanameme, efieit- 
dofi feduto gran parte del giorno con Lifia • . • ^ / . 

« J* A * 4 

Teropportune difcalceatus fum. Non gfova nulla il dire, che Fedro. al 
prelcnte fi truovi di&alzo, e Socrate fèmpre» perciocché non è necefsario 

.03 i il 
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it patTtre ti fiume ^ né appare che k> paffino, né che vaciatto a diletto per 
r acqua; ni parimente era ciò necefsario per rendere teiHmonunza della 
freddczu deil*acqaa della fonte» la quale (ì poteva aver con la ouno. 



• ♦ f. » » 



7^^ quam fed paulo inferius &c. Quefto i contrario a quello » che fi dice 
di lotto» che Sodiate fia foreftiero (n quefto luogo» e che non efce della 
Città per andare in villa» e che Fedro era cittadino di bofchi. E come 
può efi«re vero ciò» k Socrate (àpevii quelli iuo^ j^iioratitbt Miol 

12. 

f 
\ 

li fi mn putarem tu fapìentes &c. Se la favola» (|ua1e è quefta» che 
-jRbréa vento ra^flfe Oritbia» è reputata iàlfa da* (àvf» fi può ridui-it a 
conveniente fentimento sì» che lari cceduta» ctoè^i può ccmfiderando tno- 
var la cagione verifìniiile» per la quale il vulgo potefse pafsare a credere la 
Favola» o a formarla. E nou» che- altra è la cagione d' introdurre la Fa- 
vola» & altro è Allegorìa; conciofia co& che cagione imroducitiva fia 
' vera» o verifimite» fecondo f Iftorico ingamiante gr ignoninti. Ma Alle- 
'goria^ peÀfàmentò d* 430imini Ctvf per lìafcondere t be' lècrciti. In.quefto 
hio)^ adunque fi parla folamente della cagione» e deirorigirie iiicnodut* 
>tiv« della FavokVU dottrina della quale è biafimata da Socrate per due 
j*agiofri^ doè e petchè ci hifegna molta erio a ^trovarjiuefta origine leper- 
che le Favole per lo pia toiùko intòmo « moftri» comeCemauri» e Cfaime* 
rei là onde il (oggetto loro è orribile» e difpiacevole . Le quali ragioni 
al mio parere vagliono poco» perciocchd o è trovevole quefta origine» ò 
non ^trovevole» Se è trovevole» baftà dbe un'o2i(^.Ia trùovi » e gli altri 
<en;^a perdertiempo tuntofto la trt>venaffino» imparandola da lui» conciofia 
^bfa che quello 4H)fi fia come il giocò dello icacco, il qrnle a metterlo in 
opera fempre ricefca ptrdiMenco idi cempo lungo» e conviene iolamciiee % 
perfòne (cioperate. Ma fé non è trovevole» cioè (è è incerta» e non ti può 
affermar cofa niuna» mancando gì' Iftorici» e convenendofi pervenire alla 
verità (blamente (ccondo la verifimilitudine» fi doveva riprovare qucfta 
4Ìottrtna per incertltudine » e non perchè fi rtcerraffe molto agio a trovarla. 
Né fic lafcia di parlare della natura dell* orina» e de gli animali fpiaceh 
voli» come de* ierpenti» e de* topi» penchèil foggetto fia poqo amico alla 
natura umana» 



la .... 
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MJhi vero adhuc otimn mn efi &c^ Se quella ragione addotta qu) d« 
Socrate s* attende^ ^ niuno fi troverebbe 9 che aveffe orio, o che potcfse 
stendere a far co&oiunat ferciocohè per V amor di (e fte/so non Ci può 
altri conofcere perfettamente. Ma per parlare più diftinumcncc» io dico 
che altri inveftigando alcuna arte» o Ìcienza9 o dottrina, che cura le 
cofe proprie, e non le (Irane, fkcome quando mangia, o bee, cura le 
fue proprie, e non le ftrane. Apprcfso il conofcere fc (lefso fecondo me 
-Ka luogo, quando alcun fì viiol mettere a fare alcuna imprcfa. 
Snmiti matiriam vefiris , qui fcribkis aquam 
P"iribHS 
Pl^rciocchè tutti gli uomini non fono uguali di forze d'animo, di corpo, e 
-di beni di fertuna^ e chi e buono a fare una cola, e chi un' altra, 

y ow emnia poffunms emnes. 

£ qitefh) bifognerebbe conofcere, e '1 Mondo ilarcbbe benei 8c è quello, 
che r Apollolo nomina c6ùiiMr4 , dicendo che ciafcuM fiia nella fua thic^ 
nktu. Ma perché Tamor di noi flelfi e* inganna, quindi avviene, che non 
conoicendo noi fleffi ci pogniamo ad imprefe non rìutcibili , e non con\'C- 
nevoli . Ora io non io, che Socrate non fbflfe atto a far qucfla dottrina dell' 
origine delle Favole • 

WicnUm igkurputo^ quum mea ipfe ignarem. Par co& da ridere cercar 
di fàpere le ccve ultrut , e fpnetzare la fetenza delle fiie. E quel , che fi dice 
del'iapere, ha ancora luogo in qualunque co<à pertenente alla cura loro: e 
nondimeno quefh> è contrario a quello che fu detto di ibprada Socrate, che 
«ntfponeva fecondo il motto di Pindaro V udir le ciancic altrui alla fua 
(accenda. Adanque non è fem pre cofa da ridere il cercar d' intendere le colè 
altrui, e lafciar Tintelleno delle fue, quando il fàper le (ùe fk di pocp 
prezzo, o di noja, Ac il &pcr le altrui di diletto, e di molta ilima. 

5». 

Stiate Jhs dmijjist 9tque exifiimatmi &c. Quefto, che afferma qu) Socra* 
fiire, non credo io che^faccia, e quello die monta più, non credo io 
che pofla fere, & è quel vulgar motto: Afmor fatké è il crederlo , che cer- 
tmrm U%^rkà. Che Borea rapifTe Oritbia , non credo ki che Socrate,, o 
altri che abbia intelletto, il creda, o il poflfa crederemo il poterlo credere 
i in podeflà noftra contra la manifèfta ragione. Ma pud ben lafciarneTin* 
vtftigazJonc delia varici affermativa di qu^fta co/a, perciocché ci fono tra 

cofe 
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co(e da crederei o da non credere. La prima fi è> cbe Borea vento rapiOe 
Orichta » la fecondai che non la rapifle; la terza è i che alcuno avente nome 
Borea Rè di Tracia la rapìffe > o il vento 1' uccideflè con empito traboc* 
candola. La prima non è creduta daniun favio» la feconda da. tutti i fàvj» 
la terza non fi può kfftrmart^ non apparendo teftimonianza certa. £ quefta 
fi può cercare! e lafciar di cercare. NU la prima non A crede di ofoi&Ay 
e la feconda fi crede di neceifità. 

$2. 

Vtrum ego firn beflia allqua Tipboue midtìplkm &c. Ora quefta eoa- 
fiderazioney (e altri fia più furiofo» fc ardente del moftro Tifone > o ani* 
male capace di mente , e delle cofe di Dio, credeva io che foffe agevole. 
Ma fé altri era iracondo i è sfrenato » e difTolutOy & abbandonato a gli ap^ 
peciti> e fi voleflfe aflcnere da quelli vizji credeva che . quefta . lòfle una 
confiderazione molto malagevole» perciocché la conofcenza del vizio è 
poca cofa in rifpeno dell' aftinenza > che nafce da .Volontà i la qUal^ fih 
condogli Ariftotelici viene da coilutnanza buona» e fecondo alcuni altri 
da fpi razione divina trasformante la volontii > facendole parer bene quel* 
lo > eh* e bene 9 e male quello ^ che è male in effetto. 

^gri veroy & arbores nihil decere ms poffunt. Nel Libro della Repub* 
dice il contrario, cioè che gli alberi infegnano. Ma lafd^mò quefto. 
Solevano» fc ben mi ricorda » i Lacedemoni ufar quefta maledizione a* 
fiiot nemici» che fa6ero mal coftumati» cioè abituati nel mal fare. E 
DUO padre diceva > cbe pregava Dio» che il guardafse da pregar male 
a' fiioi nemici ; Ma fé pure fi conducef$3 a pregarlo loro» che non la» \ 

prebbc colà piggiore da pregar loro» che che allevafsero i loro figliuoli 
in villa» forfè per quefta ragione » che qui dice Socrate s Perciocché i 
campi» e gli alberi non . infegnano cofa ninna» & i giovani non infegna^ 
fono da nulla. Ma lafciando al prcfente Y inveftigazione della ragione 
del detto paterno» e tornando a quello di Socrate» dico» che altri pò* 
trebbe rifpondcre, che le mura» e le cafe non po6ono infcgnare altrui 
nulla. £ fé fi rifponderà» che gli uomini» che fono nella Città» poffbna 
ìnfegnare: medefimamentc » e con più agio» poflfono infegnare gli uòmini^ 
che abitano in villa. £ quindi è» che T Accademia era fuori delb (fittàg 
e gli Eremiti »& i Monachi, cercano le folttudini. B breveoipnck è d^ 
vedere quello» cbe fcrive Francefco ^trarca> della Vita foKtaria. Io crfe^ 
4trei bene» che meglio fi allevafsero i figliuoli piccioli nella Città »c;he 
selle folitudini > dove s* ha copia di Macftri » e la gara d* altri £mciull># 

erùfo 
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• 1* ufo comune. Ma chi non ha bifogno di quefte co(è per Tetì» fc ha 
de' Libri , fcnza dubbio gli corna meglio lo ftare in villa per contemplare 
con minor noja^ che non ft nella Cicca. £ mi pare 9 che Socrace il dica 
apertamente, poiché dice, che il Libro ò» come 1' efca da conducerlo io 
villa, e dove piace a Fedro. 



Hecumbere mibi pUuet. A me non piace molto qucfto atto, avendo So» 
•rate tanto defiderio d' udire il Libro di Li(ìa» poichd iì diiTe: 

Inuntique ora tenebant. 

Tende f nanantis ah we. 

jtmge aures Vampbile &c. 
Th autemy in qua potiffinmm figura, videbitur &e. Colui , che legge , o 
legge per fé, o per altri . Se per le, avrebbe luogo quello, che qui dice So- 
crate! (è per altri dee il Lettore guardar l'agio de gli afeoltanti, e non ti 
ibo, e quella figura di ftare, o di giacere, o di federe, che polla meglio 
fiire incendere il letto. 

T^am anuitares &e. Quefto è il primo argomento 3 Pcr lo quale LiHa in» 
tende di provare, che torni meglio alla perfona amata il compiacere pia 
tofto chi non ama, che chi ama» dicendo , che chi ama, fpcndc più, che 
non componano le fàculcì fue in ccuipcrar quello piacere, il quale avuto, 
• riconofciutane la carità, le ne pente; ma chi non ama, fpende fecondo il 
fotere, né avuto il piacere, conHderaca la viltà, fé ne può pencere. Nel 
che alcuni prefiippofli fàlfì, e alcune confeguenze parimente fàlfe, che qu) 
non ho penilero di riprovare. Solamente dirò quanco alla penicen2a, da 
che ogni congiugnimenco carnale , quancunque defìderato ^ è accompa* 
guato, poiché ha avuto effètto, da pentimcnco. Quindi di(se il Recco^ 
rico: ^0» condro tanto caro un pentimento; ma quello fènza dubio è ac- 
compagnato da minor pencimenco, che fi fa con perfona amaca. AppreATo 
egli è vero, che ficcome farebbe repucato poco (avio chi comperane una 
cafà, nella quale inveflifTe tutto il fuo per abitarvi, perciocché altri dee 
fecondo le forze del fuo avere comperare, o edificare la cafa, acciocché 
gli avanzi da vivere, e non fare come fece il Libanoroda Ferrara, il quale 
non fi ferbò nulla da vivere edlficaca la cafa : cosi alcri non dee, néfuol 
comperare un congiugnimenco canto caro, con tutto che lo vegliai che 
non gli avanzi, onde vivere. Ma Lifia prefuppone quello, che non é, 
cioè che tucci gì' innamoraci donino cucco il fuo, e che le perfone amate 
il ricevano: il che é fàlfiffimo. Molto fìmilmente potrebbe dirfi conerà gli 
alcri argomenci di Lifia conerà gli amanci» ma non é malagevole ad altrui 
il coQofcere, che fono Sofìftici. Però paffiaoK) avanci. 
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Hfuìn etiam indiar evades^ fi mUri cndideris &€. Pluurco fa un Li- 
bretto > nel quale pruova» che più utilità fi trae del nemicoy che dell' ami- 
co» perciocché V amico ingannato dati* affezione loda in noi ancora le cofe 
biafimevoIi> e il nemico vede> e dice tutte le cofe vituperevoli ; e noi per 
ie fue parole riconofcendole vere, ce n' ammendiamo. Benché foleATe dire 
Giacomo Sadoletto Cardinale» che era ottima via» e non faputa da tutti» 
da confortare altrui al bene» il dire» Se efaltare oltre al dovere i beni » che 
(bno in alcuno» o che non vi fono» moftrando che vi fieno» perciocché 
colui» che gli ha» cerca d'avergli tali» e mantenergli i e chi non gli ha fi 
sforza d' avergli» e diceva d'aver egli tenuta quefia via feri vendo i fuoi 
Commenti della Piflola di Paolo al Rè Francefco primo di Francia» at- 
tribuendogli quella lode» che non aveva. Ma quefla fiia ragione mi parve 
lèmpre una vanità. Ma concedendo a Lifk ciò» che dice» per vero ( che 
io noi io però certo) che ha da bt con la difpuu noflra ? &c. 

Man€(t il rimanemt delle Chiofe . 
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Dei I^omi y e delle co fé notabili . 



A. 



%4 Trepofìxione non ammette 

accento. pag.ioj 

^Accademia degtintrwatidi Sienap. x 
•Accademia unico nome dato ad una 
Compagnia letteraria in Mo- 
dena, p. i4 
•Accademici di Modena fóttofcrivono 
il Formolarioy ofiano 40. arti- 
coli di Fede. p. io 
•Acharifio > Alberto ^ da Cento^ incoi- 
pato d* attribuire a sé le opi- 
nioni letterarie altrui . p. 79 
jtccnfare quando fia lecito. p.i6^ 
•Accufare per quali motivi poffa 

farfi. p.iS^ 

.Accufare U Taire fé fia lecito al 
y Figlio. p.z%6^e i%7 

•Accufare in cofe di Religitme come 

poffa farfi. p.iS^ 

•Affettato 9 parola non ufata . p.107 
•Ajuto di Febo y e delle MufCf fé 
poffa chiamar fi anche ne CoTfh 
ponimenti in prof 4. P'^75 

•AlciatOf .Andrea^ condotto a leggere 
le Leggi a Ferrara dal Duca 
Ercole IL p. io 

AUphJ^uofighificato^de derivatip. 1 2 7 
^Alfonfù L Duca di Ferrara. p. 3 
•Altari fabricati prima del Tempio p.i 5 1 
•Anabatifii > laro opinione circa 

gC Interpreti . P- J 09 

•Anabatifbj loro u4rgomento circa il 

Magj^ato. P*2I9 

•Anima > come fi mantenga fana^ e 



deftra mediante le Scienxe^ e 
le^rti. P'i43i 

^Antichi perche non attendeffero mol- 
to alle cofe publiche . p. 1 77 
•Antonio Bernardo della Mirandola 

letterato infigne . P' Si 

•Antoìiianoy Silvio y Cardinale, p. 51 
appetito j & xArti attinenti allo 

ftejfo. P.Ì14 

apologia degr ^Accademici di K^ma^ 
Libro d* *Annibal Caro contro 
Ludovico Caftelvetro. p. iS 
•Arditezza y che cofa fia. p.tjt 

*Ariflotile yfuo modo £ infegnare p. z 47 
^rte y ove s* ordini tal nome . p. 1 24 
•Arte y fé fi richieda ad imparare la 
flejfa più diligenza per infe- 
gnarUy per efercitarla. . p.24f 
•Arte del Heggimentofi divide in dncy 

Tiranniay e Regno. p.ioi 

Urte del Reggimento Ovilcy fé poffa 

infegjnarfiy nò. P'^4^ 

•Arte delle materie foggette allaTo- 

litica y fé vi fia. - p-^ 49 

artefici y e loro fatar io . P» ^ J 7 

^fpafia Rettoricheffa . p.i74 

•Aftnzia de Difputanti per dimù- 

firarfi virtuofi . P-^^J 

•Afluzia i imparare fenza cofioy 

obbligazione.. P*24d 

•Avantaggi leciti nel difputare quali 

fiano. p.i6t 

A va.rus > fua orbine . p. 1 i 7 

A ve , Avete y loro orbine . p. 1 1 7 

•Autori y che nelle loro Opere Ram- 
pate anno lodato Ludovico 
Caftelvetro. p. 769 e T7 
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Badia > Tom^fo > Cardinale > r ìrW^* 

*bre letterato M^onefe. pag. Jjf 
Marbhri > Già: Af .irw > Cancelliere > 
^ Segretario del Cornane di 
Modena ' F- '4 

* arftf , e VMto neW antica lingua 
VrovenxMe P- ^5 

iAutare dt Sonetti appellati Mat- 
taccini > Marmotte > contro 
^nnibal Caro p. i9 

Siccome degf altri intitolati Tri- 

peruno P* ^9 

Baflero 9 Canonico Antonio y Barcel- 
lonefe vivente y Illujiratore 
della Voefta Trovenxale p. 6o 

Beatitudine in che confifii p.i6z 

Beccadelliy Meffandroy ^rcivef co- 
vo diRagufa P* 59 

Bellinciniy .Aurelio y Gentiluomo y e 
letterato Modonefe P- -4 

Bembo y Vietroy tacciato per aver 
pregate le Mufe acciò eternino 
le fue rime y fenza averle pri- 
ma invocate p. 9S 

Bembo yVietroyVolea dar ad inten- 
dere di [opere y e di aver queU 
lo y che non fapevay e che non 
aveva P-'^oi 

Beri 9 Alberto y Lettore di Legge 
nello Studio di Bologna p. 22 

Berhy ^gojlinoy Lettore di Legge 
nello Studio di Bologna P* ^} 

Bertana y Madonna Lucia y Toeteffa 
Modonefe p. 74 

BertanoyTietrOy Modonefe y Dome- 
nicano y P^efcovo di Fano y 
T^unzio a Carlo F.yC Cardi- 
male p. 19 
Spedito a Modena per affari di 
Uzione ivi 



Biafìmare quando fia lecito . p. 169 

Boccaccio y Giovanni , difefo per 
aver detto y che le Donne y e 
non le Mufe l* anno aiutato a 
farverfi. p. 96 

alcuni difetti da Lui commefji 
nel Dixamerone . p.ioSi 

Boccadiferro y Ludovico y pubblico 
Vrofeffore nello Studio di Bo- 
logna . p. IO 

Bofchetti y Co: Jacopo y 7{obile Mo- 
donefe. p. 41 

Bofcbi con f egrati agli Deiy perche 
non fi tagliaffero . P- ^ 5 ' 

Brevità nelle Difpute come fiafi 
trovata» pat. i6i 

Brevità nelle Difpute y come fi ufi p.i6i 

Brillare , fua origine . P- ^ 5 ^ 

Bugia perche fia un male. p.zio 

Sanando fi poffa dire su 7 verir 

fimile . p^, ut 

Quando fia lecita . P'^^ì 

Buoni y perche fi lafcino criare Vffi- 
ziali. p.ioi 

Buffare agV Vfc] y come ufavafi 
anticamente. P'^i9 



e 



Caccia a qual legge appartenga p.i fi 

Camerana^ Francefco y letterato 
Modonefe. p. KJS 

Calori y Gàfparoy Gmiluomo Mo- 
denefe y fcopritore della cen- 
fura fatfa dal Caftelvetro alla ' * 
Cauzjone del Caro. P* ^1 

Capitano perche formi un efercitodi 
piàJiazioni. p*iiB 

Cappelloy Beretta f eguale di libertà 
preffo gr antichi . p.i$Jf 

S. Carlo Borromeoyepzzo di fua lette- 
la al Cardiìkàe di Mantova, p. 4 J 

Caro^ 



1 

Cém> f \Amdbale fua br^a letteraria 
con Ludovico Ci^dvetro. pag. 24 
Cacciato con afpre panie dal Car- 
dinale Famef e . P* 4< 
Muore. . ivi 
Biafimatù circa V nruocaxMme 
. delle Mafe. p. $S 
Caficlvetro > Marche fé Ercole vi- 

venie. p. i^e 35 

Toffiede il MS. originale del Com- 
mento della Tot cica di^Ariflo- 
file di Ludovico . P* ^ 

Siccome V altro della Traduzione 
in volgare del gjrtco della fp^ 
ftxione de Vangeli del Crifih 
/tomo. p. 96 

Cafielvetro^ Jac^^ Tadre di Lu- 
dovico, p. I 
Cafielvetro ^ Gioì Maria i Fratello 
di Ludovico. p. 30 
J>d alleftampe unlAro intiudato 
. Correzzioni del Dialogo 
delle Lingue del Varchi % 
abozxo d:ir Opera che medi- 
. . tava Ludovico fuù fratello, p. 30 
Fa col Fratello a ItoiM. p* 3i 
Fuggjt col mede fimo. P* 35 
Citato fotio pena di Scomunica, p. 40 
Cafielvetro > Taolo » Fratello di Im-^ 

dàvkò. P* M 

- Ùenumcia il Fratello alT Ikquifi^ 
' zione collegato con Unnéd 
Caro. ivi 

-Cafielvetro y Lud&uko y fuù ftudj 
. nelle Vniverfità di Molòput^ 
Ferrara ^Vadova j e Siena . p. % 
' 'Tion ama d awutzarfi nelle 

Leggio • M 

: * 'Sua prima it^ermit4tin,Skna, p. 5 
' . mmimifitm^étlllaaiicalù^ .. 

Tfovenxale. p. %j 

Sottofcrrue il Formulario ^ ofiauo 

4l^^tic$U di Fede. p. 20 



Vno de Confervatori^ de XI L 
Trefidenti del Comune di Mo- 
detta. /F. 2j . 

Sua briga letteraria con ^nnibal 

Caro. . : p. ly' 

Sue Opere fiampàte . p. 28 

Citato à Hpma daW Inquifixio' 

ne. p. it 

Hicufa é[ andarvi . ivi 

Verfuafo da Monfignor • Egidio 
Fofcberarif Fefcovo di Mode- 
na^ ci VA. p. 33 

Fugge con GUn Maria fuo Fra- 
tello. P- iS 
Scomunicato in contumacia . p, 40 
Fa a Chiaveuna. p. 41 
Fa infianxa di prefentarfi al 
* Concilio di Trento . P« 42. 
Fa a Lione. p. 45 
Ivi compone il Commento fopra * 

la Toetica d' .ArifiotUe . p. 46 
Ft^gp da quella Città col Fra- 

tello. ivi 

Saccheggiati per ifirada . ivi 

Molti MSS. fuoi perduti in tale 

congiontura p. 47 

Taffa a Gineura y e ritoma alla ' 

fuafianz^diCbiavenna. p. 48 
FaaFienna. p. 49 

H^toma a Chiavenna . . ivi 

Suoi detti Proverbiali fami^tia' 

ri. p. 54 

Sua Cetfwra ad m Sonetto del 

Caro. p. 57 

Ulcwnefue Voefie latine. p. (ft 

Muore. p. 771 

Suo Epitaffio. ivi 

Cattdio ì^afimato fui modo i hh ) 

votar le Mufe» p. 97 

Cefane ioti terzo libro della guerra 

civile ammendato . p. k>i 

Cinque voci di Torfirio^ perchè do- 
K X "^ ver fi 



5ì« 

verfiMMmem0tfinùadém.p.tit 

Chiamata di àafcbimiocùmefi f^ 

ghi. p.ioj 

Cittì di qudi parti fia fyrmais. #.iof 
^ qMol fine fi gsuardi . p-^^7 

Se nóccia piA alla medefiwu la 

Hicdftxxa ^0la Tmertà. p.it 9 
Come fi difenderebbe in guirra 
fentA denari» p»^ìo 

Città, a qual fine fianù introdotte. pAft 
In quali fia nu^ior libartà di 

parlare. P*3<>4 

Cittadini quando debbano firn loro 

difenderfi. p.i^l 

Comedianon deve aver perfoggetto 

che cofa imnu^inata. j p. 81 
Ccmme^done^ Gio: Francefco^ ajnta 

il Caro mila difefa della fna 

Cantone^ p. 27 

Comko incapati di fare una TrOr 

gtdU. p.its 

Condoni mgU findj £ ingeptofe 

/tono utilif ni , P*^7l 

Comune di Modena accetta il For- 

di Fede ^ p. 19 

Conteff a di Gmfidla come faceva 

prerua della cominenza degF 

Vominif e delle Donne. p.ixó 
Contrario f Co: Ercole 9 dà ricwtro 

a Ludovico C^^Mvetro. p. 41 
Convento di S. Maria in Fia dato 

perearcereinKomna Ludovico 

Caflelvetro. P* 33 

€orreziono9tmodo£mfarla* M39 
Coro perchè convet^a alle Trage^ 

die ^ e non alle Comedie . p, 82 
Cortefe ^Gregorio ^Cnrdmak^ecele^ • 

bre letterato. ^.15 

Spedito aèhdenaper affari di9^ 



ligione. p. 19 

Cofe tutte non fante ^ perAe non 

fianò enne ree y ononginficp 

nonfiano if^it^ie^ . P*^S9 

^cimbeni^ Gioì Mario . . p» 60 

Crifio perche parlaffe in pargole. p.x^J 

Crifio lofieffo che Unóha. p.i7<i 



D. 



Daniello % ^4maUo^ VoetaTremen- 

Mfc. A f9 

Dante in alcuni hui^i notato . ^ p.i^T 

'H/M riceve gr antipodi. ' pAjt 
Debninio^ GiuÙo Camdiopfua con- 
fideraxÀone 4egt Indovini Fir^ 
giliam. P«xo4 

Suo Sonetto criticato . pAO% 

Suo modo d'irfegnare. h^^7ì 

Difpnta dubitatitHhe Difputa afir^ 
motiva come f piegate • iti 

letterarie come debbano 
trattarfi. P'^96 

Dio fé fia cagione anche ddmak p.i zo 
/>ttfer f Ludiruicot fna fpofitione ^ 
. delverfo delTetrarca f Siche 
alla morte in un punto s' ar« 
riva^ ^•153 

Domande fatte intomo alt> H^hgbe 

. dinrgfLto. . pA^ 

Donno^onfoVriMipeJìfienftt'in^ 
terpene fenxa frutto por paci- 
ficare il Ci^elvetro ^ & U ' 
f Caro. P* ì^ 

Dottori » che allettano gli Scdiri 

perche bié^fimati^ p.i^x 

Duello f fé oMortenga a irattàme 

al li^Wf ^ eÌFikftfOi p.isi 
Duo fna oripné^oée/ndc0mfefiip.i 2 9 



.4 



wu 



E. 



K 






Edili ctm^avoM le Favole j e le 
Camedie. pA6^ 

tglo^a terza diykgUh efammata^ 
e commentata. P'^i9 

Eghgafefia di fi^srgilh efpofià . ^149 

Esloga fettima di Virgilio notata. p.i 5 i 

Epigrammi i jindrea Hava^/STO^ 
e diCatuUo lodati male a pr(h 
pofito da Bartolomeo Ricci» . p, Hs 

Epitaffio diTlatone aqualfine com* 
pofto. p.i7S 

Epitaffio su* l Sepolcro di Dubwcó 

Cafielvetro. p. 77 

Epopea in qnal parte fia da aate^ 
porfi alla Dramatica, p.i 16 

Ercole II. Duca di Ferrara. p£.io.^e 19 

Eretico perche f$ twrbi i effer eolm 
in ignoranza. P*^9^ 

degrErrh 'PeUegrimjmoiegtUecM^ 
demicidi ModenayC Traditore 
de Salmi di David daUa li»' 
gua Ebrea neUa volgare, p. ti 
Uccufatwe de propri Cempagù. ivi 
Commeffario u^pojlolico. ivi 

Cerca ì andare Filippo Fden- 
tino ma nongli rirfce. p. if 

Efcidapiùy due opinieinifopralafuM 
marte. p.us 

Bferdxj del CorpOy e delT jlMmo 
quali fiano. P*^14 

Enr^ide nel luogo deW Elemt aoh 
mendatOy contro Vopimeete di 
TietTQ littorio. pAmo 



FaUopiap Gabriella^ Medico JVaA- 

nefe. piij^e^ 

Famefej ^Meffandro 9 Cardinale t e 

iiipote di Tapa VadoIILp.iCy f 3 x 

Favola perche diletti. P*^49 

Cernie diverfa dalC allegoria, p.^io 

Tcre^ Fer me» quale la loro or^ioe^ 125 

Figliuoli allevati in FiUaperoiefiar 

no da nulla. P-i^^ 

Fiordibello p ^Antonio » Fef cervo di 
Lavello y Segretario di Tapa 
TaoloJF.p ediS.TioF.p.ifpCói 

Formulario 9 ofiano 40. •vinicoli di 
. . Fede formati daUi Cardinali 
CortefiyBertanot SadoletOpC 
Moroue. p. 20 

del Fomo9 Tommafop Mfcova Gie- 
ropiditauù, P* ^^ 

Tot fan onde abka origme eo^ fu9i 
cempi^. p.tis 

Fortezza in che confifli. p. 1 37.» eijz 

Fcfcherarip Egidio 9 Fefcovo di Mo- 
dena 9 cbiamatoaHoma 9 e per 
fofpettidi Ikligioueipqfionelle 
Carceri. p. jy 

Liberato. M 

Suo Epitaffio nella Minerva m 

Eflma. p. 5g 

S$m Letteria LudovicoSeceadnlo 
.^eivefcovodil^ufapeTimt' 
zio a Firenze. p. 44 

Franafco MariaddlaMfivere Duaa 
JTZfrbino. p^ % 



Uri 



Qaial' 
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G. 



CaddldktOy \AgoflinOf Medico 

donefe > e Traduttore dal gre- 
€0 di varie opere di Galeno^ 
e di Oribafio» P- 'J 

Galeno biafimato nel fuo modo di 
fcrivere. P^^^ 

Cerufalemme » fua fituazione ove 
' creduta da Dante. P*i59 

•Giovani quando fi travino volen- 
tieri co vecchi . P- ' 97 

Giraldi > Lilio Gregorio . P* 5 2 

Già abbreviazione di giufo .- p. 1 1 7 

Giudice quando non occorra fia pia 
intendente delle Torti . P*^^^ 
Come debba intendere le leg^^ 

gi. A 2 94-» ^i 95 

Giudizi nelle cofe di Heligione , come 
. - ufati da Tagani. P-^S^ 

Giuochi quali fiano da permetter fi . p. 2 3 2 
Giufti^fe vivano pia beati degl'in- 

giufii. p.lO^.yClO^ 

Giuflizia definitiva s> p.200 

Se fia pia forte dell' h^iufiizJa /p.ioi 

Fra quali beni fia dariporre. p.205 

' ^Perche introdotta nelle Città . p. 2 04 

Se fia faenza, ono. p.281 

Governo de' pia fé delAa anteporfi a 

quello d' un folo . p.2 37 

Gozzadino > Ludovico Lettore di '- 

Leggi nello fiudio di Bologna .p. ii 
Gramatticuccio > nome dato dal Caro 

alCafielvetro. p. 1^ 

Greci pon ufarono Vrolaghi . p.itf5 
Grilenzone, Gioiy Medico ^ e lette- 

rato Modonefe . p.6. 7. 8 

Guerra , e cagioni i effa. p. 2 07 

Guerreggiare non ben fpiegato da 

Tlatone. p.i$o 

Gufo y Barb^iannifopranomi dati - 

a Ludovico Caftehetro. p. 70 



Sua tmprefà . p. 71 

Secondo quello ne dice Tlatone 
mtaficontro .AmbalCaro . p.ii6i 



H. 



Habitarifion ì parola Tofcana. 
Habituri parola Tofcana. 
Huomo vedi Vomo. 



p.ioj 
ivi 



l 



Ignominia fé poffa anteporfi f pa- 
reggiar fi air infermiti corpo- ' 
rate. p.iSi 

Iliade compofla non in lode £ ^bil- 
ie. p.279 

Ineptus quale fignificato abbia fra 
i latini. p.ifi 

Infermi di mal francefe non fi do- 
vrebbono lafciar ammoglia- 
re. P-224 

Ingiufio vuol più che gt altri, p.202 

Iffegnare qual fia per mezzo della 
Favola, efenza Favola. p.ioB 

Infegnare quando fi faccia volen- 
tieri. P-2 3r9 

Inferiore fotto velame , come debba 
intenderfi. p.^^'JJ 

Infegnare in quante, maniere poffa 

, /tfr//. p.258 

Infiinto naturale négt. minimali come 
fpiegato. p.ijo 

Inventori di cofe nuove di che de- 
vono gloriar fi . P- ^75 

Invocazione degli Dei, e delle Mufe 
nelli componimenti perche fi 
faccia. P*275 

Ira , & ^rti attinenti a correggere 
la medefima. P«224 

Lace^ 



L. 



laeedemMi per qital ragwne pro> 
bifferò a* Uro Cittadìm i' im- 
parare Rfteorka. P^^79 
S^Hol (offe U loro maledizione a 
fuoi nemici. P« 3 > ^ 

Lancellotto , Toma/ino > .Autore d'un 
Diario iftorico MS. delle cofe 
di Modena. p. i8 

^Leggie fé dee giovare > dee compreur 
dere quanto pia cafi può . p.i$6 

Legge perche comandi^ e non infe- 
gni. p.1%6 

Lettera di Ludovico Cajlelvetro a 
Vaolo Manuzio . p. 99 

Lettere y perche non fiorifcono in ' 
alcune Città. tj6 

'Lihanorodk Ferrara perche riprefo.p. ? 1 3 

Lode quando fi dia a i non merite- 
voli. p.zóS 

iMogo unico di Dante > con cui può 
difender fi ilCarod' aver detto 
Venite all' ombra de gran 
gigli d'oro; p.\4t 

Luterani come^ fi anno acquifiata 
credenza. P-'^^ 

Luterani 9 e loro fai fé ppmfo^ in 
materia di Hfl^ione . ^* 2 8 5 

Lutero^ Martino^ Erefiarca p; ik 



M. 



Machelhj Tikolò^ Medico Moi0^ 
nefe. p. if 

Mfiffeoy Bernardino^ Cardinale, p.^^ 5 o 

Mag^brato j qmd forte di gente può 
e ffergli nociva . P-^^ì 

Majorapo > Fincemo > condotto a 
l^ereFilofofiaa ferrnra dal 



'321 

DuenErcoUa " p. /Mf 
Mak come s' intenda ilfarh di fpon- 

tanca volontà . P*^^ 

Manufcritti del Cafielvetro per- 

duti. p.6^.70. 71. 7^*9^7Ì 

Manuzio j Taolo , fa fuoi gV altrui 

componimenti. p.iji.^ei^^ 

'Manzuoloy Benedetto ^ ytfcovo di 

'Kfiggio. p. 14 

Marcello IL Tontefice^di Cafa Ctr- . 

vini . p. 4 

Maffimigliano Imperatore . p. 48 

accoglie LudovicoCaftelvetro . p. 49 
Mattaccini codati Sonetti ingiuriofi 

al Caftelvetro. p. 27 

MediciperMintrodottinelleCittà.p.tQ7i 
Medico quali parti deve avere .^p.ii 3! 
Melano y Filippo ^ uno dell' acca- 
demia di Modena . p. 1 6.^ e tf 8 
Memoria come poffa'ottenerp arti^ 

fiziof amente. P*Ìo8 

Mendace nelle Scienze come delma > 

wtenderfi. p.281 

Menomare parola ufatiffimay e non 

affettata fecondo il parere del 

"^f celli. p.ioX 

Meme dell' Vomo nonpuòquietare.p.i 1 8 
Mercatanzia onde fia nata . p.iodf 
Modena Tatria di Ludovico Cafiel- 

vetro. p. ti 

Modo fuo fignifcétto y ede cómpo- 

fii. p.iiS 

Molza y Francefca Maria > Toeta 

Modonefe. p. 14 

del Monte y Ludortiicoy Segretario di 

S^if mondo II. éf di Toloniay 

e della tiegina Bona. p. 15 

MoroneyGio^yCardinale'p eP^efcavo 
. di Modena. P» ì$ 

TH^o prepone in Cafiel S. .An 

gelo per fofpettidiBjiligione.p.. xy 
Liberato^ . ivi 

I Mòrte 






jÉi^f non poffono wvocarfi ne i eonir 
ponimentì fro falci ^ p. 93 

"Honfemo da invocarfs in S^mmi^ 

epigrammi f e cofeuefimiU. p. 9^ 

Tian devono itruocarfim mmaria 

agevole a frattarfi . p.t^i 

àlnfiea in quali pareifi divUa . p.r 17 

àinSciebideceaieHiUmmU. 0.119 



K 



^odi fignikanofiode. p.%19 

Tiòtai quale dovrMe e fere il loro 
Salario. f'^ITl 



o. 



Opnnieetlafcon^i^nativanmanh . 
mette accento . P-^oj 

Odiffeatompo/lanemiuUdefVlif' 

fé. p.179 

Vmerofe abbia finto achille ottimo » 

e favjfimo T^tfiore. p.i9o 

"Opinione degC antichi circa r anime 

de marti. p.xyj 

Opinioni nuove in cofe di Scipione 

a chi più noeciano . P«2 8f 

Oppofix.iene fatta a Virgilio nel tMro 

n.deltEneida. p.i^6 

Oraz^io net 8. Od. epod. dichiarato, p. 1 55 
Tiotato nella prima Vaiola del 

feeemdo libro. ivi 

« T^ella prima Ode efaminaio.. p.ii6 
Orfeo come infegnavaia ^ttorica^ * 

e la Sofiflica . p.i^j 

Origem come òtfegnava t Evangelo . ivi 
éair Oro^ Madonna Garzia^ Mo- 
glie di Gurone Menano fratello ^ 



del Cardinale » / adopra in 
vano a poetare il d^lve- 
tr0f& ilCaro. p. it 

Orfif Martbefe Gio: CieftJfo%'tée^ l 
hre letteraeo BoUgnefe . p. 7 

Ovidio biafimato per non avere pi- 
vocate le Mi^e neUeTra$fmr^ 
maxAmi. p. 9t 



F. 



Vtàmttfioeide fia ditto. pA7% 
Tdlavicino^ Sfotta^ Cardinale, p. 4} 
Ti^anip loro pentimento fopra t fl^ 

telletto deWVomo . A^ 5^ 

Tanvinot Onofrio ffuùpeffo borico 

riferito. p. 58 

S.9aoloperchefi moflrav^Giudeo^p.i^ 
Tmlo IF. Tontefice di fafaCa- . 

rifa. M3-37'>^V» 

Terche abbia comdpmaei i lUbri 

de Luterani f benché nonperte- 

nemì a tifiligieine . p.i^ 

Taragone fra il Medico^ e il Citt- 

dice. p.i20. 225^^224 

Tmrapto come dee introdurfi nelle 

Comedi^. P<i74 

Tarere di Ludovico Cafielvetro fih 

pra f àjutOf che dommi4am i i 

yVoeti alle Mufe. p. 79 

V^lar plebea qual fia p.xsi 

Tarlar chiaro^ alto% lungo ^ e refe* 

tifo quando debba ufarfi p.i6l 
Taffeggiare fé fia pia fono fuori^ 

dentro della Città . p, 507 

Tatrài quando debba difmierfi p.zxf 
• ' Terche tolleri p A U giogodet Fo- 

rrfiiero » che delcitudiuo . 1^.294 
Teccato quando non fia vergogfm il 
? - confejfarlo. j P-^1$ 

TenUf p&cbe nelld Legge inoro- . 

dotta. \ p,2j4 

Ter- 



'\ i 



Terfuafione èome paragfumé àUa 
y . Vittwra. p.i9i 

Cmmpfffa iividerfi m quattri 
li^miire*. ivi 

fwtO'it fi^ fynificaio . p.itS 

Tetìwté tfp^ alwthoAS&no.p. 8q 
' JL0dato perdfc riamfcf dalla fua 
ùmma^ tmuiaUeMufeCaìf^ 
uà rimate^ p. 9t 

9icadfmmi^Meffanirù. p. 4 

Tiacerefper aquv^lo qunìQ poffa 
. fpcniiarfi. ^JiJ 

Vietr9^lafk00fihc Cephi» ofaffo . p.ijS 
TigM Gi^ Éoiiifia. p. 5^ 

«^ ^ I$Kolpat0 perche fidfi attribuite 

kdtrui$pimmUtterarie. p. 79 
Dd Tim Lettor di leggi mllofisidio 

di Bùkgna^ p. ii 

Tioiy.Tmefite. p. 1$ 

S. 9i% y. Tante/ite. ivi 

Pitagora cerne infcffkfffc la Fdcfo- 

fa. p-247 

Tlaune difefo per F invòcatiane 
delle Mufe nel Fedro , benché 
cemponmentQprofaico. p* 91 
Cbiofato nel primo iìStfro del Co- 
• wmnt. P-t97 

.^ Cbiofato nd fecondo libro del Co- 
msmeé. P^^o$ 

CUpfato mi taxòtibro del Co- 
^ m/me. f.iit 

CUefatofiel qnarto libro del Co- 

mtmo. p.iiS 

Cbéofato intomo ilTroté^A,. p.ii9 

Cbiofato mi Epitaffio. • P*^7^. 

Chinato mU* %AtUKtico. h^7^ 

Smé opiamt. circa VakezXa del 

T mare. P*^7^ 

CbùrfaoomlV Ippia.: . ^«271 

e Chiofato neW Ippia. mmot.\ f.i7% 

Chiofai^ noi Bm^rmfeé.. . . ^ ^^ 

t Cbiofato nel Gorgia . . f.iSf 



Tlauto per the introduce ffè ù^ a prò* 

logore. p.i6^ 

, Kprefoper volger fpeffo il par- 
lare a veditori. p.i6t 

Toefia giova per acciden^ . p. 8x 

Voeti quali fiano daproporfi a iGio- 
vam. p.xf$ 

Toeti qual modo debba tenerfiper 
intenderli. P^^^l 

Toeti Schizxjvofi . P* ^1 

Tolicleto Scultore 9 e non Vittore^ 
come lo prefuppcfe il Petrar* 
€a. p.t^t 

VolitJano^ D.Gioannif detto de 
Berettari^ uno delP accademia 
di Modena citato^ a Roma per 
fofpetti di Religione. p. if 

Volo f ÒninaldOt Cardinale > fua 
Epifiola riferita . P« 38 

Vomponaccio^ Ver etto t Lettore di 
. Filofofia in Mpéina. p. 19 

Vopolo perche incapace delle ragioni 
neccffarie^ e capace folo delle 
probMi. . P'^94 

Vonrino » Gaudolfo^ Voeta Modo- 
nefe. p. 14 

dalla Verta ^ Bartolomea^ M^re 
di Ludovico C^lvetro.^ p. i 

dalla . Vorta » Gio; Maria » Zio di 

Lodovico Caftelveero » Segfe^ 

torio it UlfonfoJ. Duca di fer^ 

. ^ara 9 poi Umbafciatore a Ho* 

\ma di Fraucefco Maria dalla 

Rfivere Duca i Vrbm^ p. f 

T9rt0y Fr/mcefco^ nativo diCath 

dia%eondotto(idififegnanla' 
lingua ffreca in Modena, p. ti 

: T^onfottofcrive il Formidario .p. zo 
Dà tice^i^a . tuiffvìco Cufici* 
vetro iti Chiavenn^^ p. ^i 

»rl9tt^r:poHi^:Mla lingua gre- 
^€WM Gimara. .. p^ ^% 

Voveri^ 



5*4 
TPweri ^perche divet^ono più eced- 

Unti ncir efcrcixio del corpo ^ 
e deWéOiimùy che i nicchi. p.i$ì 
Tragmaticbe perche non fi^ffiM . /.i 3f 
Tredicamenti S ^iftotite divifi ^e 

fpiegfti. p.nié 

TPnapo Dio degV Orti > no» conve- 
nirgli Statua di marme^ o d*or(yy 
madilepio. P^^^\ 

Provocazione a difputare qualfia. p.i^^ 
Tedantuccio mtfie dato dal Caro al^ 

Cafielvetro. P- ^T 

TOfftM quando fi poff a dir nobile • f .178 



K. 



Hftggmamenti Um^i J^ Vomo foia 
condannati nelle Tragedie » e 
Comedie. i P*^^Ì 

J^^gjhnare rappi^éntativoconatti^ 
perche fia pia gjr^Uo agi* ^no^ - 
Tanti > cbeé^ Scienziati, p.iidi 

K/ttigoney Co: Annibali ycafb acca- 
dntoglialfdjjedià di Bologna.p.tjx 

Hsgole de Frati come prefe d^F in- 
fegnamefitidiTiaèone. p'.^ji 

KeUtiv^ diflmtiy e fpiegaii . p. 1 2 j* 

JUligione coirne dee fi infegnare . p.io^ 

Rendita migliore i quella > che fi 
trae dalla giurifdizione « p.i 30 

Ktorjfua orione ^ p.iiB 

ìlfittorica deUberatrua wne mtatA 
infegnare UB^ggimèto civUe.p.2 49 

, Come ir^amata da Socrate. P^^Ì^ 
SUéi definizione . p.i85k2(90«29i.> 

Suoiefétti^ p.i$^ 

Tercbe non abbia tuogo fi no» ni 
^ cafidubb\. jp*30i 

StpoS^t onoqueUocbevuott. ^.|oj 
Jtttitorico quando pre^ìdkUdMm^. 



gifirato. p.1^% 

Hiccbèzze quando giovano^ onb. p.1^9 
Skcio $ Bartolomeo^ di tt^o^ aec9h 
fato di ladronecci Jn^ cofe Ut* 
ter arie. . ' P- 79 

Mmi Ihroventjài MS. nella BiUi^ 

thecaEfienfe. p.$f 

Riprenfori nelle lettere cercano ia 
gloria f enonC utHe del prof* 
fimo. p.t^0 

Rifoyperche debba ejfere moderalo, p.!-! i 
Ritè> e Kitus^loro orinar > p.iiZ 
Robortello > trance fio y pMieo Let'- 
tore di lettere umane nello Stm* ^ l 
diodi Tifa. P^ S^ 

Della Rovere , Girolamo > celebre 

letterato^ p. 51 

RfUnOy Carlo^ Lettor puUdicodi Leg" 

gi nello fiudio di Bolina, p. ix, 
Rtéf celli ^ Girolamo f qual fia la f uà . . 
correzione delle "t^pvelle del 
Boccaccio. t*ì^. 



s. 



Saioleto , Jacopo^ Cardinale > e cele^ 

bre letterato Modonefef.i 3>e ^14 
Sadotetoy 'Paolo % f^ef covo di Cor- 

pen$ra(fOy e Segretario diGuo^ 

Ho IH. Toutefice. pLM^.ye€9: 
Salice 9 l^tfojUmieoii Lmfov^ . 

■ coCafklvetroinChiavenua. p. 4^ 
àalviui^otttott^Mm'ia. pt «7 

SatuafioreyAleffandrOyCardinde.pl 5^ 
fami Tadroni delle 'Proftrimie y, e • 

Ci$tàiq$mli vinà. iufmdin^ . 

ttegF abitanti dieffe. p.zy$ 

tapieitzay perche nm 'fia eoftt eon^ « 

trarìm'a&aVafZzia. • pkim 
faffo^ Tamfilo > Uttàtato àbd^ 

uefe^ p. !• 

rkoL 



. ymdfar credere fuo unSp^ram- 
ma, altrui. p. Si 

Sìtvdloy Marianoy7{obUe gemano, p.ioo 

Savmìmdeeragmarfolo a lii9^o.pA97 

Scienza y ove s' or ^kd fai nome, p.124 
Che ctfa aUfia comune > J^e- 
rente con /' oirte . ivi • 

Semper^ onde t* origani. p.ii^ 

Semo^ qual parte di-virfAfia. p. 259 

Sentenze » fé fiano fiate travate da 
i Savj. p.i^ 

Sirvi Miniftri fi domandano Sta* 
tores. P'2?J 

S^ouCf 7{icolò Maria j "Padre di 
Carlo Sigonio . p. 7 

ti^onioy Carlo y infigne letterato 
Modonefe. P*7'jei$ 

Sua afittzia contro i di Lui ^v- 
'verfarj. p.^tfj 

Simonide come intefo da Socra- 
te. p.i6^yei66 

Macrate^ perche aecufato di ^tligio- 
ne. p.2S^ 

Sofifii di €he fi vantavano circa Vinr 
fmtare . P-^^i 

\ Se ftanùhiafimevoliy perche ven- 
dune la hr arte. A^44 

Sino a qual fegno poffano lodare 
la lor arte, ivi 

Sonetto d" ^tmibal Caro cenfurato 
dal Caflelvetro . - p. 57 

Sonetto di Giulio Camillo Delminio 
^eritìcaeo da Ludovico Cafielr 
vetro. P*io5 

Stato €0ngbiett9tralCf come^arteìh 
, gaal LoicOf^enon al Meteo- 
rico. P'^99 

Stefano » .Arr^Op dedica il libro di 
Giano Tarrafio a Ludovico 
Caflelvetro . p.iy 

Studiare fé fia meglio in Città, 
inFilla, P^$i} 



Sa abbreviazione di Sufo • p^it? 

Suonatori , perche* f' introduchino ne . 
i conviti. P'^7^ 



T. 



Tamen laeino onde venga . p^idS 
Tuffo y Torquato y fuo parere fopra 

Ludovico Caflelvetro. P* 1^ 
Temperanza , come dee ufarfi . p.i 1 9 
Tempio perche fabricatoy & inguai 

forma. A^T' 

Tentazione fé fia dafuggirfi^ nò. p.i iiS 
Terenzio chiofato neW .Andria. p.iiSy 
l^on Toetay ne .Autore di F avole, 

ma Translatore. ivi 

Chiofato nelV Eunuco . P»^!^ 

Chiofato neWl^autontimorumeno. p.ijK 
Chiofato ti^ti ^Adèlfi . p. 1 84 

Chiofato nell* Ecira . ^« » 90 

Chiofato nel Formione . P- ^ 9 5 

Teflè abbreviazione di Teftefo . p.tiTì 
Timante lodato a torto nella Pittura 
del Sagrifizio d Ifigenia., p. 1 oz 
Commendato fcioccamente nella 
Tittura del Ciclope . ivi 

Timeo y fecondo Tlatone yfàil prh 
' mo in dire che il Mondo foffe 
L>io. p.27j 

Tolomeo, Claudio, fifa Spofizione 
del verfo del Tetrarcatì eh alla 
morte in un punto s*arrì va .p.iH 
F. Tomafo da Bergamodeputato dalt 
Jnquifizione al Troceffo diLu^ 
dovico Caflelvetro . A 3 5 

Tragedia che cofa deve avere per 
filetto. p. 82 

Suoi effetti. P-'^^7 

Tragico incapace di fare una Come" 
dia. P'2i5 

Fagbeg' 



-1 



jiC 



V. 



9» 



Fagheggianquamhnoncwuej^a.p.i 3S 
talentine > Filippo^ uno dclF •4cc0- 
dem^a di Moderni . p. 1 6.^ e 68 
Compone in prof a y e in ver fi y in 
latino y & in volgare £ anm 
fette: p* 11 

Scampa d^V agitati dìTeUegrino 
degVErri. p. aj 

Todefià di Trento . ivi 

Valerio Maffimo perche riprefo . p* 91 
Falifnieriy Antonio. P* ^9 

Forchi y Benedetto y ajnta udnnibal 
Caro nella difefa della fua 
Canzone. p.ij.^ex^) 

^Autore del libro intitolato l* Er- 
colano. P* ^9 

Vecchi perche favellino affai . p. 1 98 
Terche fprexxati . ivi 

Toveri in odio a i fwÀ. ivi 

Tenfano pia che i giovani. P-^99 
Terche dibbano governare ^ enon 
i giovani. P*2i5 

FergognanmpenieneallaeiviltàJp.i f j 
Verità quando s' impéri a conofeere' 
con fuo danno. p.ii^ 

Sua definizidne . p,iiz 

Ver fi delTetrarcat nel Trionfo, deir 

UCafiitàyefpofii. p. S€ 

Ver fi di Virplio^ ndU III. Egloga 

fpitgdti. p.iii 

Verfo del Tetrarca efpofio. ^.134 
Verfo dei Tetrarca nel Trionfo IL 

mal puntato. P-i^o 

Virgilio» pwht umat9 m Verfi 



9i 

9T 



Villerecci. p^ 

lodato di modtfiia in paragme 

éeTotttfjrài\.,. p. 

Lodé^f perdfe non domanda 

ayeto aUe Mufe. p. 

Quando ft4 nato % contro il parere 

di Dante. . ^•I57 

VflC Egloga ni. f piegato, f. 81 

'HfU: ^oga IIL fpiiÈMo . p. 84 

'HfirEglagfi VI. efpifio. p, 85 

Vtrtà perche fi conofchi me^io nelt 

VomOf che in una Città. p^iiS 
Vltapaffata indizio deltawenitt.p.i i7 
Vita XJmanafimiie ai un arco. p.itr 
Vitelli^ Vitellozzo ^ Cardinale ^ e 

Camerlengo di S. Chiefa. p. 50 
Vittorio^ Vettori yTietro letterato 

infigne. p.ii.ytioo 

Vmanifii Scbizzivofi. p. 25 

Vomini perche non nmi atti M inh 
prendere tutte le fcienzey e tntti 
atti ad intender le If^i. M5< 
Vomo perche creda vi fia Dio. /r.i5i 
Terche abbia confegrati Jtiiari^ 
e Sti^e a Dio. ivi 

Vomo Giudiee di tutte U cèfo. p.iDÌ 
uniti fé fi tragga^ date Onmo 
che dal 7(emic9. ASH 



m ti f^ 



loppio^ Girolamo y .Ànme del libro 
intitolato dtfcorfo intomo alla 
appigioni di ÙdovicoCrfklr 
Vitro alia CanzoKt del Caro.p. }o 
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